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•^iLlorachè  folto  dogli  occhi 
mici  da  ^Vaefi  flranieri 
quefio  Volume  nuovamett' 
te  ft amputo  ne  venne  ^ e 
che  del'  Home  V oflro  y 
‘Prejfo  tutti  Gloripfo  y a-, 
^ioffio  lo  viddi  y Illuftrìjjtmo  Signore  > 
Èo^o  nell"  interno  del  cuor  mio  un  lieto 
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gtuhth  ne  \ ^mhSi  aito 

tuono  di  voce  y quafi  fuor  ^ dì  me  pe*l 
contento  efcìamat  t e fia  pojjshi/e  che  t 
EGITTÙ  fecondata  dalle  acque  torbì-' 
de  del  letto  piena  ' del  ?ZlLO  le  ado- 
ragioni  per  riconofcens'a  gli  porga  y e 
quel  che  prejfo  alla  fonte  del  medefimo 
arduamente  dimorano  , lo  abbiano  in. 
una  profonda  dimenticanza  ? Corre  la 
Fama  della  dottrina  del  Dottiffimo  Si- 
gnore ATSLTOKIO  FALLlSKIEIil 
fino  ne*  più  rimoti  paefi  ^ e ne  viene 
venerato  da  'Popoli  per  me^t^  di  alpe- 
ftre  montagne  da  Koi  , e da  Ejfo  dif 
giunti  y ed  io.  che  pur  dappreffo  ad  una 
tale  [ergente  ne  vivo  y e che  fecondato 
da  più: , e Angolari  di  lui  favori  mi 
riconofco  y dovrò  il  diftinto  fuo  merito 
in  negbittofa  obHvlow  lafciar  che  ri- 
manga ? “N.on  farà  ciò  mal  vero  dal 
canto  mio  y an%i  a tutta  mia  pojfa  ce- 
lebreròllo  y e fe  li  miei  talenti  alT  im- 
prefa-  fcarjfi  faranno  y ei  y [o  y che  del 
buon  animo  mio  pago  e contento  fta- 
Applaudii  adunque  allora  così 

dicen- 
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dicendd  ) ed  applaudo  prementemente  al- 
tresì alle  Iodi  tutte  ) le  quali  con  giu- 
fti%ia  a Voi  date  ne  furono  » .oppur 
che  dar  vi  fi  pojfono  da  chichefia  9 ma 
permettetemi  ^ ardentemente  t ve  ne  pre- 
go 9 che  nella  riftampa  eh'  or  mando^ 
in  luce  del  Tomo  IV»  delle  Opere  dell' 
Eruditi  fimo  F^AKCESCO  2{£- 
DI  , fra  Letterati. di  fempiterna  me- 
moria' 9 per  isfogo  foltanto  dell  animo 
mio  affèxionato  alla  S omma  Virtù  vo- 
ftra  'y  quefti  fogli  col  V yftro  fempre  ce- 
lebratìjftmo  Home  io  controfegni  9 fa- 
cendo al  Mondo  tutto  palefe  rofsequio 
che  vi  profejfo  . "N.on  poteva  infatti  9 
Ite  pud  a^fso  9 con  maggior  convene- 
njoìex%a  dedicar  fi  quefia  Opera  fuorché 
a Voi  9*  «0»  appetti  già  veruno  cV  io 
dica  9 perchè  offendo  t Autor  nofiro  T^o- 
bile.  e Cavaliere  per  nafeita  9 lo  fiete 
Voi  eziandio  a fegno  che  da  jpeudi  da-^ 
gli  Avi  voftri  pojfeduti  il  cognome  con 
effìo  voi  ne  portafte  j voglio  ciò  porre 
in  difparte  : merci  che  io  cotali  cofe 
A altrui  am^icheno  rèputando  ^ non  ar- 
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^ifco  fralle  nofire  cT  annoverarle  : onde 
fissando  il  guardo  nelle  DOTI,  perfo- 
nali^  di.  amendue  > dirò  an%i  ' con  fran- 
cbexx/*  maggiore  qualmente  uri  Opera 
del  2{EDI  dottissimo  ad  altri  che  al 
dotti jjimo  V ALLISH.IE'R,!  prefentar 
non  fi  dee»  Direi '^quafiy  cote fti , due  ISLo- 
mi  ejfere  nel  del  Letterato  un  VA' 
7{EL10  luminoso.^  e ftupendo  ^ (fienai 
giorni  noflri  • ne  ba  tirato,  a fe  f ammi- 
ragione  non  della  fola  Italia  nofira  ^ 
ma  di  tutta  Europa  ^ ma  efsendo  co- 
tefto  un  apparenza  bugiarda  ^ e tran- 
fitoria  pìuttofto  cbe  vera  luce  5 non  deb- 
bo di  tale  fimilitudine  in  conto  alcuno 
Servirmi  . Ob  quanto  di.  buona  voglia  y 
fe  permeffo  mi  fofse  5 $ direi  cbe  quel 
gentile  Spìrito  y il  quale  del  noftro  2(E- 
DI  il  corpo  animava  , tuttotutto  nel 
fS  ALL  ISTI  IEI(l  tramandato  fi  fof- 
fc  y 0 trasfufo  y ''ma  giacché  dir  ciò 
per  diverfi  motivi  non  lice  y per  rap- 
prefentare  a que’..cbe  ^uefte-  carte  di 
leggere  fi.  compiaceraupo  y de*  due  fo- 
prammentovati , Valentuomini  un  PA- 
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che  molto  dai  vero  non 
•fi  allontani  , a fermerò  che  •,  ficcarne  il 
7(EDI  fu‘  un>  SOLE  lucidiffimo  del- 
la Sperimentale  Filofofia  ) il  quale 
luce  tanta  ne  fpàrfè  cUe  fu  valevole 
a disgombrarne  ' le  denfe  tenebre  dell! 
Ignoranza  , e della  Menzogna  , nel 
tt amontar  quegli  aW  Occafo  9 Foì  SO- 
LE TSiOVELLO  ^ e nascente  fui  no^ 
ftro  Emisfero  ne  compariftey.  il  Mondo 
tutto  nella  ftofsa  maniera  per  illuftrar- 
ne  . Quando  '.la  mia  mente  fe  ne  va 
riflettendo  alla  'naturale  facondia  del 
parlar  familiare  9 oppure  alla  purità 
della  Tofana  favella  9 ed  alla  dolce 
vena  in  comporre  ^ ed  a quella  altre- 
sì fer^premai  . indefefa  applicazione  di 
amendue  intorno  allo  difcuoprimento  di 
tante  novità  filofoflcbe'  ^ ed  in  fomma 
ad  una  fimìle  fimilijjima.  uniformità  di 
Gen)  , e dì  Stud)  9 non  iftupfco^  che 
quegli  ne  fia  flato  lo  Splendore  delle 
Accademie  d’Italia  9 le  quali  per  fuo 
\Alunno  pregiate  fi  fono  di  averlo  9 e 
-che  FOJ  non  delle-  Accademie  jolamen- 
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te  Itali  atte  ma  di  quelle  di  oltre"} 

monti  ^ e d oltre  i mari  /I  Ornamento 
ne  fiate  9 merce  che  le.  medefime  di 
avervi  aferitto  alle  lor^  dotte  adunante 
fi  gloriano  . Se  talor  poi  difendendo 
dalla  Cattedra  9 fovra  di  cui  con  fom- 
mo  -applaufo  i Documenti  -del  buòn 
VECCHIO  DI  eoo  ad  Afcoltatty 
ri  numerofijfimi  da  Voi  dichiarati  9 ed 
illuflratì  ne  fono  9 alla  vifita  di  rag- 
guardevoli Infermi  vi  trasferite  9 oh 
quanto  ben  allora  la  Prudenza  nell 
Arte  Medicinale  del  noftro  '^EDI 
nella  perfona  vofira  rifaìta  • l Fini 
principali . delle  voftre  Confulte  quegli 
ftefji^ne  fono  9 li  quali  dal  mede  fimo 
innanzi  agli  occhi  fuoi  furono  < fempre 
tenuti  : la  prontezza  nell  applicar  il 
rimedio  più  convenevole  9 la  Scurezza 
nel  prefcriverlo  > la  delicatezza  nel 
manipolarlo  . Con  pajfi  così  ponderati 
Ei  per  più  9 e più  lufiri  9 e.  fin  che 
in  terra  ne  vifse  > vegliò  alla  confer- 
variane  della  pregiabilijfima  fanità  del 
Regnante  Tofeano  f orme  fimili  nel 

me- 
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me  dicati  calcando  f^Ol  .5  lllufiriffimo 
Signore  j ne  fiete  giunto  ad  ejferne  e/et: 
lo  Medico  di  Gamera  del  Cefare  Do: 
ininante  . Ecco  pertanto  che  per  le 
firade  de  meriti  fui  colmo  della  Gloria 
e l*  uno  è f altro  poggiafie  ‘5  vittori^ 
palme  ne  riportafie  da  vofiri  Studj  ^ 
eterna  fama  godranno  t vofiri  Libri  \ 
gli  Scritti  vofiri  y e i Leggitorr  fommo 
profitto  ne  ritrarranno  j Benedis(ìom  fui- 
^a  fine  vi  daranno  ^ i Vo fieri  \ tutti  y 
perche  cosi  evidentemente  avete  loro  la 
f^erìtà  difvelato  . Termino  il  mio  dire 
fen^a  trapaffar  i confini  di  un  f empii-' 
ce  TA^AGOlSiE  y atte  foche  a me 
non  appartiene  diffondermi  ne^i  Eneo- 
mj  di  TaNEG l'eleo  y la  baffe^xa 
del  mio  Ingegno  y la  fiacchexx^  del 
mio  fiile  y f angufiia  di  una  femplice 
Lettera  > non  mi  permettono  che  più 
oltre  mi  fienda  nelle  lodi  di  Terfonag- 
gio  cotanto  Infigne  : penne  affai  erudii 
te  r an  fatto  y e con  piena  proporzione 
del  valore  vofiro  in  avvenir  lo  faran- 
no . Contentatevi  foltanto  ^ benigniffr 
' , b i mo 
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Kto  Signore  j dì  accettare  con  ciglio 
fereno  quefti  j tali  quali  fieno  eglino  } 
fentimenti  finceri  di  mìa  divosfione  ver^ 
fo  le  voftre  Virtudi  ^ e del  Motivo  che 
bo  di  dover  preporre  il  voftro  riveriti  fi 
fimo  'N.ome  a quefio  Libro  ^ permetten- 
domi nei  tempo  fteffo  che  con  tutto  • il 
rispetto  più  ojfequiofo  io  abbia  Tenore  , di 
ejjere  y e di  potere  liberamente  fofcri- 
vermi  

: Di  F.s.  Illùfirifs.  . ' 


•j 


Umi/lfs.  e DivotifisJServo 

Gio; Gabbriello  Hertz,-  V’  j 

• • • » , . 
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LO  STAMPATORE 

« 

Della  prima  Jmpreffione  del  • 
predente  Volume 

A LETTORI; 

• . 1 


luna'cofa  è tanto  piccola  , 
come  io  ho  fèmprc  udito  dire 
■ da  Uomini  di  fenno  , cd  ama- 
tori del  pubblico  bene  , della 
quale  , folo  che  poffa  giovare 
a checcheffia  , o eziandio  recare  onello  di- 
letto, non  fi  debba  fare  ftima  -,  e tenerne 
gran  conto  . La  quale  opinione  fe  iinivcrfal- 
mente  • è vera  , in  quello  è verifllma  , che 
alla  Repubblica  delle  Lettere  appartiene  i 
ed  sl  Parti  di  quegl’  Ingegni  , che  fovra  la 
comunale  condizicHoe  degli  Uomini  foUevan- 
dofi  -,  non  mettono  mai  penna  in  carta  , cho 
non  ifpargano  , per  dir  così  , fenza  accor- 
ger fene  fe  'non  tefori  > almeno  larga  fc- 
2 . ! men- 
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mcnza  di  dottrina',  d*  cnidizione  , di. buon 
gu(lo  . Quindi  fu  chi  diflè-,  di  aver  trova- 
to delle  gioje  ne*  frantumi  , e nella  fpazza- 
tura  d*  Eiviio  Quindi  altresì  Carlo  Sigo- 
nio  , ed  Andrea  Patrizio  raccolfcro  i Fram- 
menti del  Priricipc  della  Latina  Eloquenza  ; 
Giufeppc  Scaligero  fc  raccolta  d*  Opufcoli 
del  gran  Poeta  dell’  altiflìmo  Canto  ; ed  un 
infigne  Profcflbre.della  mia  Arte  , Enrico 
Stefano  , ebbe  cura  di  dare  al  pubblico  i 
preziofi  avanzi , che  noi  abbiamo  de*  Comi- 
ci Greci  , traducendoglì  in  oltre  in  Latino  , 
ed  illuflrandogli  di  fue  Annotazioni  . Quin- 
di Aufbnio  Popma  unì  infieme  i Frammen- 
ti , e Rottumi  de*  vecchi  Iftorìci  ; Quindi 
le  Rime  degli  Antichi  , piccole  anch*  effe  , 
ed  imperfette  ^ ebbero  tanto  applaufo  al- 
lorché furono  date  alla  luce  : E.;  Federigo 
Ubaldini  le  minime  poetiche  produzioni  del 
Petrarca  p per  flmil  modo  dalle  ingiurie  del 
tempo  , .e  dell*  avverfa  fortuna  falvarido  , 
lode  , e vanto  non  ordinario  acquiffò  . E 
quanto  utili  riefoano  al  pubblico  quelle  tan- 
te , e tante  Raccolte  , che  noi  abbiamo  di 
Opufcoli  , e Greci  , e Latini  , e Tofcaai 
d*  ogni  genere  di  Facoltà  ^ eziandio  tronchi , 
ed  imperfètti  , a coloro  folamente  è igno- 
to , che  mai  non  pofero  il  piede  nel  bel  re- 
gno delle  Lettere  , e non  offervarono  ^ con 
quanta  cura  a quello  fludio  fi  applicaro- 
no laudcvolmente  , non  pure  per  l' addietro 
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flr  Ortclj  , gli  Urfinl  , i Doufi  , e fra  gli 
tainpatori,  i Manuzj,  gli  Oportni,  i Plan- 
tini  ; ma  eziandio  a’  dì  noltri  Uomini  gran- 
di / e per  Letteratura  famofi  ; nel  numero 
de' quali , i Grevj,  ed  i Gronovj,  ancorché 
notilfimi  , non  fi  debbon  paflare  in  filenzio  . 
Tanto  è vero  , che  anche  fpigolando  , co- 
me noi  diciamo  , può  l’uomo  farfi  ricco  , 
c che  ne’  vafii  Campi  , c dove  è folta  la 
meffe  y non  fono  capitale  da  difpregiarfi  , 
meno  le  fpighe  , che  sfuggono  -all’  occhio  , 
ed. alla  falce  degli  accurati  mietitori  . Di 
che  fa  fufficientc  prova  1’  Opera  di  quella 
fatta  y tanto  celebre  , ed  accreditata  , im- 
preca in  Parigi  in  i Volumi  in  4.  co?  titolo 
Spicìlegtum  Dormii  Luca  Acberii. 

Quelle  , ed  altre  fomiglianti  confiderazio- 
ni  , avvalorate  dall’approvazione  , e da’ con- 
forti di  Letterati  di  fomma  intelligenza  , e 
di  purgatilfimo  difeernimento  , mi  fecero  in 
prima  concepire  il  difegno  , di  raccogliere 
anche  i più  piccoli  Parti  della  immortai 
Penna  del  nollro  Francefeo  Redi  , allorché 
io  vidi  , con  quanto  applaulb  fu  ricevuta  la 
nuova  Raccolta  fatta  1*  anno  1712.  da  Gio: 
Gabbricllo  Hertz  in  Venezia, dell’Opere  di 
quello  grand’  Uomo  , Lume  sfolgorantiffimo 
del  caduto  fecole  ; il  quale 
. Si  paragona  pur  co*  pià  perfetti; 
dopo  di  effere  elleno  fiate  più  , e più  volte 
pubblicate  colle  fiampe  j « quel  ^e  acefe- 
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fce  maggiormente  il  loro  pregio  , voltate  in 
più  Lingue  , c fingojarmente  in  Franxefc  da 
M.  Spon  , ed  in  Latino  per.  opera  di  Andrea 
Frifio  Libraio  d’  Amfterdam  , vivente,  an- 
cora l’Autore  . Ma  quello  che  , tolto  via 
ogni  dubbio  , mi  fe  rifolvere  a dar  mano 
aU’  opera  , colla  prcfcntc . Raccolta  di  Let- 
tere , fu  il  vedere  , che  parimente. gradita 
fu  una  non  piccola  porzione  di  Lettere  fa- 
miliari fcritte  dal  Redi  , ed  inferita  nella 
.pur  ora  mentovata  Raccolta  di  tutte  le 
fue  .Opere  ; Le  quali  , diceva  io  , Ce  tan- 
to anno  incontrato  il  gufto  univerfale  ,.fa- 
miliariflimc  com’  elle  fono  , ben  pollò'  io 
promettermi  aggradimento  di  quelle  , dal- 
le quali,  di  differente  tempra  fra  loro, ed 
a diverfo  feopo  tendenti  , è indicibile  il 
profitto  inficme , ed  il  piacere  , che  in  leg- 
gendole fi  può  trarre  : Piacere  veramente 
quale  il  Manuzio  vuol  che  e’  lìa  , non  fa- 
zievole  , e,  che  vien  meno  . In  alcune  di 
effe  di  grammaticali  materie  della  noffra 
dolciffima  Favella  trattandoli  , le  voci  , e 
le  forme  del  dire  più  acconce  qual  nell’ 
Oratore  di  Marco  Tullio  le  figure  Retto!- 
riche  , a tempo  adoprate , campeggiano  ; in 
alcun*  altra  di  Poetici,  componimenti  mac- 
ftrevolmente  fi  parla  ; in  qual  di  loro  , di 
Filofofici  di/coprimenti  , in  cui  con  uiiTag- 
gio  argomentare  , fecondo  che.  io  fento  di- 
re , gli  afeofi  fegreti  della  -.natura  fi  .mani- 
. . ' fefta- 
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ièftanò  ; ove',  e ciò  beneipcffó  V di  Medi- 
che Difcipline  fkggiamcnte  fi  favella  : on- 
de non  ha  maraviglia  , che  tali  Lettere 
non  mediocremente  giovato  abbiano  ad  Au- 
tori accreditati  , eziandio  Oltramontani  , 
fiochè  eglino  infìno  trafportàndone  alcune 
nell*  altrui  Linguaggio  , frampate  le  abbia- 
co  > nelle  Opere  loro  per  una  magfflore  au- 
torità . In  qualche  altra  ' di  effe  finalmente 
d*  Ifloriche  notizie  ; in  taluna  , di  Greche  ^ 
facre  , e profane  erudizioni  fi  ragione  ; e 
da  per  tutto  le  fchiette  guife , ed  il  natu» 
rate  brio  di  parlare  ufàto  fi  ammira'  ; e 
tutte  , avvengachè  non  illudiate  , come  le, 
loro  minute  originali . fan  fede , tratto  trat- 
to di  giocondi  fali  , che  per  fèntenza  del 
Lidio  1*  anima  fono  delle  Lettere  -,  co^ 
fpcrfc  fi  veggiono  ; ed  H men  bello  a trat- 
tarli;, alla  .manièra  noflra  vezzofamente.a&-i 
conciato  , fa  /picco  ; e fèmpre  con  .una 
fiile  , che  nón  dipartendofi  punto  , o dal 
maeilofo  , e:  gtavc";  o dal  familiare  y e 
graziofb  , fecondo  il  {oggetto  , di  prcziofe. 
rìccbczze  della  noftra  Lingua  nonjafcia^di 
cllcrc  adorno  ; Virtù  , per  cui  Gireróne  in 
genere  di  Lettere  viene  con  bel  vanto  a Do* 
moftenc  preferito.  > * : i . 

Chd  fe  egli  accade  , die  in>  alcune  'di 
quelle  , di  niuna  Scienza  , 0 di  materia  a 
prima  villa  importante  fi  tratti  ^ non-  per 
tanto  debbono  elleno  efière  come  inutili  rb 

c getta- 


gettate  , ed  io  accufato  di  effermi  abufatò 
della  fiitna  univerfale  , che  ha  quello  infì. 
gne  Scrittore  ; ’ conciofllacorachè  , fìlTando 
r occhio  più  addentro  , fi  feorgerà  anche 
in  quelle  ifielTc  , or  qualche  infigne  enco- 
mio ; or  qualche  giudicio  ^ ò teuìmonian- 
xa  autorevole  ; or  qualche  profittevole , gio- 
condo , ed  erudito  fcherzo  ( donde  fi  co- 
nofee  , quanto  altresì  in  quelli  puote  la 
Lingua  nollra  ) in  cui  niuna  di  quelle  in- 
venullc  cofe  fi  vedrà  giammai  , le  quali  , 
potendo  t oliere  e vita  vitte  focìetatem  co- 
me Cicerone  avverte  , nullo  modo  dìvuU 
ganda  : E fe  non  altro  , alcune  di  quelle 
piccole  memorie  fi  rinvengono,  che,  quan- 
to agevolmente  non  curandole  fi  perdono  , 
eoa  altrettanta  difficoltà  fi  trovano  poi  , 
quando  égli  avviene  ( e pur  troppo  avvie- 
ne affili  rovente  ) che  altri  ne  abbia  bifo- 
gno . . : : - ; . 

. Io  non  voglio  qui  mettermi  a dimollra- 
re  , ne  le  io  pur  voleffi  , il  faprci  fare  , 
quanto  Ila  T utile  , che  dal  conlervare  le 
lettere  , anche  più  familiari  , deriva  in 
generale  principalmente  per  1*  llloria  ; 
coQciolfiache  da  pochi  altri  monumenti  , 
con  tanta  ficurezza  , fi  tragga  la  verità 
de*  fatti  , quanto  da  quelle  : ne  v*  abbia 
cofa  , che  più  al  vivo  ci  rapprelènti  l’ uo- 
mo ; il  quale  , ficcome  dapprefib  fi  da  a 
conofeere  per  la  favella  , cosi  lo  fk  per 

mezzo 
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mezzo  delle  Lettere  da  lungi  ^ Ne  meno 
mi  tratterrò  ad  accennare  la  neceffità  , che 
vi  ha  , di  chi  pubblichi  una  perfetta  nor- 
ma di  Lettere  buone  nel  nofbo  puro  To 
feano  Idioma  » collo  flil  de*  Moderni } det- 
tate, awcngachè  io  fappia  > che  per  quan* 
to  ciò  preCefo  abbiano  molti  di  fare  , non- 
dimeno rare  fono  quelle  > che  fi  pofTano 
leggere  con  frutto  tra  di  noi  in  quefti  tem- 
pi . Ma  flando  fui  mio  Mrticolarilhmo 
propofito  delle  Lettere  di  rrancefeo  Re- 
di , come  mai  altronde  fi  poteva  fianca- 
me/tte  trovare  , dopo  qualche  tempo  , tut- 
te ìe  amicizie  di  quello  grand*  Uomo  , 1* 
aderenze  , e le  dependenze  fue  ? Qui  fi 
toccano  con  mano  , per  così  dire  , 1*  en- 
trature , che  egli  avea  nelle  Corti  di  piò 
Sovrani  , e Monarchi  , e la  benevolenza  , 
ed  il  favore  di  quelli  . Per  quello , e non 
per  altro  modo  fi  è fapUto  , che  la  Regi- 
na Criflina  di  Svezia  , fenza  alcuna  richìe- 
fla  avutane  , aferiver  lo  volle  al  novero 
de*  fuoi  Reali  Accademici ..  Quindi  a par- 
te a parte  , . c per  minuto  le  fue  occupa- 
zioni divifate  fi  veggiono  ; i fuoi  Audi  , la 
fua  erudizione  . Di  qui  le  fue  infirmitadì , 
ed  i travagli  corporali , le  fue  premure , le 
fue  mire  , gli  afletti , i movimenti  dell*  ani- 
mo fuo , e ficcome  per  uno 

. - ..  [pestio  un  r/pofio  .colore 

SngUe  talora^  e luce  in  altra  parte 

c X fino 
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{ino  i fegretl  del  luo  cuore  fi  rawìfano  ; c 
jfembra  quafi'  di  vederlo  , come  egli  era  '] 
convcrfevolc  , amico  degli  amici , affettuo- 
fo-,  c tenero  de*  fuoi  Padroni  , critico 
/pallonaro  , ed  arbitro  intendentifiìmo  de- 
gli altrui  Componinaenti  ; faggio  y placido  ; 
afiàbile  , allegro  , manicrofo  ; e com*  egli 
ftcflb  di  /c  ànerma  , uomo  jincero  , e di 
fcbictta  cordiantà  , e amatore  dì  quei  /og- 
getti y ne*  quali  rifplende  la  virtù. 

Per  le  quali  colb  , fc  io  non  m*  ingan. 
no,  rimane  appieno  giufiificata  in  me  quel- 
la premura  , che  mi  ha.  obbligato  a fup- 
plicare  con  tutto  il  mio  potere  , ancorché 
non  Tempre  con  uguale  fortuna  , chiunque 
io  fapeva  , che  aveflè  di  quefti  pregevoli 
monumenti  ; che  me  gli  comunicafie  . Il 
perchè  vuoili  avere  non  poco  d’  obbligo 
( per  non  mentovare  tant’  altri  , che  non 
permettono  , che  io  li  nomini  ) tra*  Fore- 
•fiieri  alla  Signora  Maria  Selvaggia  Borghi- 
ui  Pifana  ; al  Signor  D.  Jacopo  Facciolati 
pubblico  Profèflbrc  della -Univerfità  di  Pa- 
dova f al  Padre  D.  Pier  Caterino  Zeno  , 
•V cneto  ; e tra*  noftri  al  Signore  Auditore 
Gio:  Bonaventura  Neri  Badia  , al  Signor 
Carlo  Tommafo  Strozzi  ; al  Signor  Abate 
Jacopo.  Panzanini  , ed  al  Signor  Dottor 
Gafion  Giulèppe  Giorgi  , Perfone  tutte  « 
la  cui  Virtù  , amore  , e benemerenza  del- 
le buone  Arti  ornai  uotilfima  ; alcune 

delle 
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delle  quali  l malgrado  della  propria  mo^ 
defila  , rcpugnantc  a- pubblicare  gli  Elogi 
di  lor  tnedefìme  , o di  lor  congiunti  > non 
anno  faputo  defraudare  la  Repubblica  del* 
le  Lettere  di  così  belli  , c giovevoli  Com* 
ponimenti  . Altrettale  e^iandio  fi  è T ob* 
bligazione  , che  fi  dee  al  S^nor  Bali  Gre* 
gorio  Redi  , degniffimo  Nipote  dcll^,Auto^ 
re  ; il  quale  ',  erede  de*  fuoi  Manoferitti  j 
come  delle  fue  "Virtù  , mi  ha  egli  folo  , 
non  che  fomminiflratc  molte  Lettere  per 
r edizione  di  quello  Tomo  , ma  più  , e 
più  leggiadriffimì  Opufcoli  , e Scritture 
per  incominciarne  ancora  un  altro  a quello 
fimigliante.  ^ 

Con  tale  occafìone  non  ho  io  già  filma* 
to  di  dover  tralafciare  d*  incaflrare  a luo- 
go a luogo  , fecondo  V ordine  de*  tempi  , 
da  cui  fon  tutte  regolate  ( toltone  quelle  , 
alle  quali  manca  la  data  ) ’ le  Lettere  ^ 
che  andavano  attorno  fpezzatamente.  Que- 
lle ibno  le  diciotto  Appartenenti  a cofe  di 
Lìngua  , ed  W Vocabolario  della  Crufea 
( Opera  ; per  cui  tanto  il  lióllro  Autore 
s’adoperò  , di  emendazioni  e di  copiofe 
giunte,  da  fuo  pari  , fornendola  ) impref- 
fe  neir  Ortografia  moderna  Italiana  , del 
mentovato  Signor  Facciolati  , in  Padova 
1711.  e quindi  a’ mèli  addietro  di  bel  nuo- 
vo riflampate  le  quali  potendo  Servire 
come  di  ejempio ^a:  coloro  y she  vorranno  feri- 

vere 
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vere  eàn  pvUtezx.^  > e ìe^iadrìa  nella  no- 
fira  Lìngua  , ficcomc  ivi  nella  Prefazione 
a dice' , hen  meritavano  prima  la  luce  deU 
k Stampe  : e parimente  le  altre  inferite 
oe^  Supplementi  al  Giornale  de*  Letterati  d* 
Italia  y che  dà  fuori  ora  con  tanta  lode  il 
Signor  Conte  Abate  Girolamo  Lioni  di  Ce- 
ceda  , collazionandole  io  tutte  co*  loro  ori* 
ginali  : Non  elTendomì  fèmbrata  oltre  a 
ciò  perduta  opera  queft*  altra  mia  , dì  ri- 
cercare io  , e trovando  , unire  ad  alcune 
Lettere  del  Redi  le  Ri/pofte  , le  elle  fof 
fero  di  Uomini  egualmente  chiari  . Con 
tal  congiuntura  fmilmente  non  anno  man- 
cato alcuni  di  favorire  il  Pubblico  , ac- 
crefeendo  il  pregio  di  quello  Libro  con 
piccole  note  marginali  , fra*  quali  mi  gio- 
va di  ricordare  i due  dottil&mi  Fratelli  Si- 
gnor Abate  Anton  Maria , e Signor  Cano- 
nico Salvino  Salvini  , i nomi  de  quali , co- 
me fono  in  loro  llefli  un  grand’  elogio,  co- 
sì accrefeono  a quella  Raccolta  luce  , e 
Ipkndore. 

Rimane  folamente  , o Lettore  , 1*  aifi- 
curarti  , che  a mifura  del  gradimento  , 
che  io  veggia  di  quello  Tomo  , io  m*  afi 
fretterò  nell’  intraprefo  arringo  , di  racco- 
gliere del  medelimo  celebratifiimo  Autore, 
non  folo  ciò  , che  nella  fua  principal  Pro- 
felflone  egli  fcriflc  , ma  altresì  in  Profa  , 
ed  in  Poclia  tutto  quello  f per  ufarc  le  pa- 
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rote  del  ùio  Difcepolo  Lorenzo  Belltnì,  chp 
il  no/lro  almo  Idioma 
Adorna  f e fa  che  tanto  m alto  afcenda  ^ 
Che  al  gran  volo  paventi  Atene , e Roma , 


In  quc/la  nuora  , riflampa  fi  c 
filmato  bene  farri  un  Indice  dèlie 
Cofc  più  notabili  a fine  che  all' 
opportunità  pofia  il  \ Lettor  ritro* 
rarle  . . 


NOI 
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NOI  REFFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 


Vendo  veduto  per  la  Fede  di  reviConc, 
. cd  approbazionc  del  P.  F.  Tomnwfo 
Maria Gennari'Inquifitore, nel  Libro  Inti- 
, Colato  ; Oprrr  dì  Ftancefeo  Redi  » Cèntil- 
. uomo  jintìno  Tomo.JV.  non  v’cflèr.coft 
alcuna  contro* là  Santa  Fede' Cattolica ','c 
parimente  per  Atteftato  del  Secreta  rio 
Noftro  > niente  contro  Principi  , e buoni 
cxiilumi  > concediamo  Licenza  a Gabriel 
Hertz  Stampatore,  che  poffa  eflcre  ftam- 

Sato  > oflèrvando  gli  Ordini  in  materia  di 
tampe,  e prefentando  le  folite  Copie  al- 
le Puoblichc  Librerie  di  Venezia, c di  Pa- 
dova . 

Pat,  1».  Settembre  1717. 


( Carlo  Ruzzini  Kav.  Proc.  RefF. 
( Alvifc  Pifani  Kav.  Proc.  Rcff. 

( Z.  Piero  Pafqualigo  Rcff”. 


Agoftino  Gadaldtnì  Seg. 
\ 

A L 
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A L S I G N O R 

CARLO  DATL 

é 


I QUESTI  Giorni  fcriffi 
un  Viglietto  al  noftro 
buon  Vecchio  Sig.  Si- 
mon Berti,  per  inten- 
der da  lui , fc  aveffe 
notizia  alcuna,  che  co- 
fa  foflero  i MctX* 
vaVtert , che  trovo  mentovati  nella  Cro- 
naca  manpferitta  di  Gio:  di  Pagolo  Mo- 
relli; ma  queftqbuoii  Vecchio  mi  ha  con 
fua  Lettera  rifpofto  , che  non  ne  ha  no- 
tizia veruna  , e mi  ha  promefib  di  fare 
qualche  ricerca  . Manda  qui  a V.  S.  II- 
luftriflima  il  luogo  della  Cronaca  , e la 
fupplico  di  avvilo , fc  ella  abbia  notizia 

A » al- 


ni Simon 
Berti  fe 
ne  lette 
la  ì^a 
ne'Faftl 
Conf.deW 
Acc.  Fior. 
Di  queflì 
MezziCa- 
val-  è fat- 
ta men- 
zione an- 
che in  un' 
altra  lett. 
de'ti-Ap. 
1687-  al 
Sig.  Ber  n. 
Benve- 
nuti- 
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4 LETTERE 
• alcuna  del  fare  fimili  Cavalieri , 

Mi  verrebbe  molto  a propofito  per  una  • 
mia  Scrittura  ; però  di  nuovo  la  fupplìco  • 
a farci  qualche  fifleflione  per  mio  amore.  ’’ 
Io  vado  dubitando  , fe  quefti'  Me^V 
valieri  cnno  una  ftefla  cofa  co’  Baccellie- 
, ei . Facqia  , per  fua  gentilezza  , un  poco  , 
UUSìImm  di  rideflìone  ancora  fopra  quello  , e me 
ne  dia  un  fol  verfo  di  avvifo . Legga  que- 
il,o  mio  Sonetto  , e non  mi  dia  la  burla  . 
Col  Sig.  Principe  icr/era  li  difcorfe  di  lei 
lungamente.  Mi  voglia  bene;,  e retto  qual 
, . farò,  eternamente . ' - - 

Dì  C afa  iz.  Dicembre  164^. 

Al  Medefimo.  Fir.^''" 

i 

. I • * 

Appena  arrivato  in  Roma , ho  comin- 
ciato a frugare  intorno  a quefte 
Librerie,  c veramente  vi  trovo  molte,  e 
■ ■ molte  cofe  buone  , delle  quali  vo  pro- 
vedendomi appoco  appoco  . Per  fervizio 
poi  di  V-  S.  Illuftriffima  ho  comprato  l* 
Ateneo  del  Cafaubono  , c T ho  avuto  a 
buon  mercato  , ed  beoilTimo  legato  ; 

•»  c non  ho  Ipclb  più  , che  cinque  piattre 
Romane.  Or  che  dice  V.  S.  Illuftriflima  ? 
non  fon  io  un  bravo  fpcndltofer’  Le  man- 
do 
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£0  una  hfta'diiibri  qui  annefià,  che  me 
rha  data  uno  di  quefti' Librai':  la  legga'-) 
c veda  fciviè'cow  alcuna  a propofitopcr 
lei , ènne  lo  accenni , che  la  lèrvirò  pun- 
tualmente; Ne  occorre  , che  mi  rimetta 
qui  danaro;  perchè  prima  della  mia  par- 
tenza di  Firenze , mi  feci  far  buone  trat- 
te , non  iblo  per  Roma  , ma  ancora  per 
Napoli , dove  fatto  Pafq.ua  voglio  traf- 
ferirmi  , per  appagare  la  mia  curiofità  , 
con  la  veduta  di  quel  paefè,  e degli  anti- 
chi luoghi  a Pozzuolo  , nominati  da  Vir- 
gilio nel  Icfto  deir  Eneida  : ^ 

A quelli  giorni  un  dopo  delìnare  lì  fe- 
ce l’Accademia  degli  Umorilli , colf  in- 
tervento -di  molti  Cardinali , e Prelati  .. 
li’  Orazione  fu  ordinatiffima  . Le  Poelìe 
arciprdinariflìme.  Tant’è,  tant'èr  le  no- 
ilre  Accademie  di  Firenze  vi  poflbno  lla- 
re\.'  La  m^lio  cofa , che  io  vi  fentifli , fu 
un  Sonetto  di  Valerio  Inghirami  Decano 
dì  Prato  . Pu<b  clTere  v che  1’  amicizia  , 
che.  ho  con  quello  Giovane  , mi  abbia 
htto  travedere  . Sono  flato  nella  Libre?- 
ria  Vaticana  , é mi  fono  sbalordito  per 
la  maraviglia . Il  Magiotti  è un  gran  ciot- 
to uomo  , ed  io  proceuro,  di  ftargli  attor- 
no piti  che  polio  ) perchè  fempre  imparo 
da  lui  qualche  bella  cofa  . Io  ne  ferivo 
una  lunga  Lettera  al  Sig.  Lattanzio  fuo 
fratello  , colli,  e la  mwdo  a mio  Padre, 


6 LETTERE 
acciocché  gliela  faccia  avere  in  mano*. 
Supplico  y.  S.  Illuftriflima  a falutar  in 
mio  nome  il  Sìg.  Conte  Ferdinando  del 
Maeflro  , il  Sig. Michele  Ermini^-fe  quel 
Gigantone  del  Sig.  Agoftino  Coltellini  . 
Attendo  1*  oxK>re  de*  fuoi  comandi , c le 
fb  divotiflima  riverenza . 

Roma  11.  Marcio  1650. 


Al  Medefimo. 

PEr  far  vedere  a V.  S.  Illuftriflima  j 
che  oggi  , alla  prefenza  del  Sig.  Si- 
mone  Berti del  Sig.  Valerio  Chimentel- 
li  , e del  Sig.  Michele  Ermini  , ella  mi 
ha  sborbottato  , rampognato , e /gridato 
- a torto  , e con  troppo  rovello  , dicendo- 
mi y che  non  lavoro:  intorno  alla  corre- 
zione del  Vocabolario , e che  io  non  fon 
Pece  il  lacco  pieno;  e pinzo  di  vc« 

Redimii,  ra  arcinegghiientiflima  negghienza  j io  mi 
ti  Jpoiii  fon  rifoluto  di  mandarle  quella  léra  in 
3?*'*°  Y'gljetto  «a  piccolo  faggio  deUe 
edizione  Oufervaziom  , che  vo  facendo , le  quali 
del  Voemb^  fon  molte , c molte , e le  ferivo  in  lepa- 
rati  quaderni , feconda  le  lettere  dell’  ai- 
ri per  là  l^heto,  edafuotempolemaoderò^  all’Ac- 
^uerfa . cademia  « Ma  tempo , Sig.Carlo  mìo  caro . 

Tcm- 
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Tempo,  e non  grazia  : E V.  S.  Illuftrifs. 
fa  molto  bene  le  mie  eterne  occupazioni . 

Alla  voce  Balxano  mi  piacerebbe,  che 
lì  aggiu^nelGTero  tutti  i lignificati  di  elTa 
voce  appartenenti  a Cavalli . v.  gr. 

ìT.  ÈaÌTiano  travato  li  dice  , quando  il 
bianco  è nel  piede  dinanzi , e nel  piede 
di  dietro  dalla  ItelTa  banda  : cioè  o nel 
piede  deliro  anteriore  , c nel  piede  pur 
deliro  pollcriore  : ovvero  nel  piede  lini- 
Uro  anteriore,  e nel  piede  linillro  polle- 
riore  . JT.  Ballano  traftravato  lì  dice , quan- 
do il  bianco  è nel  piede  anteriore  deuro  , 
c nel  piede  pollerìore  linillro  Balza- 
zio  calzato , quando  il  bianco  arriva  al  gi- 
nocchio di  tutti  i piedi . JT.  Balzano  dalla 
lancia , quando  il  bianco  è nel  piede  delira 
anteriore . JT.  Balzano  dalla  fiaffa , quan- 
do, il  bianco  è nel  piede  linillro  anteriore . 

Carpentiere  . Il  Vocabolario  fpiegaCe- 
ìonajo  . In  primis  Celondjo  manca  nel  Vo- 
cabolario , ma  ligai&ca  Facitor  di  Gelo- 
ni . Erra  il  Vocabolario,  perchè  Carpen- 
tiere vale  Legnaiuòlo  , e viene  dal  Cbar- 
pentier  de*  Franzeli  , e dal  Carpentarìus 
de’  Latini  , che  lignificano  generalmente 
Legnaiuolo  , e particolarmente  Facitore 
di  Carri . Ne  trovo  un  cfemplo  chiaro  in 
Guido  Giudice  Scor.  Troiana  lib.  5.  ed  è 
libro  citato  dall’Accademia  . Quivi  li  le- 
gnaiuoli ^,e  li  Carpentieri , i quali  accon- 


E il  Fra- 
zefe  Me- 
iictricr 
Lat-barb- 
Miniftcl- 
Iiis . Pour 
les  me- 
nu5  plai- 
firs  • 


Mirador; 
le  miroir. 


agcnfare, 
volt  ag- 
gentilire, 
raffazzo- 
nare , ac- 
conciare', 
F-  agen- 
cer . 

♦ Il  Ms. 
dice  s'af- 
faican  , 
e Vale  s’ 
affazzo- 
nano. 


% L ET  T'E  tt  E 
davano  1/  card  con  le  ruote  volgenti  . Ùn 
fimilc  errore  commette  il  Vocabolario- al- 
la voce  Minejirìere  , interpretandola  Fa- 
citor  di  mineflre  nell’  efemplo  di  Matteo 
Villani  8.  44.  Il  Mìnefirìere  di  Matteo 
Villani  vale  loiUcUò  , che  Mìnìfirìere  di 
Gio:  Villani  ...  E Minifirièrc  appreffo'  di 
Gio:  Villani  vale-,  come  bene i interpreti 
il  Vocabolario  , Buffone , Ucm  di  Corte  ; 
ed  è voce  venuta  di  Francia  . 

Miratore  . Il  Vocabolario  fpiega*  Che 
mirai  c cita  l’efempio  diTefor.  Brun  18. 
Luca  , vale  tanto  a dire  , quanto  mirato^ 
re  y e lucente . In  quello  efemplo  Miratore 
non  lignifica  Colui  , che  mira  , ma  bensì 
lignifica  Specchio  , che  così  lo  chiamava- 
no i noftri  Antichi , ed  eccone  a V.  S.  II- 
luftriflima  un  efemplo  delle  Lettere  di 
Fra  Guittone  di  Areizo  deirantichiflimo 
mio  tefto  a penna  in  carta  pecora  ^ L’ 
efemplo  è nella  Lettera  5.  e dice  :•  Credo 
che  piace ffe  a lui  diponer  voi  tra  noi  per  fa- 
re meravigliare  , e perchè  fofie  ìfpeccbio , o 
mir  odore , ove fe  provede  ffe , e agienfaffe  eia- 
feuna  valente  y e piacente  donna . Lofteflb 
Fra  Guittone  d’  Arezzo  nella  Lettera  13. 
lo  Specchio  Io  chiama  Miraglio . Carijfmi 
del  Mondo  miragli  fete  voi  tutti  nel  mondo 
magfti*y  a cui  * /’  affaccian  tutti  i minori 
vofiri  y e della  forma  vojìra  informa»  loro . 
Chi  /à  fior  di  Lingua  Franze/è , fi  accor; 
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gerà  molto  bene  , che  iodico  il  vero  in- 
torno a quefto  sbaglio  del  Vocabolario  . ' 

Un  altro  sbaglio  prende  il  Vocabolario 
alla  voce  Malfa  y che  la  interpreta  Mulfa^ 
c per  Molfa  cita  un  efemplo  del  Mae  Aro 
Aldobrandino  : Mangiare  buoni  pefci  , e 
pefche  , e molfa  dì  pane  in  acqua  . E ap- 
preflb  : Fare  pappa  di  malfa  dì  pane , e di 
mele  , e di  latte  . In  quelli  eìempli  del 
Maeftro  Aldobrandino  la  Molfa  non  è la 
Mulfa  ; ma  bensì  la  Malfa  è la  Midolla  , 
come  fi  accorgerebbe  ogni  fedelCrifliano. 

La  voce  Ne  mica  avverbio , fi  oflervi , 
c fi  confideri  quello  , che  dice  il  Voca- 
bolario alla  voce  Mica  , e li  raccomodi  , 
c fi  emendi  o l’ uno  , o 1’  altro  di  quelli 
due  luoghi  . 

Alla  voce  Ombrina.  Il  Vocabolario  di- 
ce, che  r Ombrina  è un  pelce  affai  limi- 
le allo  Storione.  Chi  legge  quella  faccen- 
da  , cuculia  i Fiorentini  , e dice  , che 
non  s’intendono  del  buon  pefce,  perchè  1’ 
Ombrina  non  è limile  ne  poco  , ne  punto 
allo  Storione  , ne  nella  figura  , ne  nella 
follanza  , e ne  meno  nel  faporc  . Qiiefla 
è una  offervazione  , che  la  dovrebbe  aver 
fatta  o V.  S.  o il  Sig  Cefare  RicaToli  , 
che  fono  così  ghiotti  dello  Storione . 

Il  Vocabolario  alla  voce  Orecchioni  ci- 
ta due  efempli  de’  Sonetti  del  Bellincio- 
ne  , e perchè  in  elfi  due  efempli  fi  legge 

B Rec^ 
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Recchioni  , e non  Orecchioni  , quindi  è 
che  il  Vocabolario  foggiugne  : Ree- 

cbioni , forfè  perchè  non  entrava  nel  verfo . 
S’inganna  il  Vocabolario  . In  quel  tempo 
dicevano  Recchioni^  e in  profa  , e in  ver- 
fo : e teflimonio  ne  fìa  il  Pecorone  nelle 
Novelle,  nelle  quali  Giorn.  6 Nov.  i.  L* 
Abate  al^ò  la  mano  , e dtegìi  uno  grande 
Recchione  , e d'iffe  : fta  cheto  , che  io  ti 
darò  il  malanno  . E ajmreflb  : V Abate 
fe  gli  inginocchiò  a piedi  pregandolo , che 
gli  perdonaffe  , conciofuffecofachè  non  /* 
aveffe  conofeiuto  , e majftmamente  del  Rec- 
chione , che  egli  gli  avea  dato  . 

11  Vocabolario  dice  , che  Inaverare  , 
e Innaverare  vale  JnfilTiare , ferire , e di- 
ce bene  . Non  dice  bene  quando  after- 
ma  , che  quella  voce  viene  dalla  voce  la- 
tina Veru  , che  vale  Schidione  . Lo  Ina- 
verare de’ noftri  Antichi , nacque,  e pre- 
fe  origine  dalla  voce  Naurer  de’Franzefi  , 
che  lignifica  ferire , ed  anco  i Poeti  Pro- 
venzali diflcro  Naurar  , 

Alla  voce  Spe faria  , il  Vocabolario  ci- 
ta due  efempli-dell’  Albertano  . Nel  te- 
fto  ftampato  dall*  Inferigno  , Segretario 
dell*  Accademia , non  leggo  mai  Spefaria^ 
ma  Tempre  Spe  feria  , ficcome  ancora  nel 
Capitolo  19.  del  medefimo  Albertano  . 
Almeno  fi  dica  qui  , che  ne’  tefti  mano- 
fcritti  fi  legge  Spe  faria. 

Alla 
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Alla  voce  Tarfia  il  Vocabolario  Tpiega 
Ingrediente  medicinale  y e cita  un  efcmplo 
del  Maeftro  Aldobrandino  . In  Tedici  an- 
tichiflimi  Tcfli  manoferitti  del  Maeftro 
Aldobrandino,  che  confcrvo  nella  mia  Li- 
breria , io  non  trovo  mai  , che  fi  legga 
Tarfia  \ ma  Tempre  trovo  Icritto  Taffia  : 
E la  Taffta  è una  Tpczie  di  erba , che  da* 
Greci , e da*  Latini  Tu  detta  Thapfta  . Si 
levi  dunque  via  quel  Tarfta  . 

Queft*  altro  sbaglio  è più  groflb  . Il 
Vocabolario  alla  voce  Tigre  Tpiega  otti- 
mamente Animai  noto  , ec.  Ma  poi  cita 
un  eTemplo  di  Telbr.  Brun,  3.  2.  In  que- 
fia  maniera  fe  ne  va  il  Tigre  correndo  co- 
me folgore  . Quello  eTemplo  di  TeT.  Brun. 
biTogna  levarlo  via  dal  Vocabolario,  per- 
che Ser  Brunetto  in  elTo  parla  del  ^ume 
Tigre  , Per  ora  fono  ftracco  a Tcrivere  . 
Vedrà  meglio  V.  S.  IlluHriTs.  la  mia  dili- 
genza , quando  manderò  i quaderni  per 
ordine  . Intanto  mi  veglia  bene  , e mi 
comandi  con  ogni  libertà  . £ le  bacio  le 
mani. 

Di  Cafa  ai.  Luglio  165^. 


B « A K- 
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A N,  ' N. 

Fir  efeguirei  comandi , co’ quali  èpia» 
ciuto  a V.  S.  Illuftrifs.  onorarmi , ho 
eonfideratoquel  luogo  accennatomi  di  San 
Gio:  Grifollomo  , che  è nell’Omelia  ter- 
za fopra  gli  Atti  degli  A portoli  . Nella 
fpofizione  del  quale  , diro  il  mio  parere 
in  quella  maniera  migliore  , che  potrò  . 
Se  non  darò  nel  legno  , le  ne  dia  giurta- 
mente  la  colpa  al  mia  poco  fapere  . Se 
addurrò  cofa  alcuna  , che  lia  per  fatisfa- 
re  a V.  S.  Illuftrifs.  la  creda  pure  un  ef- 
fètto di  quella  cieca  obedienza  , con  • la 

3uale  accettai  quelli  rivcritiflimi  coman- 
i , fenza  replica , e fenza  pur  almen  dire, 
come  già  il  nortro  divino  Poeta, 

Guarda  la  mìa  virtù  , /’  elV  è poffente , 
Prima  che  all*  alto  paffo  tu  mi  fidi . 

Ma  perchè  più  chiare  eflcr  portano  le  co- 
rte da  dirli  , traporterò  qui  le  parole  me- 
defime  del  Santo,  e nella  favella  Greca, 
e nella  Latina  ancora  , conte  per  appun- 
to fi  leggono  nella  vulgata  traduzione  . 
Ov^òpàg  órac  Jeì  n»V  Ì7rlrxo7r$r  i pretti  Se JatriKor 
etreU)  oirii^/xflexoF,*  a»ri\òp%rov  n ni»  SeSetj^luj 

nn  Svrxo^/eed  è 70*5  a^ot( 
afiiapjaro/uJluat  n 

a/kkOtnidoo  . eu  eiq  ftetor amAopetfitjìin^  t*>X‘ 
raut  ettln  xanVpf‘4'*  ^ ^fainqjlcu 
Xtiet  nroivvirix!^  ^xfAiiu  yorlue 

rifT’iu 
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SvuùecTou  >(5>05 . No»  vìdes  quam  multai 
rei  oportet  adeffe  Epifcopo  ? ut  fu  appofitus 
ad  docendum  y ut  toleram  malorum  ^ utte- 
nax  fu  y ac  fdelis  in  do^àna  fermonìs  . 
Quantcc  hoc  dì^cultatis  ? ó*  quod  alii  pec- 
cane y ìlli  ìmputatur . Nihil  dico  pr .etere a ; 
fi  vel  unus  tantum  decedat  non  initìatus  , 
nonne  tot  am  ìpfiut  fubvertit  falutem  ? Unius 
enim  animee  per  ditto  tantam  habet  ja^uram , 
ut  nulla  ratio  poffit  leftìmare  . 

LadifficultàconMe  in  quelle  parole  ai 
ili  fjiórop  àTrtX^yàfJiónniHx  't  nàrar  aòn  xctrf- 

s-p»4.e  ^ ruvfeJetp-y  Ic  quali  a prima  giunta  con- 
hderate  ftrettamente  , e fecóndo  la  lette- 
ra , o per  dir  meglio  , fecondo  che  ftret- 
tamente  prefe  fuonano  , pare  che  non  vo- 
gliano altro  inferire,  fe  non  che,  fe  un  folo 
uomo  parta  da  quejìa  aW  altra  vita  àfAvnn^ 
non  initiatus,  cioè  non  ammefio  all*  ammì- 
nifirazione  delle  cofe  fiacre  y non  confecratOj 
o come  volgarmente  fogliamo  dire , non  or- 
dinato , f anima  del  Vefeovo  ne  fia  per  pa- 
tire detrimento  . E quello  fi  cava  dall’  in- 
terpretazione firettamente  prefa  della  vo- 
ce àfiónn^  y la  quale  vien  fempre  interpre- 
tata apprelTo  tutti  i Gloflarj  , e LelTico- 
grafi  , non  dedicatus  facrts  , non  initia- 
lus  y come  quella  , che  è 1’  oppofto  della 
y la  quale  altro  non  fignifica , che 
initiatus  y confecratus  facris , e per  dirla 
’ Tofcanaracnte,  ordinato,  come  fi  può  be- 
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niflimo  vedere  appreflb  Giulio  Polluce 
nel  lib.  I.  al  capitolo  jr le/ 

TiA»/«ir*»r , cioè  de  myjìeriJs , ìnìttatorìbusy 
è*  inìtiatìs  . E /ebbene  àfÀutnt^  è interpre- 
tato da  Efichio  ^i0nXof  , cioè  profano  , in 
qucfto  luogo  , profano  fi  dee  intendere 
per  oppofto  di  facro  , come  , per  efem- 
plo  , diremmo  Autor  profano  ; e come  li 
dee  ancora  intendere  quel  fune  femotus 
procul  profanss  omnibus  di  Apuleio  nell’XI. 
della  Metamorfofi  , c queiraltro  pur  nel 
medefimo luogo,  ergo ^ quodfolumpotejl/i- 
nepìaculo  adprofanorum  intelUgentias  enun~ 
tiarl,  referam . Oltre  di  ciò  Plutarco  nel  li- 
bro wiei  de  defe- 

lìu  oracuìorum^  pare  che  fàccia  qualche  dif^ 
ferenza  tra  la  voce  VpcùHi»?,  e la  fitftnXoq. 

Di  piu  pare  , che  aderifeano  a quella 
opinione  gl*  Interpreti  di  S.  Gio:  Grifo- 
flomo,  mentre  fpiegando  la  voce  «piJiiwf, 
adoprano  ièmplicemente  la  Latina  nom 
ìnìtiatus  , della  quale  , liccome  ancora 
del  verbo  initìare , piò  , « piò  volte  li 
ferve  il  Ibprannominato  Apuleio  nel  luo- 
go citato  , quando  doveva  eflcre  arameli 
fo ed  ordinato  al  minillero  de’  Sacrifizj 
d’ Ilide  : Sacerdos  maximus  ,,  quique  divi- 
nas  effigie s progerehant  ^ & qui  venerandi! 
penetralìbus  pridem  fuerant  ini  fiati , intra 
cubie ulum  Dea  reeepti , dijponunt  rite  fi- 
mulacra  fpirantìa  , £ apprelTo  ; Nec  fuit 

non 
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xox  una,  vel  qutes  aìtquay  vìfu  Dene^  mo- 
mtuque  jejana  ; fed  crebris  ìmperìis , facrìs 
futs  mcjamdudum  defiìnatum , nunc Jaltem 
inttiari  . E appreflb  : Nec  mtnus  in  dies 
mtbt  magts , magifque  accìptendorum  facro- 
rum  cupido  glifcebat  ; fummtfque  precìbus 
primartum  Sacerdotem ftepiffimp  conveneram 
pttens , ut  me  noUìs  arcana  tandem  facrìs 
initiaret . At  ille  vir  altoquìn  gravis  , & 
fobria  religionis  ohfervatione  famofus  , eie- 
menter  y ac  comìtery  & ut  folent  parentes 
immaturìs  Itberorum  deftderìis  modifeart  , 
meam  differens  inftantiam  , fpei  meltorìs 
folata  altoquìn  anxìum  mibi  permulcebat 
antmum . Nam  & dtem , quo  quìfque  pofjìt 
inttiari , Dea  nutu  demonjirari , & facer- 
dotem  y qui  facra  debeat  minìflrare  , eiuf~ 
dem  provìdentìa  deltgi  j fumtus  etiam  ca^- 
remonììs  neceffarìos  fmili  pracepto  desina- 
ri . Fanno  ancora  a quefto  propofito  quell* 
altre  parole  del  terzo  pur  della  Meta- 
morfofi  : Qui pr ater  generofam  natalìum  di- 
gnitatem , prater  fublime  ìngenium  , facrìs 
pluribuf  inìtiatus , prof  elio  nofii  fan^am  fi- 
lentiì  fidem  ; che  dal  dotto  Firenzuola 
volgarizzate  Tuonano:  il  quale  y oltre  il  va- 
lore de'  tuoi  maggiori  , dopo  il  grande  inge- 
gno y avendo  qualche  parte  dì  Sacerdozio , cer- 
tamente hai  conofcìuto  la  fede  del  fanto  fi- 
lenZo  . Tralafcio  di  addurre  altri  efem- 
pli  , che  fono  in  Quintiliano  , ed  in  altri 
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Autori  de’  fecoli  baffi  , per  non  mi  al* 
lungare  forfè  di  foverchio  . 

Quefia'  fpofizione  non  piacemi  ne  po- 
co , ne  punto  , perchè  con  quella  fi  fa- 
rebbe dire  a S.  Gio:  Grifofiomo  , che  i 
foli  Sacerdoti  , i foli  Diaconi  , e in  una 
parola , i foli  Ordinati  fi  falvino  . In  al- 
tra maniera  dunque  è necefiario  fpiegar 
quefio  paflb  - La  voce  àftùinn^  prende  la 
Aia  origine  dal  verbo  circumflefl'o  fivitn  , 
a : Quello  ha  varj  lignificati  . Fu  ado- 
prato  comunemente  come  lor  proprio 
da’ Gentili,  per  fignificare  l’inllruire  nel- 
le loro  cirimonie  , e millerj  . Non  ifde- 
gnarono  Autori  Crilliani  , e particolar- 
mente S.  Gregorio  daNazianzo  , e ilDa- 
mafceno , trasferire  quella  voce  di  greca  ' 
fuperllizione  a miglior  ufo  ; all’  ufo  , di- 
co, Crilliano,  efe  ne  fono  ferviti  in  que- 
llo fignificato  , cioè  fiuité  , do^rina  infii- 
tuo  , & pr^efertìm  ea  , qtue  ad  res  facras  , 
feu  dìvinas  pertìnet  ; doceo  [aera  , vel  ad 
Deum  qu<e  pertinent , vel  ad  Dei  cultum . 
Che  perciò  con  ragione  alcuni  Leffici 
Grecilatini  antichi  traducono  lempre  in- 
firuo  in  facrts . Apprcllb  Eulebiolib.i.c.z. 
de  Praepar.  Evang.  leggefi  più  generalmen- 
te in  fignificazione  di  honejla  y bonaque  do- 
bìrina  infiituo.  Diodoro  Siculo  puèìr  vìq  ad- 
, fpiega  fin  Si  i^ì  SiSirxeiv  m xa'Xà  ^ 
cioè  ìnfegnar  cofe  buone . S.  Ambrogio  nel- 
le 
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le  Chiofe  della  Piftola  di  S.  Paolo  a’  Fiw 
lippenii , lo  volgarizza  ìmhuere  ; ed  in  un 
antico  Vocabolario  vien  traslatato  col  ver- 
bo generale  doceo  , quali  che  di  quello 
verbo  ^yié»  oolTianio  fcrvircenc  non  fola 
nelle  cole  lacre , ma  ancora  in  quelle  , 
che  appartengono  a’  collumi , o a qual- 
livoglia  altra  cofa  che  che  lia  ; ed  in  ve- 
ro , che  in  tutti  quelli  varj  fignificati  fe 
n è fervito  Platone  , come  in  molti  luo- 
ghi delle  fue  Opere  fe  ne  può  vedere 
molti  efempli . 

- Stante  quello  ; manifello  comincia  a 
vederli-,  ciò  , che  abbia  voluto  inferire  il 
Santo  Grifollomo  ; ma  piu  chiaro  li  feor- 
gerà , fe  feremo  riflelTionc  ad  alcune  pa- 
role di  Paolo  Apollolo  nella  Pillola  a’  Fi- 
lippenfi  cap.  4.  atte,  nate  per  la  fpofizio- 
ne  di  quello  luogo.  Dice  egli:  cuJa  m' 
yrtgjiav^sir  . c»  nat0rì  é cr 
fit/ÀÓti/iau,  »($  Trfpiard  «r> 

é uVfpndcu , cioè  y fch  humiUarij  & ahunda- 
re  ( ubtquey  & in  omntbuf^ ìnjìitutus fum'^ 
& fatiarìj  & ^urire,  & abusare  y & pe- 
uurìam'pMtf . tn  quello  luo^  il  Santo  A* 
poHolo  li  ferve  del  palTivo  di  ^oitt  in  ligni- 
ficazione di  effere  Rate  addottrinato,  di  ave* 
re  avuti  buoni  infegnamenti  in  tutte  le  cofe^ 
che  appartengono  alla  falut e delV  anima  . 
Che  però  derivando  ( come  dilfi  ) la  voce 
ufuinioi  d^  vcrboiiti)f ^ ^ nel  nollro  cafo  non 

G li  dc- 
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fi  idevc^tcrprctarc  non  ordinato  agli  Or~ 
dini  [acri,  ma  bensì  (etantopiu,  che  ap- 
preffo  Snida  leggiamo  eìfiónn;  non  folo  in- 
terpretato àriMg-oq  , ma  ancora  «wwpe^  > 
che  Tuona  imperitusy  ignaruty  rudis  ) non 
addottrinato , non  iftruito  dal  Vefcovo  nella  • 
cognizione  de'  Mijierj  della  Fede  di  Crijio  , 
cioè,  nella.  Dottrina  Crijìiana  y ovvero  in 
qualiivoglia  altra  cofa  che  che  fia  appar- 
tenente alla  falute  delT  anima  ; e ciò  con- 
fronta col  medefiino  Grifoftomo  y,  che  nel 
medehmo  luogo  citato  noverando  le  par- 
ti neceflarie  , che  deve  avere  un  Vefeo- 
vo , fra  le  altre,  vi  pon  quella  del  ///dur/- 
xòr  t%ou  y cioè  , deir  elTere  atto , e pronto 
airinfegnare,  ed  inftruire  il  fuo  gre^e  , 
e f anime  tutte  confegnate  alla  di  lui  cu- 
ra : * deve  infiruire  y e deve  infegnare  a 
quejio  fuo  gregge  quello  , in  che  era  fato 
injtruito  Paolo  Apofiolo  , e quello  , che  V 
ijieffo,  Paolo  eforta  i Vejtovi  ad  infegnare 
nella  Pifiola  ad  Tìtum  , e particolarmente 
nel  fecondo  Capìtolo  di  detta  \ £d  a quella 
Pinola,  ebbe  f occhio.  San  Gio: . Grifollo- 
xno,,  poiché  empatia  nella: noflra  Omelia 
con  le  parole  iHeffe  di  S.  Paolo  > che  nel- 
la Pillola  H leggero  al  verfetta  nono  del 
primo  Capitolo:,  xara  r/cdtT/-. 

7/$^  Aoy»  y dmple^entem  eum  , qui 
fecundum  doSirìnam  efi  y fermonem. 

Per  coDchiuderla  metterò  qui  la  mia 

tra- 
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traduzione  dalla  favella  Greca  nella  La- 
tina , cioè  : No»  vtdes  quantas  res  oportet 
Epifeopum  hahere  ? Aptnm  effe  ad  docen- 
dum  , tolerantem  * malorum  , ampìeSien- 
tem  eum  , qui  fecundum  doSìrinam  ejì , fi- 
deìem  fermonem.  Quantaboc  di^cuitatis  ì 
& quod  aiti  peccant , ipfi  Epifeopo  crìmini 
vertunt . Nibil  dico  praterea  , fi  vel  unus 
tantum  morìatur  inCbrifiiana  dolìrìnanon 
ìttfiìtutus  ; nonne  totam  ipfius  Epifeopi  fa- 
lutem  fubvertìt  ? IJnius  enim  anima  per  di- 
tto tantum  babet  detrìmentum  > ut  nulla 
ratic  poffit  afiimart  . 

(^eito  è quanto  ho  faputo  dire  a V.S. 
lUuftriflìma  così  confulamente , che  per 
ignorante  che  io  mi  ha  , meco  medehmo 
me  ne  vergogno,  conofcendolo . La  bon- 
tà fua  mi  compatirà  ; e 1*  afficuro  , che 
per  rozzo  che  u ha  il  mio  ingegno  , al- 
meno nell’  mcontrarc  i comandi  di  V.  S. 
IIluftrifGma , 

J^anto  piò  può , col  buon  voler  t'aita. 
£ facendole  umiiifÓma  rivetenza,  redo  • 

FiorenTia  i.  Aprile  1657. 


G » Al 


* injuria- 
rem  alcu- 
ni inter- 
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Al  Sig.  Michele 
Ermini. 

• s 

' * • /|  ' . 

. ^ 

BAfta,  balla  , caro  il  mio  Sig.  Miche- 
le . Non  più  grida  , non  più  minac- 
ce contro  il  povero  affaticatilTimo  ve- 
drò Francefeo  Redi  . E' vero,  io  lo  con- 
fcfl'o  , ho  neglìgentato  uri  poco  nel  mani 
darvi  quei  luoghi  di  Autori  , che  per 
fcrvizio  del  Vocabolario  io  avea  mclfi. 
inficme  iiitortio'  a’  lignificati  della  voce 
Fanciulla  . Non  vi  dico  altro  per  mid 
feufa  , fe  non  che  fono  dato  in  quedi 
giorni  occupati Ifimo  . Orsù  , ecco  che 
vè  gVi  mando  in  quedo  viglietto  , accioci 
che  polfiate  fervirvene  nella  fpiegazionc 
del  Proverbio  Andare  a fanciulle.  : E ve 
• gli  mando  per  appunto  come  ho  notato 
nel  rriio  fcartafaccio  , ‘che,  copiato  che 
farà  ,f  debbo  darlo  all’  Accademia  . . 1 
Il  Vocabolario  fpiega  Fanciulla  non 
folamente  piccola^  egiovanetta,  ma 
c per  femmina  vergine  , e cita  un  clcm- 
plo  Bocc.  Nov.  44.  6.  Poi  fa  un  §.  Ta- 
lora anco  per  meretrice  i come  non  marita- 
ta , e cita  un  efemplo  del  Petrarca  Tri- 
onfi In  quedo  fignificato  dunque  dico  , 
che  fi  può  aggiugnerc  al  Vocabolario  il 
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Seguente  efèmplo  di  Agnolo  Firenzuola  , 

A fin.  lib.  9.  Égli  incarnine tò  a gridare  , o 
fanciulle  y io  vi  ho  menato  dal  mercato  un 
bellifjimo  fervo  . Erano  quelle  fanciulle  , 
concubine  di  quei  venerabili  Religiofi  . 

Si.  può  anco  al  Vocabolario  aggiugncrc 
ijn  altro  5-  in  fignificato  di  Femmina  non 
vergine  . Firenzuol.  Afin.  lib.  8.  La  Vec- 
chiarella  prefe  feufa  , che  la  fanciulla  in- 
dugiava a venire  y perciocché  eli'  era  intor- 
no al  Padre  . Parla  qui  il  Firenzuola  di 
Caritè  Vedova . Ed  il  Pecorone  nella  No- 
vella feconda  della  quarta  Giornata  dice  : 

E (fendo  rimafa  vedova  Madonna  Siletta  , 
e V Padre  Je  ne  la  menò  a cafa  , e quaji 
non  le  facea  motto , ne  carezza  come  egli  le 
jolevafare , di  che  la  fanciulla  fe  ne  comin- 
ciò forte  a maravigliare  . Donato  Velluti 
nella  Cronaca  della  fua  Famiglia , chiama 
Fanciulla  una  Balia  lattante,  e fon  quell* 
effe  le  fue  parole . Gli  venne  e ufet  addoffo 
una  Pruzz^  minuta  , che  7 confumava  ; 
intanto  che  la  Balia  fua  , che  7 teneva  in-  rogna,  da  ' 
tra  le  mani , e'^era  piena  di  carne  , e fre-  ^rito . 
fcbi(jima\  fe  n empiè  tutta  y e diventò  fece  a 
ec.  temendo , non  fuffe  cagionato  dalla  Balia 
per  fua  caldezza  y gfel  tolfiy  e dieilo  a una 
fanciulla  temperata  con  latte  frefeo  . Nel 
Libro  della  Cura  delle  Malattie,  del  mio 
antichiffimo  Tello  a penna  . Si  tolga  per 
Balia  una  fanciulla  y che  non  abbia  figliato  ^ 

. piu 
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più  di  quattro  volte  y e fia  giovane , e non 
pajjt  venticinque  anni . Con  quefti  efempli 
pretendo  di  aver  pagato  il  mio  debito,  c 
defidero  , che  con  effi  vi  paffi  tutta  la 
collera  .»Credo  di  aver  quali  terminata 
tutta  la  Canzone  per  la  fera  dello  Stra- 
vizzo . Una  di  quelle  fere  , fe  ci  rive- 
dremo , fpero  di  potervela  leggere  , e 
fentirne  il  vollro  amichevole  parere  , 
per  poterla  ripulire  . E'  flato  da  me  og- 
gi il  Sig.  Carlo  Dati , e mi  ha  letta  una 
delle  me  Veglie  bellilfime  ; che  dice  vo- 
lerla leggere  quell’  altra  fettimana  nell’Ac- 
cademia . Io  domani , o doman  1’  altro 
vi  manderò  tutto  quello , che  ho  olTer- 
vato  intorno  alla  voce  Agio  in  lignificato 
di  Età  , e così  avrò  daddovero  pagato 
tutto  tutto  il  debito  . Addio  , caro  Si- 
gnor Ermini . 

DiCafa  20.  Aprile  1659. 


Al  Medelimo. 

Voleva  venire  oggi  a darvi  il  buon 
viaggio  , ma  non  è flato  polfibile  , 
perchè  oggi  s’è  fatta  la  folita  adunanza 
dell’  Accademia  del  Cimento  : onde  mi 
piglio  quella  licurtà  , di  darvelo  con 

que- 
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quefto  viglietto  . State  allegramente  , e, 
datevi  bel  tempo  in  quefta  oosl  bella  £la- 
gionc.  M*  immagino  , che  ftarete  in  Vil- 
la una  gran  parte  del  Maggio.  Buon  prò. 
vi  fàccia.  Non  te  lo  invidio  no  , ma  cc. 
Vi  manda  qui  appreflb  quei  luoghi,  che 
vi  promi  fi  della  voce  A^io  , perchè  fo  , 
che  in  Villa  vorrete  lavorare  a difpetto 
di  SatanafTo  . A^io  dunque  è voce  ufata. 
da’noftri  Antichi  Tofcani  infìgnificato.di. 
Età.  Nel  Tefbro  di  Ser  Brunetto  Lati- 
ni Lib.  7.  capit.  25.  Luffttria  è laida  in 
ogni  Agio  di  tempo  , ma -troppo  laida  è in. 
vecchiezza-  Giovanni  Villani  fib.  8.  c.  7. 
Si  mori  , e rendè  /’  Anima,  a Diq  in  Agio 
di  piu  di  ottani*  anni  . Il  Maefiro  Aldo^ 
brandino  Partita  prima  cajj.'ao.  Avemo 
detto  di  /opra  come  voi.  dovete  fare  npdri- 
re  vofiro  figliuolo  nel  primo  Agio  , e nel  fe~ 
condo  . Or  vi  diremo  come  ciafcuno  fi  dee 
guardare  negli  altri  Agi , e tempi  * Primiera- 
mente dovete  fapere  y che  comunemente  i fi- 
fichi  dicono,  che  fono  quattro  tempi  yficcome 
Adolefcentia  , Juventus  ^Sene^us,  Senium . 
Della  primaja  dicono ,,  che  è calda  e umida , 
e in  quefio  Agio  crefce  il  corpo  „ e dura  fino 
a XXV.  anni , o a xxx.  E apprefTo . In  que^ 
fio  Agio  , e tempo  va  tutto  giorno  aperta- 
mente il  corpo  dell*  uomo. a neente  . E ap- 
preflb:  Di  quefii  fette  Agi  y e tempi  vi  ave- 
mo dettò  in  duC  f.  ficcotnc  Infantia,  e Den-* 

tiurri 


Il  Viti. 
Mf.  Salv. 
dice  Ag- 
gio, age  . 
Gli  Ant. 
FranzeS 
eige^qua- 
fi  etàggio 
da  età  • 
Noi  ho- 
mage  , 
courage , 
dìchìamo 
omaggio, 
coraggio. 
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tìum  plantatìva  . Tutti!  più  antichi Teftr 
anno  come  fta  fcritto.  In  alcuni  perù  de* 
più  antichi  , in  vece  di  Agio  , c di  Agi  y 
Ha  fcritto  Afgio  , e Afgi , credo  io  , per 
moflrare  la  pronunzia  Provenzale  , o 
Pranzefe.  Ne’tefti  più  moderni  è fcritto 
Età.  Nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Montal- 
bano  del  mio  tefto  a penna . Lo  Re  Carlo- 
ne  era  allora  nello  Agio  dì  quarantacinque 
anni . Avrò  caro,  chequefti  Efcmpli  vi 
poflano  fervirea  qualche  cofa.  Accettate 
il  buon  animo . Vi  mando  la  mia  Canzo- 
ne : leggetela  , e correggetela  ; ma  eoa 
fcverita.  Vogliatemi  bene,  perchè  io  nel- 
lo amar  voi  fon  fuperiore 

Toìff  0* pwù ytyaettn  i - 


Di  Cafa  xs.  Aprile  iS$^. 

AI  Medellmo . 

OUando  io  mi  credeva  , che  mi  ri- 
mandane la  mia  Canzone  accom- 
pagnata dalle  voftre  amorevoli , ed  erudi- 
te correzioni , me  la  rimandate  carica  di 
lodi , e encomi  . Caro  il  mio  Signor 
Michele  , io  non  voleva  quello  da  voi  ; 
Ma  voi  liete  troppo  affettuofo  per  me* 
c trattate  meco  , come  tratterebbe  una 

tcnc- 
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tenera  madre  con  un  amatiflìmofuo  figli- 
uolino  , mentre  ftima  vivezze  di  fpirito 
gli  /garbi , e le  avventataggini  della  fua 
fànciullefca  età  . Orsù  io  non  vi  farò  ve- 
der più  nulla  , c così  rimedierò  a quello 
voftro  peccatacelo  . Io  non  vi  trattai  così 
Tanno  pa/Tato  , quando  volefle  fentir  da 
me  il  mio  parere  intorno  a quella  vo/lra 
Orazione . Farmi  pure , che  io  vi  deflì  il 
voftro  dovere  fino  al  finocchio . Ma  che  ! 
forfè  io  detti  nell’  impertinenze  , e voi  , 
per  guarirmi  di  quello  male,  avete  volu- 
to ufar  meco  il  rimedio  della  lode  . Paf- 
fiamo  ad  altro  . Vi  mando  i Libri , che 
mi  avete  chielli  , e con  elfi  T Indice  ver- 
bale di  Omero  . Le  Vite  de’  Santi  Padri, 
con  le  Note  del  Rofvveido  , le  manderò 
quell’  altra  volta  , perchè  il  voftro  man- 
dato mi  ha  detto  , che  ora  non  poteva 
portarle  , per  elTcr  carico  di  troppi  im- 
barazzi , tra’ quali  ve  n’è  uno  , che  fon 
ficuro  , che  vi  farà  caro  , mentre  gli  ho 
conlègnato  un  paniere  con  due  fiafehi  di 
Claretto  di  tutta  perfezione , e è di  quel- 
lo fteflb  , che  mi  ha  donato  il  Gran  Du- 
ca . Or  non  fon  io  garbato  ? Si  che  lo 
avrete  per  male  ? Il  Sig.  Carlo  Dati , il 
Sig.  Agollino  Nelli  , cd  il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti  vi  falutano  caramente  . Il  li- 
mile faccio  io  , baciandovi  le  mani. 

Firenze  10.  Maggio  i6$$. 
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Dì  Crife 
Sacerdote 
d'  Apollì- 
ne  . Così 
gli  anti- 
chi Tof ca- 
ni fempre 
dicono 
Prete  il 
Sacerdote 
Idolatra  , 
alla  ma- 
niera de' 
Franz.  la 

PrctrefTe 
de  Diane 
la  Sacer- 
dotejfa . 


Al  Sig.  Carlo  Dati . 

PAgo  quel  debito,  che  ierfera  all’ Ac- 
cademia contraili , di  promelTa  con 
V.  S.  Illuftrifs.  cioè  di  mandarle  quella 
mattina  quei  palfi  d’  Autori  anticni  da 
me  olTcrvati  ,ne’quali  la  voce  Vefcovo  Ila 
in  fignificato  di  Sacerdote  Ebreo  , e Ido- 
latra . Il  primo  è di  Fazio  degli  U berti  , 
il  quale  nel  Dittamondo,  4.2.  favellando 
d’ AlelTandro  Magno  dilTe; 

J^ivi  vedeva  una  tavola  d' oro  ^ 

E Vefcovìy  e Giudei  con  bianche  vefle . 
Il  fecondo  è dell’  antico  Volgarizzatore 
delle  Pillole  d’  Ovidio  m.  fcritte  della 
mia  Libreria . La  quale  Crifeida  era  figlia 
uola  del  Vefcovo  di  Tro'ja . Ho  veduto , e 
notato  un  altro  di  quelli  luoghi,  ma  que- 
lla mattina  non  è ftato  polfibile  trovarlo. 
Se  oggi  lo  troverò , Io  porterò  meco  que- 
lla fera  alla  Veglia  dell’ Accademia  . Mi 
confervi  V.  S.  Illullrifs.  il  fuo  affetto , e 
le  bacio  le  mani . 

Di  Cafa  9.  Cennajo  1660. 
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AI  Sig.  Amerigo 
Bigotti . Roma . 

Le  Lettereda  lUuilrifs.  fcrittemì 
da  Napoli  mi  pervengono  quella 
fettimana,  ed  io, conforme  comanda,  in- 
drizzo  le  mie  Rifpoile  nel  piego  del  co- 
mune Amico  a Roma  , dove  Ella  a que- 
iì’ orz  farà  forfè  ritornata.  Godo,  che  in 
Napoli  quc’  miei  Amici  le  abbian  fatto 
delle  cortelie  non  ordinarie,  ed  ione  ren- 
do loro  quella  fera, con  mie  Lettere  , le 
dovute  grazie  ; febbene  fpero  , che  clii 
abbiano  a ringraziar  me  , per  aver  io  fat- 
to a loro  conofccre  un  Virtuofo  di  tanto 
merito  , quale  è V.  S.  Illullrils.  Ho  ca- 
ro cariflimo  d’intendere,  che  in  quelPae- 
fe  abbia  trovati  tanti,  e così  buoni,  e ra- 
ri Manoferitti  antichi,  tra’ quali  mi  bril- 
la il  cuore,  che  villa  un  antico  Efempla- 
re  ben  conferva  to  degli  Idillj  di  Teocri- 
to; ma  pìii  mi  brilla  il  cuore,  perchè  V. 
S-  Illuftrifs.  f^five,  che  me  lo  vuole  do- 
nare. Io  lo  accetto.  Io  lo  accetto.  Que- 
lli non  fon  favori  da  ricufarli  , e partico- 
larmente nella  occorrenza  del  Lavoro, nel 
quale  io  mi  trovo.  Torno  a replicare  per 
la  terza  volta  , che  T accetto  ; e p.’.enii 

D a ogni 
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ogni  ora  mill’  anni  per  poterlo  avere  ap- 
preffo  di  me  , e per  poterlo  fcartabella- 
rc  , e confrontare  con  gli  altri  antichi  , 
i quali  ho  mefli  infieme  , e che  furono 
da  Lei  veduti  qui  in  Cafa  mia  . Qui  in- 
clufa  le  mando  la  Lettera  , che  Ella  de- 
fidcra  del  Serenifs.  Sig.  Principe  Leopol- 
do; ed  acciocché  veda  quanto  fono  ftato 
premurofo  nel  fervida  , qui  pur  inclufo 
ne  troverà  un’  altra  del  Serenifs.  Grandu- 
ca Ferdinando  mio  Signore,  fcritta  di  ot- 
timo inchioftro.  Guardi,  fe in  quefto  af- 
fare debbo  fervirla  in  altro,  e mi  coman- 
di pure  con  ogni  libertà  , perchè  ella  ha 
Padronanza  alToIuta  fopra  di  me.  Le  do 
nuova  , che  pur  finalmente  ho  meflb  in- 
fieme  per  V.  S.  Illuftrifs.  tutti  i Volumi 
de*  Progin nafmi  di  Udeno  Nifieli  , o Be- 
nedetto Fioretti  , che  ci  vogliam  dire  : 
in  oltre  le  ho  trovato  tutte  I’  Opere  del 
Cavalier  Lionardo  Salviati,  e le  Novelle 
del  Malafpina  ; ma  fopra  ogni  altra  cofa 
fon  certo,  cheV.  S.  Illuftrifsima  avrà  ca- 
ro, che  le  abbia  trovato  un  Tefto  anti- 
chifsìmo  dell’  Iliade  , e dell’  OdilTea  di 
Omero  in  carattere  grande  ben  difiinto  , 
ben  confervato  , e fcritto  in  cartapeco- 
ra . Non  fon  io  bravo  ? Oh  s’ ella  fapefse 
donde  io  1’  ho  cavato  , fe  ne  riderebbe 
al  certo  1 Non  fe  ne  immaginerebbe  mai . 
L’ ho  cavato  da  una  Libreria  più  che  ar- 

citar- 
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citarlata  , e per  poterlo  cavare  juridica- 
mente  , vi  è bi fognato  i Voti  di  una  Co- 
munità Badiale . Quello  Ordinario , feri- 
vo una  lunga  Lettera  al  noftro  Sig.  Me- 
oagio  , e gli  mando  alcune  baje  delle 
mie  Poefie  Tofeane  , conforme  egli  defi- 
derava,  ecomeV.S.  Illuftrifs.  fi  compiac- 
que di  comandarmi  . Non  fo  qual  com- 
parfa  faranno  in  Parigi  fotto  gli  occhi  di 
quel  Valentuomo  , e non  fo  ancora  , che 
ngura  faranno  fotto  gli  occhi  di  Monfieur 
Cappellano  , c degli  altri  noflri  comu- 
ni Amici . Ho  obbedito  per  la  feconda 
volta  . Il  Sig.  Carlo  Dati , il  Sig.  Conte 
Ferdinando  del  Maeflro  , il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti , che  fono  flati  oggi  qui  a Ca- 
fa  mia  , a conto  dell’  Accademia  della 
Crufea  , avendo  iolor  detto , che  quefla 
./era  voleva  fcriverc  a V.  S.  Illuflrifs.  mi 
anno  importo  , che  io  le  faccia  un  cor- 
dialiffimo  faluto  in  lor  nome.  Il  Sig.  Mi- 
chele Ermini , che  ora  è qui  prefente  , 
mi  comanda  lo  rtcrtb  , ed  io  nell’  obbe- 
dire bacio  a V.S.  Illurtrifs.  le  mani,  c la 
fupplico  a raflegnare  il  mio  oflequio  a 
Monf  il  Sig.  Abate  Gradi. 


FirenTie  4.  Febbraio  1660. 


Al  Medefimo. 


E'  Arrivato  in  Firenze  il  fagotto  dc*^ 
Libri  nelle  mani  del  noftro.  Virtuo- 
iifsimo  Sig,  Carlo  Dati , il  quale , in  no- 
me di  V.  S.  lUuftrifs.  ha  mandato  a me 
fin  qui  a Cala  mia  il  Tefto  manuferitto 
Greco  del  Teocrito  . Oh  quanto  io  ne 
ringrazio  V.  S.  Illuflrilfima  ! Oh  quanto 
mi  è flato  caro  ! Quelle  Noterellc  margi- 
nali veggio  chiaramente,  che  furono  fattu- 
ra di  un  gran  Valentuomo  , a cui  nelle 
cofe  Greche  non  crocchiava  il  ferro  . Ho 
cominciato  a rifcontrarlo  con  gli  altriTc- 
fti  manoferitti , e trovo  da  poterne  cavar 
molte  belle  Emendazioni  . Di  nuovo  ne 
rendo  mille  , c mille  grazie  alla  gentilez- 
za di  V.S.  Illuflrifs.  alla  quale  farò  eter- 
namente obbligato . I fuoi  Libri  da  me 
provveduti  , gli  ho  tutti  con/egnati  al 
Sig.  Dati  , infìemecol  Tefto  manuferitto 
dell’  Omero  ; E il  Sig.  Dati  ne  fa  una 
gran  Balla , e a fuo  tempo  la  manderà  a 
Livorno,  per  farla  traportare  a Marfilia , 
fecondo  gli  ordini  di  V.S.IIl.Michelè  Van- 
nini , che  come  fa  , è quel  Giovane  Fio- 
rentino, da  me  allevato  nello  Studio  del- 
le Lettere  Greche,  ha  fatto  il  qui  indù- 
fo  Epigramma  Greco  delle  lodi  di  V.  S. 

Illu- 
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Illuftrifs.  La  prego  a voler  rimirarlo  con 
occhio  benigno  , ed  a gradire  la  buona 
volontà  di  quello  Giovane . Alla  Lettera 
Latina  , che  le  feri  ve  , non  li  pigli  pena 
di  rilpondere  , perchè  quello  ha  da  elTer 
conlìderato  come  un  mio  fcrvitore . Il  Sig. 
Abate  Luigi  Strozzi , ed  il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti  la  falutano  cordialmente  , e 
fono  anllofi  del  fuo  ritorno  a 'Firenze  . 
Retto  fempre . 

F/renzf  i.  Marzo  1660. 

Al  Sig.  Carlo  Dati 
in  Villa , 


Nei  fuo  Viglietto  mi  dice  V.  S.  IIIu- 
ttrifs.  che  vorrebbe  f^cr  da  me  , 
fe  pur  io  lo  fo  , che  cola  lia  la  Farina 
Daltnofa  , che  Élla  ha  trovato  mentova- 
ta in  un  antico  fuo  Libro  manuferitto 
Tofeano  di  Mafcalcia,  mentre  lofpoglia- 
va  per  fervizio  del  nottro  Vocabolario 
della  Crufea.  Quando  ricevei  il  Vigliet- 
to , per  confèlfarla  giutta  , io  non  avea 
cognizione  di  quella  Farina,  nè  del  ligni- 
ficato del  fuo  nome  ; ma  ora  ne  ho  pie- 
na notizia . Egli  è ben  vero  , che  molto  , 

emol- 


Alenofo, 
af  viatico . 
Sùantraut  y 
dal  Frati- 
haleine  , 
Lat.  an- 
helitus  . 
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e molto  ho  ftentato  prima  di  averla  , e 
vi  è bifognato  T ajuto  dello  Speziale  , e 
del  Manefcalco  , fenza  de*  quali  certa- 
mente non  l’avrei  mai  indovinata  ; E me 
l’ ha  fatta  indovinare  lo  intender  da  af- 
fi, a qual  Malattia  de*  Cavalli  fi  fervono 
di  quefta  Farina , e la  diverfità  de’ Voca- 
boli, co’  quali  la  chiamano.  Imperocché 
altri  la  nominano  Farina  Alenofa  y altri 
Farina  di  Alenofa  , ed  altri  Farina  Da- 
lenofa  , conforme  fta  fcritto  nel  Tcfto  a 
penna  di  V.  S.  Illuftrils.  ed  i Manefcalchi 
fe  ne  vagliono  per  medicare  quei  Cavalli 
infermi , che  anno  tolTe  , dimcultà  di  rc- 
fpiro  , ovvero  afma  , o ambafcia  . Dico 
dungue  a V.  S.  Illuftrifs.  che  Farina  Da- 
lenoja  è ftorpiamento , e corruttela  diF^r- 
rina  da  Alenofiy  cioè  Farina  utile  agli  Alc- 
nofi  : Perciocché  i nofiri  Antichi  diceva- 
no Aìenofi  a coloro  , che  pativano  Diffi- 
cultà  di  refpiro,  ovvero  Afma  , o Am- 
bafcia, e ne  ho  trovati  Efempli  nel  mio 
Tefio  a penna  del  Libro  della  Cura  del- 
le Malattie . Quando  P Uomo  [tee  Alenofo 
molta  ae  difficultd  a giacere  nel  letto . E ap- 
preflò.  Per  li  Alenofi  grande  medicina  , e 
molto  glovatìva fi  ee  la  Manna . E nel  mio 
antico  Tcfto  a penna  di  Mafcalcia  . Per 
i Cavalli  Alenofi  ufa  la  Dìco^ione  delle  Oro- 
hacche  . Qucfto  addiettivo  Alenofo  nafee 
dalla  voce  Alena,  della  quale  gli  Antichi 

To- 
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Tofcanì  fc  ne  valevano  in  lignificato  di 
Alito  , c di  Rcrpiro  ; Onde  poi  col  tcm« 
pò  è nata  per  accorciamento  la  moderna 
Voce  Lena  , in  fignificato  di  Rcfipirazio-  ’ 
ne  . Negli  Spogli , che  ho  dati  alF  Acca- 
demia , per  fervizio  del  Vocabolario  del- 
la terza  Edizione , ho  meffi  molti  Efem- 
pli  di  Alena,  prefi  dal  Maefiro  Aldobran- 
dino , tra’  quali  : Fae  venire  duolo  di  fian~ 
fo , fieh/eiz^  di  nervi,  e fpeffe  volte  avve-  valfe  h*- 
nìre  malvagia  Alena,  cioè  pu:^^olente  alita^M^^' 
re  di  bocca , E appreflb  : E per  far  Udenti 
imbiarKare , e per  far  buona  Alena  , cioè 
buon  alito  di  bocca  . Vi  ho  mefiò  ancora  ' 


un  efcmplo  dell’  antico  Autore  della  Vita 
di  Sant’Antonio  Abate,  fcritta  in  noftra  Porle 
Lii^ua  . Camminava  con  sì  avvaccevole  «- 
pa^,  che  appena  potea  ritrarre  V Alena  . ^Atana- 
Ed  un  altro  efemplo  deH’antico Libro  de*  fio,  r?r«- 
Mali. delle  Donne.  E quefio  malore  impe-'^^^^f  j* 
difce  loro  la  libertà  delV  Ale/sa  . Il  mede-  Ght- 
fimo  Maefiro -Aldobrandino  da  Siena  ufa  lamo  , e 
frequentemente  Alenare  per  Alitare  , ed 
anco  di  quello  ne  ho  dati  i feguenti  Efem- 
pii  per  fervizio  del  Vocabolario  . Onde  Tofctpo  * 
conviene , che<  egli  mangi  in  tal  maniera  j 
cF  egli -non  fi  lenta  pefante  apprefso  man- 
giare occ.  e che  egli  non  poffa  leggiermente 
alenare . E il  medefimo  : £'  reo  quelT  aie- 
re  , eh’  è ripofio  infra  valli , e dentro  ma- 
gioni , che  ’/  vento  noi  puote  rimuovere  , e 

E che 
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che  non  è dilettevole  ad  alenare  . Nel  fb- 
prammentovato  Libro  de*  Mali  delle 
Donne,  li  frequenta  la  voce  Alenamento\ 
■ cd  eccone  a V.S.  Illuftrifs.  uno  Efempio. 
Sd^efle  cotali  in  ^uefio  tempo  anfano  forte  , 
con  altnamento  frepitofo . 

Or  quelle  Voci  Alena  , Alenamento  , 
Alenare  , Alenofo  , credo  che  tutte  Ceno 
originate  certamente  da  Haleine  de’  Frati- 
zefi;  e tanto  più  certamente  locredo , quan- 
ta, che  Sere  Zucchero  Bencivenni  Volga- 
rizzatore del  Maeltìfo  AldobramUno  > c 
Volgarizzatore  di  RaCs  , il  quale  Sere 
Zucchero  fiorì  nell’Anno  13 1 1.  fi  vale  più 
che  frequentemente  , anzi  va  affettando 
i franzefifrai  ; ficcome  le  ne  vagliono  , e 
gli  affettano  quali  tutti  gli  altri  Scrittori 
^ quel  Secolo  , tra’  quali  confiderabili 
Brun.  fono  Ser  Briinetto  Latini , Giovanni  Vil- 
pcfìSe  il  lani  , c molti  altri  , che  per  brevità  tra- 
^Frarne’i  ^^^cio.  Or  non  dica  V.  S.  Illuftrifs.  che  io 
noftritra-  non  1’  abbia  fervita  nel  miglior  modo  , 
ducevan«  eh’  io  abbia  faputo  , c potuto  , con  una 
^dux.Frn-  lunga  Lettera  . E pér  non  trala feiar 
zeji  degli  cofa  alcuna , che  pofla  coneernere  all’ob- 
Autori  bedienza  de’  fuoi  comandamenti , le  dico 
Latini,  più, che  la  Farina  Dalenofa  un  me- 
fcuglio  di  Cumino  polverizzato,  di  Fien- 
greco, di  Mandorle,  cavatone  l’olio,  di 
Orzo,  di  Linfeme,  e di  Erba  Lupa  , la 
qual  Erba  Lupa  -è  così  nominata  da’  Con* 

tadi- 
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tad'uii  > perchè  fi  danno  a credere  , che 
ella  fi  mangi  tutte  quante  le  altre  Èrbe^ 
che  le  nafi»no  intorno  , c vicine  , o che 
per  lo  meno  ella  le  fàccia  fèccare  f ed  è 
2’ Orobanche  di  Diofcoridc,  la  quale,  co- 
m’afferma il  Mattinolo  > è chiamata  arifco- 
ja  Coda  di  Leone,  dalla  fimilitudinc,  che 
ella  ha  con  la  coda  di  quefio  Animale . 

Quanto  alle  nuove  , che  Ella  mi  chie- 
de , non  le  poffo  dir  altro  , fe  non  che 
ieri  il  Sercnirs.  Sig.  Principe  Leopoldo 
mi  domandò  di  Lei,  e mi  comandò,  eh* 
iole  fcriveffiin  fuo  nomc,e  Icrammentai'- 
fijche  mentre  ella  ftà  colli  in  Villa,  non 
fi  /cordi  totalmente  il  Lavoro  delle  Vite 
de’  Pittori , c delle  Veglie  Tofeane  . Io 
obbedifeo.  Nell’Accademia  del  Cimento 
fi  lavora  ; c fi  accerti , che  il  Scrcniflimo 
Granduca  mio  Signore  ne  è invogliatifli- 
mo, quanto  mai  dire  fi  pofla.  Grande  ob- 
bligazione anno  tutti  i Letterati  a quello 
gran  Signore,  lo  lavoro  , di  fuo  ordine  , 
molte  colè  , ma  particolarmente  intorno 
a*  Sali  fiittizi  , cavati  dalle  Ceneri  de’  le- 
gni, dell* erbe,  c de*  frutti,  ed  ho  infino 
ad  ora  fatte  di  belle  feoperte  > le  quali  a 
fuo  tempo  verranno  in  luce  . Oh  le  paz- 
xe  cofe , che  anno  credute  de’  Sali,  e che 
credono  prefèntemente'  i Medict  ! Io  ho 
f Efperieiize  fiittc  , c rifatte  a mio  favo- 
re . 11  Sigi  Conte  Ferdinando  dd  Mae> 

£ X ilro 
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ftro  fu  icrfera  a veglia  meco  , e di  piSt 
a cena , e cenammo  tefta  tefta , e bevem- 
mo alla  fallite  di  V.  S.  Illuftrils.  il  vino 
roflb  di  Pietra  Nera  , che  mi  dona  il  Se- 
renilfimo  Granduca  . Quel  che  fu  il  bel- 
!o*fi  è , che  a mezza  Cena  comparve  il 
Sig.  Antonio  Malatcftr  , ed  il  buon  uo- 
mo volle  metterli  a tavola  , c bevve  più 
che  la  fua  parte  di  quel  Pietra  nera  , in- 
nacquandolo per  ifchcrzo  con  certo  Treb- 
biano di  Spagna  , delle  Vigne  di  Camel- 
lo . Bafht  , lo  rimandai  a Gafa  in  car- 
rozza > ed  il  Sig.  Conte  Ferdinando  ve 
lo  accompagnò.  Stamattina  è ritornato  a 
Cafa  mia  , che  non  era  ancora  levato  , 
c voleva  far  la  zuppa  in  quel  Trebbia- 
no } e mi  ha  portata  la  copia  di  fei  nuo- 
vi Enigmi , che  ha  fatti,  che  veramente 
fon  belli,  ma  belli  da  vero  . Ne  mande^ 
rò  a V.  S.  IlluflrifT.  una  copia , quando  il 
fuo  fcrvitore  ritornerà  colti  quell’  altra 
volta  . Per  ora  le  mando  quei  quattro 
Sonetti  , che  defidcrava  di  vedere  , 
Ahf.  Mo-  Noa  fe  ne  rida  > non  lo  far  meglio  . Ho 
To  Lenir,  ricevuta  una  Lettera  del  Sig.  Alctìkndro 

^ quale  mi  manda  una  fua 
ReJi,eaf-  Elwa  latina  , c mi  comanda  il  falutare 
fai  beliate  V.  S.  Illuilrifs.  in  fuo  Nome.  Qucfto  gran 
fi  coferva  Letterato  è rimala  innamorato  , di  Firen- 
%^Eri“  ze>  c de’ Virtu<^  ,oche  vi  ha  coriofeiuti,, 
c dà.  tutti  fcriye  con  fomma  flima  > eccet- 
- ...  - to 
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to  che  di  quel  Cervello  ftrambo  , e pili 
che  balzano,  che  alle  lettiraane  paflàte 
fece  a V.  S.  Illuftrifs.  quel  tiro;  Di  que- 
llo fe  ne  chiama  difguftato.  Nelle  mie 
rirpoftc  do  del  buono  per  la  pace  . Il  Sig. 
Antonio  Oliva  è più  bizzarro,  che  mai, 
e pih  Virtuofo  cne  mai . Grande  inge- 
gno, che  è collui  ! Mi  haimpofto,  ch'io 
la  faluti  in  fuo  nome , ed  il  limile  anco- 
ra mi  ha  impollo  il  noUro  Sig.  Michele 
Ermini.  Il  Sig.  Valerio  Chimentelli  mi 
fcrive,  che  farà  prello  di  ritorno  a Firen- 
ze . Non  ho  altre  nuove  da  darle . Torni 
prello  ancora  V.  S.  Illullrils.  ed  in  que- 
llo mentre  mi  continui  T onore  della  fua 
buona  grazia  , ede'fuoi  comandamenti; 
E le  bacio  le  mani . 

. Firen:^e  9.  Maggio  i66(X 

. . . \ • 

AI  Sig,  Carlo  Dati . : 

MI  comanda  V.S.  Illullriffima  nel  Vi- 
glietto  di  quella  Icra  , che  io  le 
avvilì  , le  per  fortuna  io  abbia  qualche 
elèmplo  di  Autore  antico  intorno  al  li- 
gnificato della  voce  la  quale  dal 

nollro  Vocabolario  della  Crulca  viene  ki-l 
terprctata.  : Spc^c  di  Vefie^  aggi  iafogiùir 
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taf  forfè  coti  detta  da  Taccata , per  i/crf» 
tifato . Io  le  rilfxmderò  con  la  mia  folita 
libertà  £nceriflimamcnte  > dicenc^le  > che 
èt^^effne  Tac colina  foflc  anticamen- 

taché  , te,  non  una  fpezie  di  Velie,  ma  bensì  una; 
cM  mac-  fpczic  di  Panno,  come  fi  può  chiarameh- 
chiaro  ► raccogfierc  dall’  cfcmplo  del  Libro 
Viagg.  c dall’  dcmplo  pure  del  Trattato 
Gov.  Famigl.  citato  dal  Vocabolario  . 
Egli  è ben  vero,  che  il  Vocabolario  fi  può- 
difendere,  perchè  ancor  oggi  fi  cofiuma 
dire  ne’  difeorfi  làmigliari  : Io  mi  fono 
mefib  il  Velluto  : lo  mi  fon  mefib  il 
Dommafeo;  mi  fon  mefib  la  Rafcia  , la 
Saja  rovefeia  , il  Perpignaoa  , e fimili ,. 
intendendo  del  Vefiito  fatto  de’  fuddetti 
^ panni , o drappi . Che  poi  il  TaeeoVmo  fof~ 
le  una  fpczie  di  Panno  , lo  raccolgo  dal 
feguentc  paflb  delle  antichiflìme  Lettere 
di  Fra  Guittone  d’ Arezzo  del  mio  Tefto 
a j«nna . E fuo  v^ire  era  fatto  di  povero  > 
/ vile  taccolino  . E che  veramente  il  Tac- 
colino apprefio  de’  aofiri  Antichi  fol^ 
una  forta  di  panno  , e panno  viliffimo  ^ 
lo  ficavo  dalle  Novelle  del  Pecoroi^ 
manulcritte,  nella  Giornata  òttima  No- 
vella prima,  delle  quali  fi  legge:  fece  fa* 
renana  Roba  diTaseolino  alla  Moglie,  fai* 
vo  che  la  parte  di  dietro  era  di  Sciamto 
foderata  ^ Ermellimi . Potrà  V.S.IU.  veder 
quello  teilo  in  fronte»  ed  intero»  perchè 
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ìfi  mando  con  quefta  Lettera  il  mio  ant^ 
co  Tello  a penna  , fcritto  poco  dopo  qud 
tcmTO,  nel  quale  il  Pecorone  compolc  le 
fue  Novelle  , che  fu  intorno  aali  anni  di 
Crillo  1578.  Quando  V.  S.  IlTuHrils.  le 
ne  farà  fervilo  , potrà  favorirmi  di  ri- 
mandarmelo. Nonfaprei,  che  fogaiugne- 
re  prcfentemente  di  vantaggio.  Accetti 
da  me  il  buon  volere  . Se  troverò  altro 
a quello  propolìto  ne’  miei  Scartafàcci  , 
glielo  fàròfapere,  e forfè  le  dirò  qualche 
colà  domandalTera  , fe  Ella  verrà  nell’  jj 
Anticamera  del  Sig.  Principe  Leopoldo , Leop.ftcè 
al  quale  debbo  comunicare  alcune  Elbe-  un 
rienze,  che  mi  ha  comandato,  ch’io  mc- 
eia  intorno  a certi  colori . Ed  a V.  S.  Il-  per  fapc~ 
lullrifs.  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  z6i.  Giugno  1660. 


re  la  J ca- 
ia de'  co- 
Irti  pel 
Voeabelar- 
ma  quefti 


A N.  N. 


mn  j’ ac- 
cordava- 
no tre  lo- 
ro. 


IN  efccuzione  de*  riverì tilfimi  coman- 
damenti di  V.S.  Illullrils-  ho  fàtta  par- 
tioolar  conllderazione  a [quello , che  ella 
in  voce  lì  compiacque  di  dirmi  , cd  a 
quello  , che  dal  dottillìmo  , e grandilli- 
mo  Filofqfo , Anatomico , eMedico  N.N. 
viene  ' fcritto  intorno  alla  langa  malattia 

della 
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della  Illuftrifs.Sig.Contefla  N.  N.  Io  non 
voglio  far  qui  da  Medico  erudito  , niar 
voglio  parlar  femplicementc  col  folo  lu- 
me di  natura , e della  efperienza  , dicen- 
do a V.  S.  Illuftrifs.  con  ogni  maggiore  , 
c più  vera  fincerità  , e fchiettezza , che 
concorro  pienamente  con  la  ben  ibndata 
opinione  di  eflb  Sig.  N.  N.  che  la  foprad-, 
detta  malattia  non  ù debba  chiamar  con 
altro  nome,  che  con  quello  di  una Co//r^ 
biliofa  dello  Stomaco . É quella  Colica  del- 
lo ftomaco , a mio  credere  , non  pro- 
viene da  altre  cagioni , che  da  una  gran- 
dilTima  quantità  di  bile , la  quale  di  quan- 
do in  quando  regurgita  allo  Homaco  , e 
quivi  regurgitata  , come  in  luogo  non 
fuo,  mordendo  , e pugnendo  le  tuniche 
di  eflb  ftomaco  , cagiona  il  dolore  , e gli 
' altri  accidenti  , che  quella  Illuftrifs.  Si- 
gnora fuol  patire;  al  cheli  aggiunga  tutte 
queir  altre  cagioni  , che  dal  dottiflimo 
Willis  fono  Hate  addotte  come  produt- 
trici in  univcrfalc  della  Colica . Quindi  a 
voler  poter  portare  qualche  follievo  , e 
qualche  utilità,  parenecelfario.il  proccu- 
rare  con  ogni  diligenza  poflìbile  , che  là 
bile  non  regurgiti,  o rifalti  allo  ftomaco , 
ma’  corra  liberamente  giù  pel  canale  de- 
gl’ ìnteftini  a’  fuoi  uficj  ; cd  è neeelfario 
parimente  temperare  , c raddolcire  i fu- 
ghi, cd  i fluidi  del  corpo;  acciocché  que- 
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fti  non  fi  mettano  in  impeto  , e col  lo- 
ro impeto , e rigonfiamento  , non  rigon- 
fino di  foverchio  > e non  ifiendano  le  fi- 
bre componenti  lo  Stomaco  . Ma  per  ot- 
tenere quello  defideratiflìmo  intento  , 
quali  nuovi  medicamenti  potrò  io  mai 
proporre  , mentre  la  Sig.  Contefla  è fia- 
ta medicata  da  tanti  Uomini  Eccellentif- 
fimi  neirArte  Medicinale  , e particolar- 
mente dal  famofifiìmo  N.  N.  il  quale , fe- 
condo il  mio  giudizio  , è uno  de*  più 
chiari  , e de’ più  rifpicndenti  lumi  del- 
r Europa  ? N^ulladimeno  per  obbedire 
a*  premurofi  , e reiterati  comandamenti 
di  V.  S.  Illufirifs.  proporrò  un  medica- 
mento, il  quale  nella  nofiraTofeana  tro- 
vafi  utiliflimo,  e di  grandiflimo  profitto, 
e fi  può  con  molta  ragione  chiamare  la 
vera  Ancora  facra  nelle  tempefie  di  que- 
lla forta  di  malattie  , conforme  la  quoti- 
diana efperienza  per  molti , e molti  an- 
ni mi  ha  fatto  conofeere  . Quefio  medi- 
camento fi  è 1’  ufo  dell  Acqua  di  quel 
Bagno,'  che  featurifee  nella  Val  di  Nic- 
vole , in  vicinanza  di  Monte  Catini  , e fi 
chiama  comunemente  Y Acqua  del*  Tet- 
tuccio . Quefta  è un*  Acqua  gentilmente 
falata:  E quel,  che  forfè  al  comune  degli 
uomini  , che  non  penetrano  più  adden- 
tro , parrebbe  cofa  incredibile  , ella  è il 
folo  , ed  unico  vero  , e certiffimo  rimc- 

F dio 
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dio  contro  tutte  leDifenterie,  a tal  fegno 
vtUìtà  che  in  Firenze  è bene  sfortunato»  colui  , 
che  muore  di  Difenteria  . In  oltre  io  me 
Tettuccio,  ne  vaglio  con  licura  iellata  contro  tutte 
le  Itterizie  , le  quali  rimangono  infallibil- 
mente debellate  con  grandifoma  facilità  , 
e-preftezza  , e cominciai  a valermene  ii> 
fin  quando  io  era  giovanetto  ; elTendomì 
imbattuto  a leggere  in  Cornelio  Celfo  nel 
lib.  3-  al  Gap.  24.  Afclepìades  aquam  fal- 
fam,  & qutdem  per  htduum  purgatìonis  cau~ 
Ja  btbere  cogebat  regio  morbo  affeSìos  : E di 
qui  con  la  ftelfa  felicità  , e ficurezza  me 
ne  vaglio  in  tutte  le  Coliche  ftomachichc 
provenienti  da  bile  , ed  in  fomma  in 
ogni  forta  di  Colica  , e di  mali  uterini  . 
.A  tutte  lefingolari  doti  di  quell’  Acqua 
ne  è accoppiata  un’  altra  fingolarifiima  , 
che  ella  può  tramandarli  in  tutte  le  pià 
lontane  regioni  del  Mondo  , lenza  che' 
ella  fcapiti  , ne  poco  ne  punto  di  fua 
virtù . L’ efperienza  quotidiana  lo  fa  co- 
nofeere  , e fu  anticamente  ancora  accen- 
nato da  Andrea  Bacci  nel  1,  s<  de  Therm. 
Dignee  idcìrco  , qu<e  ve  luti  ceelefìc  quod- 
dam  auxìUum,  continue  adferventur  , ér 
maxime  quoniam  prò  exaóìo  ipfarum  tempe- 
ramento cum  [ale  i /incerte  , & quales  om. 
nino  e fonte  ipfo  bauriuntur , in  longtnquas 
multai  badie  Civitates  , et iam' extra  Ita^. 
iiam  ^ devebuntur  y ac  tota  anno  fervantut' 
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ad  opportunos  ufus  ìncorruptte  . Perchè 
dunque  l’Acqua  del  Tettuccio  fi  può  fi- 
curamente  mandar  fuor  d’ Italia  in  lonta- 
ni paefi  , perciò  volentieri  la  propongo 
c /perereì , che  ella  potefle  elTere  di  fom-* 
ma  utilità  alla  Sig.  Contefia  , e partico- 
larmente fe  Sua  Sig.  Illuftriflìma  nel  tem- 
po dell’ufo  di  queft* Acqua  , e per  qual- 
che fpazio  di  tempo  ancor  dopo  , ella 
continuafic  a fare  una  efattilfima  regola 
di  vivere  , tanto  nel  mangiare  , quanto 
nel  bere  . Quella  regola  di  vita  è neceffa- 
ria  ncceflà^ima  > c fenza  di  quella  gl’ 
infermi  rade  volte  ricuperano  la  fanità  » 
Spero  , che  la  Sig  Contefia  fia  per  ricu- 
perarla ; e perciò  non  avendo  che  foggio- 
gnere  -di  vantaggio  , a V.  S.  IUuìItì^.  ba^ 
ciò  umilmente  le  mani  ^ 


ca  la 

ta  . 

Al  Sig.  Carlo  Dati. 

Signor  sì  che  pofib  , e voglio  fervire 
V.S.Illufbifiìma.  lol’hola  copia  di 
quel  dottifiimo  Difcorlb  di  Don  Benedet- 
to Cafielli  intorno  agli  effetti  della  villa  , 
c lo  ebbi  alcuni  anni  fono  dal  nollro  St9fa^%a 
Don  Famiano  Michclini . Glie  la  man- 

Fa  do 
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iti  Gali-  do  qui  anneffa,  pregandola,  quando  l’a- 
/n>  nella  vrà  fatta  copiare , di  rimandarmela . Non 
Lettere  del  medefimo  Don  Be- 
mat.“neir  ncdetto  Caftelli,  fcritteal  Galileo  fopra 
Vniv.  di  il  difugualc , c diverfo  rifcaldamento  di 
quel  Mattone  tinto  mezzo  di  nero  , e 
mezzo  di  bianco  , tenuto  al  Sole  . Io  le 
avea,  c le  preftai  al  Sig.  Michele  Ermi- 
ai  , che  avendole  date  a quel  fuo  Baron 
Tedefeo  , che  ne  defiderava  copia  , il 
buonTedefeo,  partendoli  di  Firenze  , fe 
le  portò  onoratamente  leco  ; ed  ancorché 
feriveflè  poi  di  Venezia  , che  era  fucce. 
duto  per  errore  nella  improvvifa  , ed 
impenfata  Tua  partenza  , e che  le  avreb- 
be rimandate  , nulladimeno  non  lo  ha 
mai  fatto.  Il  Sig.  Michele  crede,  che  vo- 
glia farle  (lampare  , traportate  in  lingua 
latina . Mi  difpiacerebbe  , perchè  Ornili 
belliflìme  cofe  vorrei , che  fòdero  Cam- 
pate in  Firenze.  Mi  onori  V.  S.  Illuftrifs. 
della  continuazione  de*  fuoi  comandi , e 
le  bacio  cordialmente  le  manr. 

• • •• 

Dì  Cafa  4.  Novemhn  i66ow  ' 


Al 


Digitized  by  Google 


DJ  FRANCESCO  REDI.  45 

Al  S"  Co;  Ferdinando 
del  Maeftro . 

OBbcdifco  a*  comandamenti  dì  V.  S. 

Illuftriflìma , nel  darle  tutte  quelle 
notizie,  che  ho  intorno  a chi  fofle  il  Ma- 
eftro Aldobrandino  , ed  il  fuo  Volgariz- 
zatore. Chi  fofle  il  Maeftro  Aldobrandi- 
no , ed  in  qual  tempo  vifle  , e compofe 
quefto  fuo  Libro  di  Medicina  , intitola- 
to dal  fuo  nome  , io  non  lo  fb  ; ne  ho 
mai  potuto  averne  notizia  veruna  , per 
qualflfla  diligenza  , che  k>  vi  abbia  u fa- 
ta . Io  ho  fedici  Tefti  M.  ferirti  di  que- 
fto Libro  , e da  alcuni  di  efli  raccolgo  , 
che  coftui  fu  da  Siena,  ma  non  raccolgo 
in  qual  tempo  egli  fcriflè  . Migliori  noti- 
zie ho  raccapezzate  del  fuo  Volgarizza- 
tore , il  quale  fii  Sere  Zucchero  Benci- 
venni  Fiorentino  , e traslatò  in  volgar 
Fiorentino  quefto  Libro  Fanno  13 ii.  co- 
me fta  fcritto  quali  in  tutti  i fbpraddctti 
fedici  Tefti.  In  alcuni  Tefti  vi  è notato  , 
che  lo  traslatò  dalla  Lingua  Latina  ; in 
altri  Tefti.,  che  lo  traslatò  dalla  Lingua 
Franzefe  . La  verità  fi  è , che  tutto  que- 
fto Volgarizzamento  è pieno  di  voci  tol- 
te dalla  Francia  , c dalla  Provenza  > co- 

me 
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me  ufava  in  quel  fccolo  . Coflui  non 
iòlamcntc  volgarizzò  il  Macftro  Aldo- 
ixrandino  , ma  ancora  volgarizzò  in  no- 
ftra  Lingua  tutte  1*  Opere  di  Medicina 
di  Kaiìs^  e ne  è un  Tcfto  a penna  in  fo- 
glio, di  cartapecora  nella  Libreria  di  San 
Lorenzo  al  Banco  7j.  come  li  può  ve- 
dere da  alcuni  verfi  fcritti  nel  fine  del  Li- 
Sluefta  verfi  con  le  loro  prime  lette- 

ttttera  re  accennano  il  nome,  del  Volgarizzatore  ► 
fuftampa  Quefio  mcdefimo  Sere  Zucchero  Benci- 
*dJva  ^col  ^ compofe  , o volgarizzò  il  Libro 
qualche-  della  Cura  delle  malattie  , del  quale  io 
mancali-  u,i  trovo  un  anticQ  Tefio  a penna  in  fb- 
^ìnhi/.ba  incarta  pecora,  dove  è regiftrato  il 
frali'  al-  di  lui  nomc  nel  principio  di  eflo  Libro:  e 
tre  quefl'  tale  Volgarizzamento  lo  fece  dopo  quello 
\^marl  Rafis  j impCTOcchè  in  quella  della  Cu- 
Mi  fon  ra  delle  malattie,  fa  menzione  più  volte  ,, 
certi-  ceka  cflò  Volgarizzamento  di  Rafis.da 
che^°il  ’ fatto  ^ Tra*  mici  Tcfli  manuferitti  vi 
Volgariz  è un.  Volgarizzamento  di  Mefue  , del 
^^efue  ^ fi  fia  il  Volgarizzatore  >. 

é*  fattura  parmi , che  molta  e molto,  fi  afibmi- 
di  Sere  gli  alla  fiafe  ed  allo  fiile  di  Sere  Zucche- 
Zucche-  ro  ^ * Il  Trattato,  parimente  de*  Peccati 
trova-  mortali  citato  dal  nofiro>  Vocabolario  del- 
to  naTe-  la  Crufea par  fattura  del  medefimoSc- 
ftoincar.  Zucchero  ,,  ed  è tutto  pieno*  di  Fran- 
zefifmi  , fecondo!*  ufo  di  quel  fècolo  . 
iDc  - Quefio  mcdefimo  SereZiicchcro  ebbe  an- 
ca 
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coll  baco  nella  Poefia,  ed  in  alcuni  mici 
antichiffimì  manufcritti  di  Poeti , vi  tro- 
vo alcune  fuc  Poefie  rozze  , ma  rozze 
bene  ; e quando  V.S.  lUuftrii^.  aveflecu- 
riofìtà  di  vedere  qualche  cola  di  Tuo  in 
tjucfto  genere  , me  Io  accenni  liberamen- 
te , che  la  fervirò  fubito  con  ogni  affet- 
to . Ed  a V.  S.  llluffrirs.  faccio  divotiffì» 
ma  riverenza  . 

Di  Cafa  15.  Novembre  16^0. 

Al  P.  Cattaneo . 

Siccome  io  deffdero  ardentemente  dì 
ricevere  i comandamenti  di  Voftra 
Reverenza  , così  non  vorrei  mai  fcrvir- 
la  in  colè  di  malattie  > ne  per  la  lua 
Perfona , e ne  meno  per  quella  de*  fuoìi 
Amici  , e congiunti  : Onde  mi  difpiace 
di  doverle  feri  vere  quefta  lettera  in  ta-- 
le  propoli  to  ^ con  I*  occafione  del  fan* 
gue  > che  interpolatamente  ^ quali  da. 
un  anno  in  qua  >.  li  feorge  nelle  urine, 
dell’  Illuftriflimo  Sig.  Marchefe  Serra 
fuo  Cugino  , c di  piu  oltre . il  fangue  >- 
vi  li  feorge  ancora  di  nuovo  ' una  cer- 
ta torbidoza  , che  lafcia  nel  fondo  del*' 
r urinale  una  fuffidenza  > o depolizio* 

ne 
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ne  di  materia  grofla  bianchiccia  , fenza 
fetore  mefcolata  con  renelle  rofl'e  , 
infiemc  con  un  dolore  da  principio  nel- 
r oflb  facro , e prefcntemente  con  un  do- 
lor continuo , e gravativo  nella  regione 
del  rene  fmiftro  , e con  un  infblito  , e 
frequente  ftimolo  di  urina  , congiunto 
con  un  faftidiofetto  ardore  , che  li  fve- 
glia  femore  nella  ghianda  del  membro 
verfo  la  fine  dell’  urinare . Torno  a dire  , 
che  mi  difpiace  doverla  Icrvirc  in  fimili 
congiunture  , ma  contuttocio  debbo  ob- 
bedirla ; e per  piu  efattamente  obbedir- 
la , veglio  totalmente  fpogliarmi  della 
Toga  di  medico  , e veftirmi  della  livrea 
di  fuo  fèdelilTimo  fervi tore  . Adunque 
come  fuo  fervitore  le  dico  , che  non  mi 
da  l’animo  di  riconofcerc  , fe  quel  pri-* 
mo  fangue  y che  fi  vide  nell’  urine , nel  tem- 
po che  l’Illuftrils.  Sig.  Marchefe  correva 
la  polla,  venilfe,  oda’ reni,  comeèpiìi 
credibile  , ovvero  dalla  v'efcica  . Ma  ve- 
nillè  donde  fi  voleflè  , certa  cofa  è , che 
la  violenza  del  moto  fu  quella  , che  o 
ruppe  una  piccola  vena  de’  reni  , o per 
Io  meno  fece  aprire  pur  di  una  piccola 
vena  1’  eftrema  bocchetta,  donde  pofeia 
ebbe  luogo  il  fangue  di  poterne  fgorga-  • 
re  . In  molte  maniere  il  moto  violento 
può  aver  cagionato  quella  rottura  , o 
apertura  di  vena , imperocché  dal  calore  ^ 

• che 


Digitized  by  Google 


DI  TRAlilCESCO  REDI.  49 

ohe  femprc  fucccdc  al  moto  , mefle  m 
^ impeto  di  bollore  le  particelle  del  fan- 
gue  , . necdferiamente  eflb  fangue  occupa 
maggior  luogo  , che  prima  non  occupa- 
va, e per  confeguenza  urtando  impctuo- 
jàmente  nelle  tuniche  delle  vene  , può 
vronapcrle  , c aprirle  . In  oltre  fe  fi  dia  il 

• cafo  , che  ne’  reni  fi  trovino  renelle  , o 
.'calculetti  , dalla  loro  confricazione  può- 
. produrli  il  medefimo  effetto  di  rottura^ 

c ciò  nel  noftro  calo  ha  molto  del  vcri- 
lìmile  ; ne  intjporta  , che  nel  principio 
della  malattia  quello  Signore  non  fentiffe 
dolor  veruno  nella  regione  de’  reni  , per- 
chè il  rene  non  ha  lentimento  veruno  , 
c perciò  il  calculo,  oche  che  lia,  fin  che 
ffarinchiufo  dentro  al  rene,  non  può  mai 
cagionar  dolore , e folamentc  lo  cagiona  , 
-o  quando  imbocca  nell’ uretere,  o quan- 

• do  in  effo  uretere  s’ inoltra  , o quan- 
' do  pel  canale  del  medelìmo  uretere  im- 
bocca verfo  la  cavità  della  vcfcica  , e pc- 

«netra  in  effa  cavità  . Rotta  dunque  qual- 
-che  venuzza  nel  rene  , ella  è cofa  faci- 
le , che  appoco  appoco  vi  fi  fia  genera- 
-ta  qualche  piccola  efeoriazione  , o pia- 
guzza , dalla  quale  poffa  poi  Icolare  nel- 
la vcfcica  il  fangue  , e quella  materia 
■ groffa  , bianca  , e prefentemente  fenza 
fetore  , raefcolata  con  renelle  roflè  ; la 
qual  materia  fi  feorge  ne’  fondi  d^li  uri- 
, G naii . 
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naii  . Può  ancora  eflere  » che  la  priaia 
efcoriazione  fi  faceflè  nel  collo  della  ve- 
,fdca,  o per  la  violenza  del  moto  , o per 
• la  confricazione  violenta,  ovvero  per  ca- 
gione del  fangue  calato  dal  rene  , e trat- 
' tenuto  nella  vefcica  , e fattovi  qualche 
piccol  grumo  , il  quale  quivi  avendo 
acqui  fiata  corruzione  , c acrimonia  , ab- 
bia potuto  introdurvi  qualche  leggiera 
corrofione  ; la  qual  corrofionc  efafpcrata 
dal  paffaggio  dell*  urina  , e dalla  coflri- 
zione  del  mufculo , può  cagionare  quel 
faflidiofo  ardore  , che  per  corri fponaen- 
za  fi  fveglia  nella  ghianda < del  membro 
verfo  la  fine  dell’iirinarc  •;  c parimente 
può  cagionare  quello  in/blito,  e frequen- 
te flimolo  di  urina  , il  quale  ftimolo  po- 
. Irebbe  effere  ancora , che  fbflc  augumcn- 
-tato  dalle  renelle,  o da  qualche  minutif. 
fimo  calculetto  , che  dal  rene  foffe  cala- 
to nella  vefcica,  di  cui  la  natura tentaflè 
il  difcacciamcnto  . So,  che  tutti  gli  altri 
dottiffimi  ed  intelJigentiffimi  Medici  , 
clic  debbono  dire  il  loro  parere  in  que- 
llo' cafo  , fcriveranno  la  loro  fentenza 
con  più  certezza  i ma  io  non  poffo  fcri- 
vere  fe  non  con  quella  certezza  , che 
permette  la  lontananza  , la  quale  non 
può  offervare  molte  cofe  neceffarie  ad 
oflèrvarfi  , e che  mi  permette  altresì  la 
natura  del  male . Ma  fia  come  cflèr  fi  vo- 

' glia,^ 
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glia  , -o  relcoriazione  , o la  rottura  del- 
la vena  fia  nel  rene  , o fia  nella  vefci  ca  , 
o vi  fia  congiunto  qualche  minuto  cal- 
culetto  abile  a poterne  fortir  fuora  , o 
egli  non  vi  -fia  ; le  medefime  medelimif^ 
fime  indicazioni  debbono  dal  Medico 
prenderli;  e fono  quelle. ftcllc,  alle  quali 
anno  avuto  attento  il- penderò  que’.va- 
Icntiflimi  Uomini,  che  fino  ad  ora  alfifte- 
rono  alla  cura  , c che  con  ottimi  medi- 
camenti arino  trattato  quello  Illullrilfimo 
Perlbnaggio;  e tutte  confi llono  nel  tem- 
perare l' acrimonia  dell’  urina  , e del  fan- 
gue  , tenere  in  freno  il  medefimo  fan- 
gue  , acciocché  non  fi  metta  giornalmen- 
te in  impeto  di  foverchia  fluidità,  di  bol- 
lore, e di  turgenza  , c nell’ aver  cura  di 
allergerc,  e mondificare  il  luogo  , donde 
fcaturifce  quella  materia  grofià  , e bian- 
ca , la  quale  fi  pofa  ne*  fondi  degli  uri- 
nali ; avvertendo  però  fcmpre  di  non 
ufare  mai  medicamenti  violenti,  acri  , e 
pieni  di  mordaciflima  afierfionc  , cònfi- 
derando,  che  l’ urina  lleflà,  che  è un  na- 
turale piacevole  afterfivo  , che  continua- 
mente palla  pe’  1 luogo  ollbfo  , non  Iblo 
non  porta  1’  intero  , e defiderato  giova- 
mento, ma  produce  fallidiofaggine  , Ili- 
molo,  e dolore  . L’  ottener  pienamente 
tutti  quelli  fcopi , non  è la  più.  facil  cofa 
del  mondo  ; e la  ragione  li  è , perchè 

G X que- 
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quefto  male,  che  ha  bifogno  della  cjuicte,.' 
^ pofato  in  certe  parti,  le  quali  , per 
fare  il  loro  ufizia , Àanno  neceflariamen- 
te  fempre  in  moto  intcrao  , ed  a quefto- 
moto  interno  fi  è fempre  aggiunto  F eficr- 
no  delle  membra . 

' Or  qui  mi  comanda  V.  Rcv.  che  io  le- 
dica  , fis  fia  per  efler  oofa  profittevole  , 
che  r Illufiri/s.  Sig.  Marche^  fé  ne  vada 
a bever  V Acque  di  San  Maurizio  , o pu- 
re fe  ne  venga  in  Tofeana  a bever  que- 
lle del  Bagno  della  Villa  , nelle  Monta- 
gne di  Lucca  : Io  rifolutamente  le  rifpon- 
do  , che  in  veruna  maniera  non  eforte- 
rei  quello  generofo  Signore  a metterfr  in 
viaggi  , e tanto  pih  in  una  llagione  cosi 
calorola,  come  è quella,  nella  quale  pre- 
fcntemente  ci  troviamo  . Ancora  non  lo 
vogliam  credere  ? Or  non  è gli  vero  , 
che  i mori  de*  viaggi  anno  fvegliato  il 
male  ? Or  non  è egli  vero , che  noi  lo 
lappiamo  per  iterata,  e molte  volte  reite- 
rata efpericnza  ? Or  non  è egli  vero,  che 
un  piccolo  palfeggio  £atto  a piedi , rin- 
novò il  male  ? Or  non  è egli  vero  , che 
H viaggio  di  un  fol  miglio  in  carrozza  , 
lece  una  nuova  recidiva  ?■  Quelle  recidi- 
ve fon  la  lingua , nella  quale  parla  il  ma- 
ìc  , che  non  ha  altra  lingua  che  quella  ; 
ed  indarno  afpettiamo  di  udirne  le  vod 
articolate , e chiare  come  le  articolano 
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g^i  uomini  . In  forama  io  per  me  non, 
mi  fentirei  inclinato  ne  punto  ne  poco, 
a perfuadere  il  Sig.  Marchefe  ad  intra- ^ 
prendere  i viaggi  di  San  Maurizio  , e di 
Lucca,,  ancorché  pott^flc  fargli  con^ tutto 
tutte  quelle  comodità  , che  umanamente’ 
poflbno  darli  i E tanto  piìi  non  mi  lento, 
inclinato  a perfuadere  il  viaggio  , ’ quan- 
to che  io  fon  di  parere  , inftUlatorni  dalf 
le  molte  lunghe  efpcrienze  da  me  fat- 
te , che  quelle  fuddette  Acque  termali 
producano  gli  llefli  effètti  , tanto  allora - 
die  fon  bevute  con  molti  incomodi’ alla, 
propria  forgcnte  , quanto  allora  che  fon 
bevute  nella  propria  cafa  , con  le  dome- 
niche , e ncccffarie  comodità  . Laonde 
quando  i dottiffimi  Medici  , che  alfiffono  ' 
alla  cura  del  Sig.  Marchefe  > perfifteffè- 
ro  nell’ iffeflb  penlìero.di  dar  1’  Acque, 
fuddette , e.  che  in  quello  tempo  non  fbf- 
fe  feguita  mutazione  veruna  nel  rhalc 
io  llimerei  profittcvol  conlìglio  , non  ef-- 
porli  agli  .incomodi  del  viaggio  , ma. 
-prenderle  nella  propria  cala  . In  oltre  , 
con  ogni  dovuto  rifpetto  , c rimettendo- 
mi fempre  ad  ogni  migliore  e pih  pru- 
dente conlìglio,  metto  in  conlid^razione' , 
fc  l’ Acqua  di  Nocera  potcflè  nel  noftro, 
cafo  elTere  più  opportuna  delle  Acque  di 
San  Maurizio,  e della  Villa.  Imperocché. 
-V  Acqua  di  Nocera  , come  quella  che  é 

di 
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di  miniera  di  bolo  , laverà  al  pari  dì 
ouclle  della  Villa , c di  San  Maurizio  , e 
i più  nelle  parti  offefe  lafcerà  veftigj  di 
ftiticità , e di  corroborazione  , onde  non 
ila  poi  cosi  facile  , che  il  fangue  ne  for- 
tifea  \ anzi  1*  Acqua  di  Nocera  attutirà  , 
e raddolcirà  con  la  medeilma  miniera  di 
bolo,  le  particelle  acide,  e faline  del  fan* 
gue  , e degli  altri  fluidi  ; e quindi , e il 
fangue  , e gli  altri  fluidi  non  faranno  co- 
sì ncili  a ractterfi  in  bollore  , ed  in  mo- 
to, 0 furine  fortiranno  meno  pugnenti  , 
e meno  acri . Circa  il  modo  del  prender 
quell* Acqua,  io  foglio  in  quelli  cali  pre- 
fcrivere  , che  la  prima  mattina  fe  ne  pi- 
gli una  libbra  , la  feconda  mattina  una 
libbra  e mezza  , la  terza  mattina  due 
libbre,  e così  a mezza  libbra  per  mez- 
za libbra  andar  crefeendo  fino  alle  fei 
libbre  , ed  elfendo  a quello  termine  , li 
continui  folamente  due  giorni  con  fei 
libbre , e pofeia  ogni  mattina  fe  ne  pren- 
da una  mezza  libbra  di  meno  , fino  che 
non  fi  arrivi  a quella  quantità  , con  -la 
quale  fu  cominciato  . ' 

Dopo  l’ufo  dell’Acqua,  metto  incon- 
fiderazione  , fe  folle  bene  venire  per  al- 
cuni giorni  all’  ulb  del  fiero  di  latte  de- 
purato , e chiarificato  , e dopo  alcuni 
giorni  di  tal  fiero  depurato  , c chiarifi- 
cato, venire  all’  ufo  del  fiero  pur  di  lat- 
te 
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♦ re  ■ non  chiarificato  , ma  Semplicemente 
Scolato  dal  latte  , per  far  poScia  paflag- 
gio  all’uSo  del  latte  di  Afina  . 

Pongo  ancora  in  confiderazione  , Se  fia 
■ necefSario  , che  T Illultriflimo  Sig.  Mar- 
chefe  per,  un  lungo  e lungo  tempo  tra- 
lasci totalmente  la  bevanda  del  vino  , ed 
^ in  Sua  vece  ufi , o T acqua  pura , o qual- 
che altra  acqua  acconcia  , o con  iScorza 
di  cedrato  , o di  limoncello  , o di  che 
che  fia  , o di  acqua  pura  raddolcita  con 
. giulebbo  di  tintura  di  roSe  rofife  , o d? 
. tintura  di  viole  mammole  , o con  giuleb- 
bo di  mele  appiè  , o con  altri  fimili  giu- 
lebbi . Di  quelle  due  ultime  confidera- 
. zioni  , mi  Sentirei  molto  inclinato  a Sar- 
ne  gran  capitale  . Pure  Sempre  mi  rimet- 
. to  ad  ogni  miglior  conCglio. 

. Di  quelle  cole  poi  > che  con  virth  bal- 
samica , o magnetica  , o Segreta  , delle 
quali  fi  trovano  infinite,  e lunghe  j e in- 
trigate ricette  ne’ libri  de* Medici,  e che, 
preSe  per  bocca  , Son  credute  efSere  di 
gran  giovamento  io  non  ardirei  a con- 
figliare, che  r.  IllullriSs.  Sig.  MarcheSe  fc 
ne  fèrviflc  di  veruna  ; perchè  in  quelle 
ricette  , che  dal  volgo  Son  chiamate  Se- 
greti , fi  corre  di  Urani  pericoli  ad  em- 
piersene lo  llomaco  , c Soventemente  fan- 
no ellctto  diverSo  da  quello,  che  fi  de- 
•fidera . 

• à < 


Mi 


virtù  */, 
Terebinto 
dì  Cipro . 


ìAanca  la 
data  . 
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Mi  domanda  V.  Rev.  fe  1*  ufo  dèlia 
trementina  , o terebinto  di  Cipro  , lava- 
to, pofla  cflTcr  utile.  Lerifpondo,  cheli 
terebinto  è ottimo  per  adergere  , e mon- 
di ficare  i reni,  per  provocare  1’  urina  , ’c 
■per  difcacciar  da’  reni,  medcfimi  le  renel- 
le ( ’io  non  Co  però  , fe  fia  medicamento 
ficuro,'  ed  innocente  in  quei  Pcrfonaggi, 
che  per  ogni  benché  leggier  cagione  loti 
fottopofti  a far  T urine  fanguinolenti . Nc 
temerei,  o per  lo  meno  vi  andrei  molto 
circofpetto  a valermene . Quello  è quan- 
to, Padre  Cattaneo  mio  riveritifilmo  Si- 
gnore , poflb  dire  a V.  Rev.  in  efecuzip- 
rie  de’  fuoì  da  me  riveritilfimi  comanda- 
menti , c‘  lo  fottopongo  fincerifiìmamen- 
te  alla  prudenza  di  quei  dottilfimi  Uomi- 
ni , che  invigilano  alla  cura  del  Sig.  Mar- 
chefe  . E le  bacio  umilmente  le  mani . 

. « . ^ . • t , 

• 4*««*«* 

r . . ‘ I 

' * ' . f ■ * - 

Ài  Sig.  Vincenzio  : 
Viviani. 

REllo  con  infinite  obbligazioni  alla 
buona  grazia  di  V.  S,  dell’ onore 
fattomi  di  rinvenire  il  Campanella  de 

Senfti 
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Senfu  rerum  , quale  quando  ella  lo  avrà 
veduto  , volentieriflìmo  ancor  io  lo  ve- 
drò , ricevendone  il  favore  e da  V.  S.  e 
dal  Sig.  Carlo  Dati , ed  all"  uno  ed  all* 
altro  farò  di  nuovo  obligato. 

Siamo  di  Quarefima  : ed  a chi  piglia 
brodi  con  mele  appìole  , fi  conviene  an- 
cora la  fera  de’  digiuni  qualche  fico  fec- 
co  , per  una  certa  virtù  attribuitagli  da* 
Medici,  di  ammollire  la  ficcità  delle  vi- 
feere  , e di  rendere  i loro  condotti  , o 
canali  più  liberi  dalla  gruma  , c da  (quel- 
la pofatura  , che  il  langue  in  quelli  del 
continuo  lafcia  ; onde  io  , che  fon  gelolb 
della  falute  degli  miei  Padroni , ne  man- 
do una  fcatola  a V.  S.  pretendendo , che 
qucfti  miei  fichi  non  fieno  da  meno  d» 
quegli  di  cui  fa  menzione  Teocrito  > e 
che  nafeono  in  Egila:  V.S. gli  provi,  c 
mi  rendo  certo,  che  dirà  , che  io  non 
mentifeo;  Ma  fe  in  quefto  fon  veridico  , 
creda  ancora  , che  parlo  con  verità  di 
cuore,  quando  le  dico  , che  fono  ec. 

Dì  Cafa  2.  Aprile  1666. 


Modo 

quale 

Redi 

ceva 

glìare 

Latte 
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AI  Medefimo . 

IL  modo  per  V appunto  come  in  Fran- 
cia abbiano  coftumato  di  pigliare  il 
Latte  per  medicamento  , con  1 adinenza 
da  ogni  forta  di  cibo  , c di  bevanda  , 
non  faprei  dirlo  a V.  S.  Illuftrifs.  giacché 
una  Scrittura , che  ne  comparve  alcuni 
anni  fono  , io  non  la  vidi  che  per  un 
momento  ; onde  facilmente  potrei  cflcr- 
mi  feordato  alcune  piccole  minuzie  in 
quwlla  contenute  - Le  dirò  come  mi  fon 
contenuto  io  in  alcune  perfone , alle  qua- 
li ho  fatto  pigliare  il  fuddetto  Latte . 

'"J  Prima  di  cominciarlo  , con  due  pia- 
fa.  cevoU , e brevi  purghette  , ho  cercato  di 
pi-  rendere  il  corjwpiil  puro  , che  foffe  pofli- 
bile;  quindi  diftribuiva  il  Latte  in  quat- 
tro bevute  il  giorno  , una  avanti  il  le- 
var!: del  letto  > e fu  quella  io  permette- 
va , che  fi  dormifie  dopo  , una  , o due 
ore  fecondo  il  bifogno  ; la  feconda  be- 
vuta era  nell’ ora  del  definare  ; la  terza 
tre  ore  e mezzo  avanti  cena  , la  quarta 
nell’  ora  di  cena  : Circa  la  quantità  del 
Latte  non  fi  può  per  appunto  determi- 
nare/  perchè  quella  può  efier  variata  dal- 
la compleffione  , c robuftezza  , e confuc- 
tudine  di  colui , che  lo  ha  da  bere  , e 

può 
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può  cfler  variata  ancora  dalla  qualità  di 
cflb  Latte  imperocché  fe  fìa  di  afina , fi 
può  allargare  un  poco  la  mano  y ed  il  II- 
luile  fé  fia  di  capra  ; ma  efiendo  di  vac- 
ca, o di  pecora,  fa  di  meftiere  efler  più 
parco.  Un  tale  Calzettaio  > che  flava  rul- 
la Coda  a San  Giorgio , accanto  alla  Sig. 
Galilea  , ed  era  giudicato  in  letto  c ti- 
fico , per  molti  e molti  fputi  , e copiofi 
di  fangue,  che  aveva  fatti,  cftcnuato,  c 
derelitto , effendomì  capitato  alle  mani , 
lo  configliai  alf  ufo  del  Latte  dr  pecora  , 
quale  y dopo  averlo  continuato  fettanta 
giorni  continui,  fu  cagione ,.  che  egli  re- 
cuperaffe  la  non  ifperata  fanità.  La  mat- 
tina a buon  ora  io  gli  faceva  pigliare 
cinque  once  di  Latte  , raddolcita  con 
una  dramma  di  zucchero  fine  ; e vi  dor- 
miva quanto  egli  voleva  . A ora  di  defi- 
nare  ne  pigliava  otto  once,  pur  raddolci- 
to con  zucchero  a proporzione  ; Tre  ore, 
e mezzo  avanti  cena  ne  pigliava  quat- 
tr*  once  ; E nella  cena  nove  once  : e co- 
si durò  fettanta  giorni . Egli  è ben  vero  , 
che  dopo  aver  durato ventrgiorni,  fi  creb- 
be la  quantità  del  Latte;  perché  avendo 
cominciato  a rinvigorirli  > gli  venne  un 
appetito  terribiliffimo,.  mediante  il  quale 
fu  di  raefliere  Concedergli  , che  una  vol- 
ta la  fettimana  pigliafic  la  fera  per  cena 
una  minefira  odi  lafagne  , o di  rifo,  o 

H z di 
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fcmolella  cotte  in  brodo  , la  qual  roi* 
neftra  poteva  arrivare  al  pefo  di  una  libr 
bra  , o di  quattordici  once  in  circa  . 
Quanto  al  bere  non  bevve  mai  ; folamen- 
te  fe  gli  permetteva  quando  alle  volte 
( che  pur  era  di  rado  ) avcflc  fcte  , che 
innacquaflc  il  Latte  della  merenda  con 
due  onde  di  acqua  di  Viole  . E perchè 
nel  principio  del  medicamento  non  aveva 
il  benefizio  del  corpo  , fi  faceva  di  quan- 
do in  quando  qualche  ferviziale  : Ed  in 
quella  maniera  recuperò  la  fanità  , libc- 
randofi  dalla  febbre  continua  , dagli  fpu- 
ti  di  marcia  , e di  fangue  , e da  una  ec- 
cclfiva  magrezza  ; ed  oggi  viye  ancora . 

Quello  e quanto  in  eìecuzione  de’  fuoi 
xiveritilfimi  comandamenti  polTo  dirle  ; e 
fe  in  qualche  particolarità  io  non  mi  fojf* 
li  lafciato  intendere  , fupplico  V.  S.  Illu- 
llri/s.  a darmene  un  cenno  , che  proccu- 
rerò  /piegarmi  meglio  , fe  pur  lo  faprìx 
fare.  E lupplicandola  della  continuazio- 
ne del  fuo  affetto  , e de’  fuoi  comanda- 
menti  , le  lo  devotiflima  riverenza . 

Dal  Poggio  a Cajano  19.  Aprile  1669^ 


Al 
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Al  Sig.  Abate  Egidio 
Menagio.  Parigi. 

QUi  annefla  in  un  foglio  a parte  le 
mando  la  Lifta  de’ nomi  di  tutti. i 
' Poeti  Antichi  Tofcani , de’ quali  fo- 
no fcritte  lePoefie  in  tutti  gli  antichi  Vo- 
lumi Manufcritti  della  mia  povera  Li- 
breria . Vedrà  , che  ho  fatto  una  lunga 
filaftrocca  , perchè  fon  molti  . In  un  al- 
tro foglio  a parte  le  mando  ancora  pur 
qui  anneila  la  Lifta  de’  nomi  de’  Poeti 
antichi  Provenzali  della  medefima  mia 
Libreria , Manufcritti . In  un  altro  Ordi- 
nario le  manderò  le  Lifte  de’  medefimi 
Poeti  antichi  Tofcani  , e Provenzali  , 
de’ quali  fi  trovano  1’  Opere  nella  Libre- 
ria di  San  Lorenzo  , ed  in  quella  dello 
Strozzi  . Intanto  ho  dato  1’  ordine , che 
fieno  copiate  quelle  Lille  da’Tefii  Ma- 
nufcritti delle  fuddette  Librerie  di  San 
Lorenzo  , e Strozzi  . 

Circa  poi  quello  , che  V.  S.  Illuftrifs. 
deCdcra  fapere  da  me  , fe  io  abbia  noti- 
zia alcuna  intorno  a qual  tempo  fia  fiato 
trovato  il  cofiume  di  fiampar  le  Monete 
con  le  parole  nel  taglio  intorno  intorno  , 
e fe  veramente  fia  vero  quello,  che  fcri- 

vono 
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vono  Inghilterra  , che  tale  invenzione 
fia  fiata  trovata  modernamente  in  quel 
Regno  da  un  tale  Monfu  Blondò  Ingle- 
fc  , Zecchiere  di  Sua  Maeftà  Brittanica , 
intorno  all*  anno  1660.  ovvero  1662.  o 
quivi  intoma  > le  rifpondo  y dopo  fatte 
molte , e diligenti  ricerche  y che  ho  ri- 
trovato qui  ,,  che  quella  invenzione  non 
è tanto  moderna quanto  fcrivono  , e lì 
vantano  in  Inghilterra  , imperocché  in 
quella  Zecca  di  Firenze  infin  l’anno  159^. 
furono  flampate  le  Piallre  Fiorentmc  , 
con  le  parole  nel  taglio  intorno  intorno  , 
al  tempo  del  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdi- 
nando Primo  di  quello  nome,  e Gran- 
Duca  Terza  di  Tolcana  , eficndo  allora 
Zecchieri  di  quella  Zecca , Pafquino  Paf- 
ferini,  c Lorenzo  Chiavacci  ; ed  in  que- 
lla Zecca  vi  fi  conlcrvano  ancora  i rima- 
lugli  di  quei  conii  , ed  io  in  quella  mia 
ricerca  gli  ho  veduti , e gli  no  maneg- 
giati , ficchè  polTo  dirlo  a V.  S.  Illullrifs^ 
con  certezza  infallìbile  ^ Delle  Piallre  co- 
niate  in  quell’anno  iS9J;*  con  le  lettere 
intorno  intorno  al  taglio  , e con  la  ima- 

fine  del  fbprammentovato  Gran-Duca 
Ordinando  Primo , mi  dicono , che  an- 
cor oggi  fe  ne  trovano  ; ma  io  ,.  a dirla 
giulla  , per  ancora  , non  ne  ho  potute 
vedere  ; fe  ne  vedrò  , ne  darò  avvilo  a 
V.S.  Illullrilfima  ; ,e  di  più  fe  ne  potrò, 

aver 
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aver  qualcheduna , le  prometto  di  farte- 
ne un  regalo  , mandandogliela  colli  a 
Parigi,  ed  un  Amico  mio,  e Padrone  au- 
torevole mi  ha  promeflb  di  ufar  diligen- 
za per  farmela  avere . Non  ho  altro  da 
dirle  in  quello  propofito  : fc  mi  capite- 
ranno altre  notizie  , gliele  farò  fapere  . 

Mi  continui  il  fuo  affetto  > c le  fo  divo- 
tiffima  riverenza  . 

Firenze  19,  Lttglìo  1671* 

ÀI  Sig.  Àlellàndro 
Marchetti . 

REHo  con  molte , e molte  obligazio- 
ni  per  gli  avvili  , che  V . S.  Illu- 
llrifs.  li  è compiaciuta  così  cortefemente 
darmi  : io  ne  avea  di  già  qualche  fento- 
re  , ma  così  allo  feuro  allo  feuro  , onde 
maggiore  è f oìbligazione' . II. Sig.  Don 
Ciccio  ha  parlato  per  V.  S.  altamente , c 
da  vero  Uomo  da  bene , « galantuomo , vtc.  Na- 
e onorato,  e che  conofee  il  buono  . Di 
piò  le  do  nuova  , che  effo  Sig.  Don  Cic- 
ciò  è qui  llato  Icntito  con  gufto  dal  Se-  URedìntl 
reniffimo  Padrone  , che  gli  anno  fatte 

particolari  timollranze  di  onore . Suppli- 
co 
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eo  V.  S.  Illuftrifs.  dell’  onore  de’  fuoi  co- 
mandi , c le  bacio  caramente  le  mani. 

- Firenze  7.  Gennajo  16  Ji. 


Li  Memo- 
rie dell' 
Jeettdem. 
de  Gelati 
fiampmtt 
furono  In 
queflo  me- 
de f anno 
1673-  tra 
le  quali  fi 
legge  UH 
bTUìffnno 
Elogio  al 
Et  di. 


Ai  Pad.  Aprofio 
Vintiraiglia. 

REllo  con  infinite  obligazioni  agli 
amorevoli  fentimenti  , che  V.  P. 
Reverendiis.  ha  avuti  verfo  di  me  nella 
morte  della  Sig.  mia  Madre  , e nella  fie- 
ra malattia  di  mio  Fratello,  che  per  me- 
ra grazia  di  Dio  è guarito  . Si  accrefeono 
Tempre  verfo  di  me  le  Tue  grazie  , e Tem- 
pre creTcono  le  mie  obligazioni  , ed  io 
non  fervo  mai  V.  P,  Revcrendifs.  in  coTa 
alcuna  , e pure  il  mio  defiderio  v’  è ar- 
dentifiimo  > onde  la  Tupplico  con  tutto 
r affetto  a porgermene  le  congiunture. 

In  Bologna  anno  ftampato  le  Memo- 
rie dell’ Accademia  de’  Signori  Gelati , e 
quelle  Memorie  fono  intorno  alle  Vite> 
e azioni  de’  più  coTpicui  loro  Accademici 
e defunti , e viventi , con  le  loro  Impre- 
Ic  Accademiche  , e co  i Ritratti  di  al- 
cuni. Mi  anno  voluto  far  quello  onore,  ma 
io  non  lo  merito  , ed  ^ fiata  folamcnte 
loro  mera  .cortefia . 

In 
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In  Francia  anno  riftampato  di  nuovo 
tin  Libro  contro  la  mia  Rìrpolla  alle  Op» 
pofìzionì  delle  Vipere  . Iddio  gli  perdo- 
ni . Io  non  rifpondcrò  più  mai . La  cofa 
confifte  in  fatto  , ed  il  mondo  con  faci- 
lità indicibile  può  accertarli  della  verità  . 
Iddio  buono  ! Oh  povera  verità  ! come 
la  gente  vuol  mafcherarla , ed  imbrattar- 
la per  cagione  di  picche,  e d* impegni  ! 

10  fon  lontano  da  quello  modo  di  pro- 
cedere , e tanto  feci  quella  Rifpolla  a quei 
Signori  di  Francia',  inquanto  dubitai,  che 
dal  mio  tacere  potelTe  il  mondo  credere  , 
che  io  non  faceffi  llima  di  quei  Signori  , 
c lo  attribuillè  a mia  fuperbia  ; Vizio  , 
che  mai  non  mi  è entrato  nell’ animo  , 
ne  mai  vi  entrerà,  fe  piace  a Dio. 

'Se  quella  profllma  State  avrò  tempo  dì 
poter  fare  copiare  un  mio  Ritratto  , io 
glielo  manderò  : intanto  la  fupplico  a 
mandarmi  di  nuovo  la  mifura  della  gran- 
dezza , avendo  perduta  quella , che  v . P. 
Reverendils.  mi  mandò  . 

Il  Sig.  Lapi  crede  di  mandarle  prello 

11  mio  Libro  di  Elperienze  naturali . Se 
egli  indugierà  punto  punto  , credo  , che 
potrò  accompagnarlo  con  un  altro , che 
prello  comincerò  a ftanmarc;  ed  è materia 
appartenente  a’  Pefei . sempre  V.P.  Reve- 
rendi Is.  avrà  campo  di  compatir  le  mie 
debolezze:  le  io  lapeUi  far  meglio,  farei 

I me- 
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meglio.  Quella  lunga  lettera  fervirà  per 
molte,  che  io  trafeuro  di  fcrivcrle  . Ma 
io  confido  nella  fua  gran  bontà  , la  qua- 
le compatifee  femore  le  mie  tralcuraggi- 
ni , cagionate  dal  foverchio  pefo  delle 
mie  occupazioni . Mi  confervi  il  fuo  pre- 
ziofo  affetto;  e le  bacio  le  mani  . 

. Firenze  i6.  Aprile  1671. 

;A1  Sig.  Aleflàndro 
, Marchetti . 

PErchè  quello  , che  dee  aver  la  rifpo- 
fta  ^ è in  procinto  di  partire  , accu- 
ferò  folamente  a V.  S.  Illuftrifs.  la  ricevu- 
ta della  fua  curiofifflma  lettera , e le  ren- 
derò' grazie  infinite  delle  particolarità 
delli  avvifi  intorno  all’ Ulivo,  che  ha  fat- 
to il  grappolo  d’ uva  , del  che  qui  fi  era- 
no fparle  gran  novelle  . 

Del  reffo  qui  fi  vive  con  grandi  in- 
certezze , e con  buone  fperanze  : Mille 
faluti  al  Sig.  Dottor  Del  Papa  : Ed  a V.  S. 
llluffrifs.  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  14.  Settembre  1672. 


Al 
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Al  Sig.  Carlo  Dati . 

• » ' 

Rimando  a V.  S.  Illuftrifs.  il  Camdc- 
no  , e le  nc  rendo  quelle  grazie  , 
che  lo  , e pollo  ma^iori  , ec. 

Circa  lo  inventore  degli  Occhiali  da 
nafo  , qui  apprellb  le  fcriverò  le  parole 
precifc  della  Cronaca  manufcritta  del 
Convento  di  S.  Caterina  di  Fifa  . 

Fratcr  Alexander  de  Spina  Pifanur  ma- 
nibus  futi  quicqutd  voluìfjet  ' operabatur  ac 
cbaritate  viSius  alìh  communkabat . Unde 
cum  tempore  ilio  Quidam  vitrea  fpecillat 
qua  ocularia  vulgut  appellat , primus  adin- 
veniffety  pulchro  fané  , utili  , ac  novo  in^ 
vento  y neminique  velici  artem  ìpfam  confi- 
cìendi  communicare  , bic  bonus  vir  & arti- 
fex  , illif  vifis  y fiatim  nullo  docente , didi- 
cit  , éf  alios  qui  fcire  voluerunt  docuit  . 
Canehat  modulate  , fcribebat  eleganter , & 
defcriptos  lìbros^quos  minia  appellane  orna- 
hat  . Nullam  prorfus  manualium  artium 
ignoravìt . 

U autore  di  quella  fuddctta  Cronaca 
fu  Fra  Domenico  da  Pcccioli  Pifano,  dcl- 
r Ordine  di  San  Domenico  . 

• Il  fuddctto  Frate  AlelTandro  Spina  mo- 
rì F anno  ijij.  allo  Itile  Pifano,  e 1311. 
Itile.  Romano . 

, I a Que.- 


VfggaJHa 
Leu.  del 
noftro  Au- 
tore intor- 
no all'  In- 
vem.  de- 
gCOccé  ta- 
li , indi- 
rizzata al 
Sig.  Paolo 
Falconie- 
ri., ove  fi 
riporta  un 
altro  luo- 
go fimile 
dì  quefta 
Cron.  Del 
primo  In- 
ventore ne 
parlaFer- 
din-  del 
Migliore 
nella  Fi- 
renze II- 
luflrata  a 
c.  431.fr> 
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Quefta  Cronaca  è fcritta  in  un  libro 
ìn'fòglio,  ma  piccolo,  di  carta  ordinaria 
ma  groffa,  c di  carattere  aflai  buono  per 
quei  tempi  . 

> In  margine  di  quella  carta,  nella  quale 
Fra  Domenico  da  Peccioli  fk  menzione 
della  morte  di  Frate  AlelTandro  Spina  > 
ri  ibn  dipinti  un  paro  di  occhiali  ; ma  fi 
conofee,  che  è fattura  più  moderna  . 

Se  V.  S.  Illuftrlfs.  deCdera  altre  noti- 
zie intorno  ciò  , mi  fàvorifea  di  un  fol 
Terfo , che  la  fervirò  con  ogni  puntuali- 
tà. Si  dia  bel  tempo  in  quefie  belle  gior- 
nate; e fé  non  le  fofle  di  feomodo  , la 
fupplico  ad  avvifarmi  fe  ha  alcuna  noti- 
zia deir  origine  , perchè  le  fiellc  di  Ca- 
fiore  o di  Polluce  fieno  in  noftra  lingua 
chiamate  Sant'  Ermo  , o Sant’  Elmo  . 
Mi  onori  de’  fuoi  comandi , mentre  con 
ogni  più  riverente  affetto  le  bacio  le 
mam . 

FirenTic  Novembre  1675- 

Al  Medefimo. 

IN  fomma  non  fi  può  oflèrvare  tutte  le 
cofè  , ancorché  vi  fi  ufi  ogni  diligen^ 
za . Nella  Cronaca  del  Convento  di  S.  Ca> 

terina  , 
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terina , da  me  accennata  nell’  altre  mie  let- 
tere a V.  S.  Illuftrifs.  fi  fa  una  lunga  men- 
zione di  Fra  Giordano  a car.  15.  e' co- 
mincia così  , Fraterjordanes . Dehocnec 
^diSiamen  tngenii  nec  nota  Ut  erte  poterìt  fine 
diminutione  narrare  qu*e  de  ejus  memoria 
incredibilta  , (3  [cripta  a Patribus  reperi , 
& a Patribus  magna  auSìorìtatis  audivi  , 
qua  ni  forent  null^tenus  fcribere  prefumpftfi 
fem.  Breviariumj  major em  partem  Biblia 
cum  glofis  , fecundum  S.'‘  Tboma  , (3  m** 
alia  comprebenfa  memoria  retinebat  ; fan- 
Eia  vita  ita  ut  miraculis  ut  beatus  corru- 
fearet . Cum  innumerabili populo  predicaret 
crux  rubra  in  eius  fronte  cunEìis  videntib. 

Ì3  mir antibus  impreffa 

'.Làbrum  fententiar.  tbeologicum  legit  elegan- 
ter  florentia  in  fiudio  generali  y dein  ìbidem 
trìbus  annis  leììor  principalìs  exifiens  ut  fel- 
la candida  corrufeavit , definitor  & ea  pro- 
vìn.  predìcator  generalis  éf  leEìor  Pifis  & 
alibi  ....  fuìt  fermonum  divinijffmus  fe- 
minator  ; adhuc  qui  recoUeEìi  reperìuntur  ad 
afra  fubfollunt , ficut ohm  quando  domi- 
nus  pluit  manna  de  caelo , fic  florentia  & 
Pifis , & omnibus  ubi  eius  verba  refonabant 
eolligebantur  fervabantur  vulgariter  fcribe- 
bantur  &c. . . . &c.  Difciplinatos  in  Pifis  pri- 
mus  invenit , quor.  initium  fuit  Bon.  (3  fo- 
cietas  falvatoris  per  eum  inventa  fuit  pri- 
ma io  cìvitate  Pifana  &c.  ^0- 

catiii 


LETTERE 

catus  per  ohedientìam  a fratte  Amìeo  de 
Placentia  nofiri  Ordinis  tunc  Magtftro  ut 
iret  Partfìoi  ad  legtndum  , & deheret  ma- 
gìfralìbus  infulis  ìnfigniri  in  Placentia , in- 
ter  manus  dilìi  Magiari  , & aliar,  probor. 
cum  fumma  devotione  em  'ifit  fpirìtumy  ebo- 
rìsapticis  focìandus  ubigaudet  avoperemni. 
cutus  corpus  per  ches  Pifanos  Pifas  addu- 
Slum  innumeris  populis  fociatum  clamanti- 
bus  & flentìbus  ac  fufpirantibus  fuit  in  Le- 
de ft  a S‘*  Catarina  in  manfeolo  collocatum , 
quod  & nUnc  fub  fepulcro  marmoreo  Arebìe-^ 
pifeopi  Simonis  monfrat,  ad  quod  eìus  lapi- 
deum  repofiiculum  vidi  ego  multas  cereas 
pendentes  ymaginespojitas  abiis  qui  gratiae 
a domino  eius  oratione  (S  meritis  accepe- 
runt  , quos  talli  opportuit  in  poitie  tumidi 
Arebiepifeopi  fupradidi  ► Vixit  in  Ordine 
bic  Pater  Annis  XXX  J.  cuius  felicijfmur 
tranjitus  fuit  MCCCXL  de  menfe  Augujii 
infra  odavas  Sanda  Maria  Matris  Dei  y 
& Virginis  gloriofa  cuius  offeium  in  dormi- 
torio  &c.  &c.  &c. 

Quefte  fono  le  notizie  y che  ci  da  la. 
Cronaca  del  Convento  di  S.  Caterina  , 
delia  Perfbna  di  Fra  Giordano  . Dalle 
quali  a può  raccogliere  , che  egli  non 
fu  Generale  del  fuo  Ordine  . 

A c.  1 7.  al  B fi  fa  menzione  di  un  fr. 
lobannes  de  Rivo  alto  Vallis  bera  confan- 
guineus  fratrìs  .Jordanis  mori  nel  1318. 

Ho 
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Ho  fcritto  in  fretta  , perchè  tra  una 
mezz'ora  fi  parte  alla  volta  di  Livorno, 
dove  attenderò  T onore  de*  comandi  di 
V.S.  Illuftrifs.  alla  quale  faccio  umilifil- 
ma  riverenza  . 

Pffa  5.  Marzo  1673.///.  FI. 

Al  Sig.  Ab.  Egidio 
Menagio . Parigi . 

Dai  Piego  del  Sereniis.  Sig.  Cardinal 
de’  Medici , anzi  dalla  mano  ftefla 
di  S.  A.  Reverendifs.  ricevo  la  Lettera 
di  V.S. Illuftrifs.  tutta  piena  di  querele 
contro  di  me , a cagione , che  io  non 
continuo  a mandarle  de*  mici  Sonetti  . 
Veramente  ioconfeflb  ingenuamente,  che 
ho  trafeurato  alcuni  Ordinari  Jtcrivcr- 
le,  ma , caro  Sig.  Menagio  mio  Signore , 
di  quefta  mia  trafeuranza  ne  fono  ftatc  ca- 
gione le  mie  fovcrchic  occupazioni  , co- 
me nelle  fuc  Lettere,  che  le  fcriverà,  le 
farà  teftimonianza  il  medefimo  Sig.  Car- 
dinale de*  Medici , al  quale  mi  rendo  cer- 
to, che  V.  S Illuftrils  darà  pienezza  di 
fede.  Ma  non  più  di  ciò  , mentre  comin- 
cio di  nuovo  ad  obbedirla  , e qui  al  fb- 
lito  le  mando  fcritti  per  far  minor  pie- 
go» 


Gueflo  So- 
netto fu 
inondato 
dalRediV 
an-  1 68  j. 
a CarloM. 
MageKco- 
tne  fi  vede 
in  una 
Lettera  al 
mede  fimo . 
Hucfio 

poi  pubbli- 
cato piu 
volte  tra 
pji  altri  , 

èdéil'Xy. 


Il  Son-ap- 
preljo  è il 
XII.  tra 
gli  ftam- 
pati  . 
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go  , che  fia  poflibile  , due  de’  Aiddetti 
miei  Sonettucci  . 

DO/t»f  gentili  y devote  d*  Amore  , 

Che  per  la  via  della  Pietà  paffate  ,* 
Soffermatevi  un  poco  , e poi  guardate  , 
Se  ve  dolor  y che  agguagli  il  mio  dolore , 
Della  mia  Donna  rifedea  nel  Core , 
,Come  in  trono  dì  Gloria , alta  onejìate , 
Nella  membra  leggiadre  ogni  beliate  , 
E ne' begli  occhi  angelico  fplendore  , 
Santi  cojiumi , e per  virtù  baldanza  , 
Baldanii^a  umile , ed  innocenza  accorta  , 
E fuor  che  in  bene  oprar  y nulla  fdan^a  y 
Candida  fè  , che  a ben  amar  conforta , 
Avea  nel  feno  , e nella  fè  cofanza  ; • 
Donne  gentili , quejla  Donna  è morta . 

. . I I. 

PEr  liberarmi  da  quel  rio  Veleno  , 
Veleno  a tempo , che  mi  diede  Amore  , 
D*  Antidoti  polenti  armo  il  mio  Core  y 
E ne  guernifeo  ejiernamente  il  feno  : 
D' alta  fperan^a  , e di  fiducia  pieno  , 
Rammento  all'  Alma  ilprifco  fuo  Valore' y 
Ed  ella  , accefa  del  nativo  ardore  , 

T enta  d' imporre  a sì  gran  male  il  freno  : 
Chiama  in  ajuto  fue  Poteniie  , e fanno 
Quanto  far  mai  fi  può  tutte  con  Lei 
Per  riparare  al  già  vicino  danno  ; 

Ma  che  prò  ? fe  i miei  fervi  y i fenfi  miei  , 

Subor- 
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, Subornati  da  Amore  , ogni  or  mi  datine 
Nuovo  Veleno  ì e del  mio  Mal  fon  rei  ? 

• Legga  V.  S.  Illuftrifs.  auefti  due . Sa* 

«anno  peggiori  quegli  , cne  le  manderò 
qucft’ altro  Ordinario;  Equeft’altro  Or- 
dinario le  rifponderò  a lungo  , circa  i 
nuovi  Quefitf , che  nù  fa  per  le  cofc  del- 
le Aie  Origini  della  Lingua  Italiana . Spe- 
ro , che  potrò  foddis&rla  pienamente  . 

Il  Sig.  Carlo  Dati , ed  il  Sig.  Marchefe 
Vincenzio  Capponi  la  falutano  cordial- 
mente , ed  io  rcfto  qual  farò  Tempre . 

Firenze  Giugno  167^. 

Al  Medefimo. 

Le  Oflcrvazioni,  c Confiderazioni  da  Vtgganjì 
me  fatte,  in  effecuzione  de’fuoi  co-  a^iaUn- 
mandamenti , intorno  a*  fuoi  nuovi  Que-  gua  ital. 
liti  , delle  Cole  delle  fue  Origini  della  itlhltnag. 
Lingua  Italiana  , mi  lòn  riufeite  più  co- 
piojfe,  che  io  non  credeva  Onde  le  man-  àveravu- 
do  ne*  qui  annefli  fogli  dipersè  . Non  fo  todalRe- 
fe  avrò  incontrato  il  gufto  di  V.  S.  Il- 
luftrifs.  Accetti  il  buon  animo  . Sarò  for-  %tnquel 
fe  ftato  troppo  leverò  ; ma  in  quelle  co-  Tratto . 
fc,  è migliore  la  foverdiia  foverìtà,  che 

K la 
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la  foverchia  compiacenza  ; Ma  che  ! di 
quello  , che  non  le  piace , non  ne  faccia 
conto  veruno  , e di  più  fe  fi  vuol  ven- 
dicare , fi  vendichi  intorno  a*  due  miei 
Sonetti  , che  qui  con  la  fòlita  obbedien- 
za le  tr^mctto.. 


j^uffloSo-  y^UeJia  sì  bella  nohtl  Donna  , e degna y 
”vii  tra  \^Cbefempre  ho  nella  fnente^e  nel penfieroy 
gli  ftam-  Mi  guida  il  core  in  ogni  mio  fentiero  y 
pati  ^ ed  E il  dejlro  calle  di  Virtù  m*  infegna  ; 
mutl^oae  ^ A giamjnaì  fervida  brama  indegna 
ne^.ver-  Pur  mi  lu finga  a traviar  dal  vero 
fo^ettelj.  Cammin  d’onore , Ella  con  alto  impero y 
Meco  non  già  j ma  col  mio  fral  fi  /degna: 
An^i  ver  me  pietofa  a fe  mi  appella , 
Ed  in  atto  gentil  m*  addita  in  Cielo 
Quella , donde feendemmo  ^ardente  fiella; 
Laffù  y mi  dice  , ricondurti  anelo  , 

E lajfù  mi  godrai  tanto  più  bella  , 
J^anto  più  fcarca  del  mortai  mio  velo  . 


jOueflo  i 
TTll.  degli 
ftampatì  , 
( fi  legge 
ivi  con  al- 
cune pìc- 
cole varie 
lezioni  nel 
3-  e nell' 
ultimo 
verfo . 


I I. 

Lunga  è r Arte  d Amor;  la  vita  è breve; 
Perigliofa  la  prova  ; afpro  il  cimento  ; 
Difficile  il  giudizio;  e più  del  vento 
Precipitofa  l’ occafione  , e lieve  . 

Siede  in  la  Scuola  il  fiero  Mafiro  , e greve 
Flagello  impugna  al  crudo  ufi^io  intento  ; 
Non  per  via  del  piacer  ^ ma  del  tormento  y 
Ogni  difcepol  fuo  vuol , ehe  fi  alleve  : 

Me- 
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Mefcc  i Prem'j  al  GaJiigOj  e fempre  amari 

J Premi  fono , e tra  le  pene  involti , 

E tra  gli  Jlentij  e fempre  fcarfi ^ e rari: 
E pur  fiorita  è V empia  Scuola  . e molti 

Già  vi  fon  vecchi;  e pur  non  vè  chi  impari  ! 

Anzi  imparano  tutti  ad  e(fer  folti. 

Intorno  al  Vocabolario  della  Crufca  , 
fi  lavora  giornalmente;  ma  il  lavoro  vuol 
eflèr  lungo,  e poi  lungo.  Il  Sig.  Dati  la- 
vora giorno  , c notte  con  premura  an- 
llofà  , ed  io  non  mi  fio  con  le  mani  a 
cintola  ; Ma  il  Sig.  Marchefe  Capponi 
lavora  piìi  di  tutti  intorno  all’Opera  , 
purché  li  fia  fomminiftrato  la  materia 
pel  lavoro.  Il  Sig.  Cardinal  de’ Medici, 
è il  più.  ardente,  e quello  che  importa, 
fomminifira  il  danaro  per  1’  occorrenze 
dell’Opera.- 

Io  ho  quefia  fèttimana  ricevuto  di  Leo- 
ne una  Balletta  di  Libri , e vi  ho  trovati 
due  efemplari  delle  fue  Amoenitates  Ju- 
ris . Ne  ho  promefib  uno  al  Sig.  Pancia- 
tichi che  è molto  tempo  , che  lo  defi- 
derava. 

Spero  di  poter  mandare’  a V.  S.  Illu- 
ftrifs.  il  Manuferitto  delle  Novelle  del 
Pecorone ,,  che  tante  volte  mi  ha  chiefio'. 
Ne  ho  trovato  uno  affai  ben  tenuto , e 
di  ottimo)  carattere  in  cartapecora.  Il  mio 
antico  è in  carta  groffa  ordinaria  . Sarà 

K ^ accom- 
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accompagnato  con  gli  altri  Libri  Tofca- 
ni  ftampati  in  Fireiae  , che  V.  S.  delide- 
ra  , e verranno  tutti  nella  Balla  y che 
manda  codi  a Parigi  il  Sìg.  Cardinal  Le<v 
poldo  de" Medici.  Reflo  fèmpre. 

Firenze  io.  Luglio  1674. 


A N.  N. 

potuto  tro. 
vare  a chi 

8^*  antichi  M.  fcritti  della  mia 
kttna^éd  J-  Libreria  , ho  trovato  un  groflb  Vo^ 
in  che  an-  lume  dell*  Opere  di  Maeftro  Domenico 
* di  Maeftro  Bandino  d’ Arezzo  e contie- 
delle  ope‘  OC  Una  gran  parte  4ella  Storia  naturale  , 
rette  del  e fe  fbflc  quello  , che  è defidcrato  da 
men^Tfà  ^ manca  tra  quelli  , che  di 

meni. nel-  Perugia  le  fono  ftati  donati,  io  mi  ftime- 
U Annot.  rei  foitunatiffimo  di  poterlo  offrire  a 
del  Ditir-  Beatitudine,  conforme  fupplicoV.S. Ih 
luftrifs.  a farlo  in  mio  nonne  . 

Chi  poi  fi  fofle  quefto-  Maeftro  Do* 
menico,  io  non  ne  ho  altra  cognizione  , 
fc  non  , che  fu  Lettore  in-  Bologna  , e 
fiorì  a’  tempi  del  Petraxca  ; ma  per  aver®* 
ne  maggior  notizia , ho  fcritto  quella  fo* 
ra  in  Arezzo,  e fpero,  che  di  qua  me  ne 
farà  trafmeflò  per  lo  meno  qualche  bar- 
lume più  chiaro. 

Con? 
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Con  queH^a  occafìone  , già  che  in  og- 
ni fi  vanno  rintracciando  i nafeimenti^  e 
fa  natura  de’  bacherozzoli  alati , fopra  di 
che  fo,  che  le  ne  fono  ftate  inviate  più 
lettere  , voglio  prendermi  1*  ardire  di 
dar  parte  a V.  S.  Illuftriflima  d’  un  ca- 
fo  avvenutomi  la  proflima  pallata  State. 

10  ftava  facendo  alcune  efperienze  intor- 
no a quelle  cofe  , che  meffe  in  bocca 
delle  Vipere,  facilmente,  ed  in  breve  fpa-, 
zio  di  tempo  le  ammazzano;  ed  avendo- 
ne un  giorno  fatte  morire  dimolte  , ne 
ripolì  una  in  una  fcatola  benilfimo  ferra- 
ta , e fenza  fori  di  forte  alcuna  , acciù 
più  prello  lì  corrompelTe . In  capo  a po- 
chi giorni  tfovai , che  ne  erano  nati  in- 
torno a ottanta  bachi  , i quali  Itavan 
pafcendoll  di  quelle  carni  . Per  vederne 
la  fine  , continuai  per  dodici  giorni  a 
fomminiftrar  loro  nuovo  alimento  di  car- 
ni viperine  fminuzzate , e battute , onde 
que*  bachi  andarono  crefeendo  in  manie- 
ra, che  cialcheduno  di  quelli  pefava  fei, 
c fette  grani,  con  figura  e colore  non 
gran  fatto  diffimile  da’  comuni  vermi  .da 
feta , ma  però  più  lucidi , e trafparenti , 
a fegno  tale , cne  dal  di  fuora  veder  li 
poteva  dentro  a’ loro  corpi  il  moto  de- 
gl’ inteftini , e delle  altre  vifeere  . 

PalTati  i dodici  giorni  abbandonarono 

11  mangiare  , c raggrinzatili  a poco  a po- 

co 


Digitized  by  Google 


7»  LETTERE 

con  in  fc  mcdcfimi ed  indurita  rcftcma’ 
/poglia  , diventarono  per  appunto  come 
dentro  al  bozzolo  danno  i bachi  da  feta  , 
ed  erano  di  colore  dorato  , che  a poco  a 
poco  diventò  bigio  ofcuro  , e di  bigio  fi 
fece  nero . Quindi,  dopo  alcuni  giorni  rina- 
fcendo  , e bucando  il  gufcio  fcapparono 
fuora  con  grandmali , in  figura  di  grofli 
mofconi;,  il  che  mi  ridufTe  a memoria  , 
che  da  tutti  que’ bruchi  , che  negli  orti 
rodono  la  verdura,  quafi  fbflèro  tant’ uo- 
va femoventi , ne  nafeono  farfalle  , gril- 
li , ed  altri  bachi  alati . Ma  non  fia  di  me- 
raviglia , che  ciò  avvenga  in  quelli  im- 
perfettiffimi  animali , fe  anco  negli  uo- 
mini avviene , onde  il  divino  Poeta  nel 
X.  del  Purg- 
he» V accorgete  voi,  che  no*  ftam  vermi 
Hatt  a formar  T angelica  farfalla  ? ' 

Ho  forfè  portato  foverchio  tedio  a 
V . S.  Illuftrifs.  sì  che  tacendomi  le  faccio 
profondiffiraa  reverenza  , c la  fupplico' 
della  continuazione  de*fuoi  comandi.. 


AI 
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Al  Sig.  Carlo  Dati . 

Rimando  a V. S. Illuftrifs.  le  fueOf- 
fervazioni , c Giunte  intorno  alla 
voce  Cuore  , per  fcrvizio  del  Vocabola- 
rio . Veramente  elle  fono  belliflime  , c 
copiofiflime  , ed  io  T ho  lette  con  fom- 
ma  fodisfàzione , e me  ne  rallegro  con 
V. S.Illuftrifs. e col  noftro  Vocabolario, 
che  con  quelle,  e limili  Giunte  diverrà 
molto  ricco , e copiofo  . Ho  obbedito  a 
quello , che  mi  ha  comandato  , onde  nel- 
r annelTo  foglio  ho  notate  alcune  cole  , 
che  potrebbon  fbrle  emendarli  nella  me- 
defima  voce  Cuore , e vi  ho  aggiimto  al- 
cune poche  coferelle  : Ma  è llato  man- 
dar l’acqua  al  Mare  . Le  vegga  V.S.Il- 
lullrils.  e le  conlideri , e fe  non  le  paio- 
no a propolito  , le  llracci , perchè  gliele 
mando  qui  unite  con  le  fue,  che  pur  qui 
le  rimando.  Ho  caro,  cheella  abbia  buo- 
ne nuove  di  Francia,  dello  ottimo  incam- 
minamento del  fuo  negozio  . 

Oggi  ho  ricevuto  lettere  del  Sig.  Nic- 
colò Einfio,  e del  Sig.  AleHàndro  Moro, 
e perchè  fune  , c l’ altre  fono  piene  di 
novità  Litterarie  , gliele  mando  qui  in- 
clufe.  Mifavorilca,  lette  che  le  avrà,  di 
rimandarmele , acciocché  quell’altra  fetti- 
mana  io  polla  rifpondere  • 

Se 
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Manca 
il  temp9 
della  da- 
ta. 


Se  mi  potefTe  far  favore  delle  Poefift 
di  Giufto  Conti  , potrebbe  confegnarle 
allo  apportatore  di  qucfta  lettera  , che 

flie  le  rimanderò  fra  due  , o tre  giorni  . 

1 Sig.  Antonio  Malatefli  fu  qui  da  me 
ièrfera  : Spero  di  certo , che  abbia  a re- 
flar  confolato;  c l’ultima  volta  , che  ne 
parlai  al  Sig.  Principe  Leopoldo,  mi  par- 
ve di  far  buon  colpo  : Ne  riparlerò  di 
nuovo,  c credo,  che  V.S.IlIulèrifs. abbia 
una  volta  a conofcere,  quanto  mi  fieno  a 
cuore  le  fue  raccomandazioni,  e quanta 
(lima  io  fàccia  della  Virtù  del  Sig.  An- 
tonio . Addio , Sig.  Carlo  ; mi  continui  il 
fuo  affetto , come  cordialmente  la  fup- 
plico. 

Di  Cafa « 


Al  Sig.  Aleflàndro  ; 
Marchetti . 


L*  Ingegno  creatore  di  V.  S.  lUufirifs, 
produce  femprc  nuovi , c nobiliffi- 
mi  parti . Io  me  ne  rallegro  fòco  , ma  me 
ne  rallegro  con  quella  fincera  cordialità  , 
con  la  quale  ho  fempre  amato  , eriveri-» 
to  la  fua  perfona  , c le  fue  grandiffime 

Vir- 
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Virtù  . Le  rendo  umiliflìmc  grazie  del- 
r onore  , che  ella  me  ne  ha  fatto  , e del*, 
la  memoria , che  conferva  di  me . 

Lodo  il  Tuo  pendere , anzi  fommamen- 
te  r eforto  a dare  alla  Stampa  le  fue  Lette- 
re Filofofichc,  c Geometriche  . Saranno 
applaudite  di  certo.  Del  refto,  dcirono- 
re  che  V.  S.  IHuftrifs.  vuol  farmi , io  ne 
ricevo  contentezza  eftrema  nel  mio  cuo- 
re , che  fa  molto  ben  conofcerc  il  pre^ 
gio  deir  Opere  fue  , che  faranno  fempre 
immortali. 

- Ho  veduta  la  feconda  Lettera  dell’ Ec- 
ccllcntiflìmo  Sig.  Dott.  Glufcppe  del  Pa- 
pa . Ella  è galantiffima  , e piena  d’ inge- 
gno , e di  dottrina  . Si  ftamperà  pretto . 
Mi  favorifea  di  dire  ad  etto  òig.  Giufep- 
pe  f che  io  ho  in  mano  danari  a bifeia 
per  fuo  conto  per  Libri  efitati,  cchcfpe- 
ro  , che  fi  abbia  a farne  pretto  pretto  la 
feconda  edizione  . Gli  dica  di  più  , che 
r Ecccllentiffimo  Sig.  Principe  Doria  in- 
tcndentiffimo  delle  materie  Filofbfiche  , 
mi  ha  fcritto  una  lunga  Lettera , tutta  pie- 
na delle  Lodi  di  etto  Sig.  Dote.  Giufèp- 
pe  , e gli  ha  potto  un  grand*  amore  , ed 
ha  pet  lui  una  grandetti  ma . Io,  che  non 
fon  buono  a nulla  , procuro  per  lo  me- 
no > che  il  nome  de’ miei  amici  fi  diffon- 
da per  tutto.  V.Sig.  Illuttriffima  mi  con- 
fervi il  fuo  affetto , e mi  onori  de’  fuoi 

L co- 


Varia  for» 
fe  del  Ll‘ 
bro  della 
Natura 
dflle  Co- 
mete , che 

dal  Sig. 

Marchetti 
gli  fu  de- 
dicate . " 
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comandi  ; c le  bacio  cordialmente  le 
mani. 

• TirenTie  x8.  Maggio 

s 

A N.  N. 


MI  comanda  V.  S.  Illuftri  fs.  che  io  le 
rapprefenti  in  fcritto,  quali  fieno 
quei  motivi  > che  non  mi  fanno  di  buona 
vMlia  condcfcendcre  , a lodare  l’ufo  del- 
r Antimonio  , propofto  da  un  Valentifli- 
mo  , c Dottiflimo  Medico  , per  liberare 
com*  egli  dice  , e prefervare  i’  Illuftrifli- 
ma  Sig.  Marchefa  fua  Conforte  da  quegli 
oftinatiffimi  dolori  di  ventre  , che  ogni 
tanto  tempo  TinfèUano.  Io  obbedirò  qui 
apprefib , ai  fuoi  rivcritiflimi  comandar 
menti , e per  meglio  potere  obbedirla , fa 
di  meftiere , che  io  rammemori  prima  al- 
cune cofe  neceflarie  a faperfi  , tralafcian- 
do  per  brevità  quelle  minuzie  y che  fono 
meno  necefiTarie. 

Ricordo  dunque  a V.  S.  Illuftriff.  che 
la  Sig.  Marchefa  fi  trova  nell’età  fua  del 
trentacinquefimo  anno,  dotata  di  un  tem- 
peramento caldo  , inclinante  qualche  po- 
co al  melancolico  , di  carnagione  piò  to 
&o  brunetta  , che  nò  ; di  capello  nero  , 
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di  alta  ftatura  , di  rpiriti  vivaci , c brillan- 
ti . Quella  Signora  ha  partoriti  molti  fi-' 
gliuoli  felicemente  , tra*  quali  vi  è fiato 
qualche  aborto  , e Tempre  nel  tempo  del 
partorire  ha  purgato  notabile  , e gran- 
dilfima  quantità  di  fieri-  I due  ultimi  fi- 
gli che  fece  > nacquero  tinti  di  un  colore 
così  giallo , e durabile  , che  fi  farebbe 
detto  , che  fòfl'ero  itterici . Sono  già  ot- 
to anni , che  non  è più  ingravidata  , c da 
quel  tempo  la  Signora  , non  folamente 
ha  cominciato  a non  godere  la  lolita  fua 
buona  fanità  , ed  è un  poco  fmagrita  , 
ma  dipih  da  tre  anni  in  quà  , di  quando 
in  quando  è fiata  forprefa  da  alcuni  cru- 
dcliflimi  dolori  nel  ventre  inlèriore.  Que- 
fii  dolori  vengon  fempre  collantemente  , 
o avanti  alle  folite  purghe  mefiruali , o 
nel  tempo  , che  elle  fluifeono,  o- poco  do- 
po che  elle  han  terminato  di  nuire  >.  e 
fluifeono  con  ordme  ogni  mele  , e per  lo 
più  anticipano  , ma  lèmpre  fono  fcarlc  , 
e diminuite  , e dì  colore  talvolta  fofeo  , 
talvolta  un  poco  più  dilavato  ma  per  lo 
più  di  colore  rubicondo  , e accefo  - I do> 
lori  pcrò^  non  vengono  ad  ogni  tornata 
delle  purghe  meftnìali  , ma  per  li  tempi 
addietro'  talvolta  hanno  indugiato  tre 
meli  , e talvolta  fino  in  fei,  c da  qualche 
tempo  in  qua  hanno  pigliato  un  periodo 
(labile  di  farò  il  loro  infulto  ogni  due 

L X meli  ; 
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mefì  ; e quando  i dolori  voglion  fare 
quello  loro  infuUo  , la  Signora  fc  nc  ac- 
corge cvidentiirimamcntc  alcuni  giorni 
prima , imperocché  il  folito  color  natura.- 
le  delle  carni  fe  le  cangia  un  poco  in 
giallo , e comincia  a fentire  una  certa  no- 
jofiinma  agitazione,  ed  inquietudine  in- 
terna , congiunta  con  dolore  di  teda , con 
vigilie  pertinaciflime  , con  fete  , e con 
amarezza  di  bocca  , c con  gravezza  per 
tutta  laPerfbna.  Comparifcono  finalmen- 
te i dolori  atrocifilmi , ed  occupano  la 
regione  dell-  utero , con  pcfo  , e gonfiez- 
za ; talvolta  fi  difiendono  nel  mezzo  del 
ventre  inferiore,  talvolta  occupano  anco- 
ra le  parti  fuperiori  di  eflb  ventre  infe- 
riore , e lo  cingono  vcrfo  lo  ftomaco  co- 
me una  cintura  ; quindi  nelle  parti  del  to- 
race fono>  accompagnati  da  angufiia  y da 
difficultà  di  refpiro , da  un  principio  non 
continuato  di  tolfe , da  anfietà  , fuffbca- 
zione  , e tremore  di  cuore  , da  frequen- 
za, velocità  , inegualità  di  pollo  così  Ara- 
vagante  , che  fi  airebbe  , che  la  Signora 
fcbbricitaAe  , fé  quel  polfo  continuaAe  in 
quelle  Aravaganze  , e non  ritornafse  ina- 
prov vi famente nello  Aato  naturale:  e fan* 
to  più  fi  accrefcerebbe  il  fofpctto*  della 
febbre  , quanto  che  alle  volte  la  Signo- 
ra è a Aalita  da  certi  rigori , e tremori 
frigorifici  per  tutta  la  pcrfona  , . e partii 

colar- 
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colarmente  nelle  parti  eftreme  inferiori  , 
le  quali  per  lo  più  rimangono  frcfche,  an- 
corché poi  il  calore  fi  dilati  con  vcmenza 
alle  parti  fuperiori , ed  in  particolare  nel- 
la tcfla,  nella  quale  fi  rifveglia  un  dolore 
ccccffivo,  che  fi  comunica  ancora  al  collo, 
ed  a tutto  il  genere  nervofo , con  fete , e 
con  amarezza  di  bocca  perpetua  , con 
qualche  flimolo  al  vomito  , il  qual  vomito 
non  fuccede  mai , ne  fpontaneo  , ne  meno 
proccurato,  ancorché  per  proccurarlo  fi  fia 
molte  volte  riempito  lo  ftomaco  con  mo- 
della, e concccefliva  quantità  di  vomitorj 
liquidi  , e fi  fieno  fatti  tutti  gli  sforzi  , e 
tutte  le  diligenze , perché  ritornalTero  fuo- 
ri per  bocca  , ma  non  fu  mai  polfibile  , 
che  ne  volelfe  ritornar  ne  meno  una  goc- 
ciola. Solamente  due  volte  fi  é veduto  il 
vomito,  nell’ultima  delle  quali  la  Signo- 
ra avea  nello  flomaco  un  piacevole  folu- 
tivo,  ed  otto  libbre  di  fiero  di  capra  de- 
purato. 

Gli  eferementi , che  nel  tempo  de’  do- 
lori fi  veggono  ufeire  per.  via  de’  fervi- 
ziali  , .e  de’ medicamenti  lenienti  , fono 
fempre  flati  biliofilfimi  , talvolta  finceri  ^ 
talvolta  mefcolati  con  qualche  materia 
pituitofa,  e talvolta  di  color  fofchi , c 
talvolta  ancora  d’un  color  verde  pienif- 
firao  , come  é fucceduto  nell’  .ultimo  in- 
'fulto  de’ dolori  , nel  qual  tempo  la^^h 

V i gnora 
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ttx>ra  ha  avuto  una  grande  diarrea  di 
ile  porracea  fìmile  al  verderame  , la 
quale  era  così  mordicante  , c corrofiva  y 
che  non  folamente  cagionava  calore  , e 
dolore  nell’  cftremità  dell’inteftino  retto  y 
ma  altresì  vi  cagionava,  qualclic  piccola 
* efcori?.zione,conjetturata  da  qualche  po- 
co di  fangue  , che  li  fcoi^eva.  tramifchia- 
to  tra  quel  verde  della  bUe  ► 

Io  fono  flato  di  parere-,  con\e  V.  S.  II- 
luflrifs.  TOtè  fentirmi  più  difiùfamente  in 
voce  , che  tutti  quelli  travagli  della  II- 
luflrifs.  Sig.  Marchelà  abbiano  origine  da:  ’ M' 
ima  fconvolgimento^.eda  uno  fconccrto  , .7 
c da  un  impeto  convulfivo-  violentiffimo 
degli  Ipiriri ,,  e di  quelle  minime  nobilif. 

Urne  particelle  , che  compongono-  il  fan- 
gue , ed  il  fugo  nervco  , c che  quell’  im- 
peto , c quello  fconvolgimento  lia  rifve- 
gliato  da  quella  fermentazione  , che  ogni 
mele  una  volta  lì  fuol  fare  nelle-  Donne 
giovani,,  non  folamente  ne’  vali  fanguigni 
del  loro  utero,  ma  ancora  in  tutta  quan- 
ta la  malfa  del  loro  fangue > per  cagione- 
delia  lovrabbondanza-  de’ corpiccUi  acidi  ,, 
clàlfuginofi  , e amari  cc. 

• Suppoflo  quello  per  vero  , bilbgna 
conllderarc  adelTo,  fe  nel  noflro  calo  con- 
vengano , e fieno  per  cllcre  opportuni  i 
vomitatoti  antimoniali  pigliati,  per  boc- 
ca, e mandati  nello  flomaoo  . Per  venir- 
ne 
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ne  in  chiaro  convien  prima  determinare 
come  y o in  qual  maniera  nello  flomaco 
operi  il  momento  , e T energia  dell’ Anti- 
monio , o di  altri  limili  voraitaiorj . Non 
parmi , che  li  pofla  negare  ; celi  è cofa 
certa , ed  efperimentata , che  rAntimonio 
è un  medicamento  da  noverarli  nel  cata^ 
logo  de’  medicamenti  più  gagliardi  , e 
più  irritativi , e /ebbene  la  fua  forza  può 
modificarli  con  la  di  ver  li  tà  delle  prepa- 
razioni , nulladimcno  ei  conferva  /èm- 
pre  il  naturale  fuo  ìmpeto  . £11’  è pari- 
mente cofa  certa  , che  una  llella  prepa- 
razione dell’  Antimonio  non  fa  in  tutti  i 
corpi  ugualmente  la  ilelTa  operazione  > 
ma  diverlilica  fecondo  le  difpolizioni , o 
naturali,  o avventizie,  ed  in  quella  par- 
-te  da  chi  pratica  TAntimonio  li  veggono 
flravaganze . 

Inghiottito  il  medicamento  antimonia- 
le , li  mefcola  co’  fughi  del  nóllro  lloma- 
co  , c gl’impi^na  'della  fua  virtù  : quin- 
di quelli  fughi  fono  imbevuti  dalla  cro- 
lla di  velluto,  o lanuginofa  ; da  quella 
fon  comunicati  alla  tunica  nervea  , onde 
gli  fpiriti  abitatori  delle  di  lei  fibre  ner- 
vofe , come  quegli , che  fon  di  natura  cla- 
ftica , fi  mettono  in  moep  , ed  in  impeto 
di  turgenza , dal  che  irritate, « moleftate 
le  diverfe  fibre  camofe  della  tunica  mu- 
fculare,  elTe  cominciano  a patire  qualche 
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leggiera  contrazione  ; quindi  appoco  ap^ 
poco  i loro  fpiriti  fieramente  irritati  , e 
qiiafi  fatti  furibondi  , necefiltano  quelle 
particolari  fibre  deftinate  a far  le  contra- 
zioni all’ insù,  le  necelTitano,  dico,  a cac- 
ciar fuor  dello  fiomaco  , per  la  via  dcl- 
1’  cfofago  quella  molefla  tintura  antimo- 
niale , che  era  fiata  imbevuta  dalle  fibre 
nervee  , onde  per  un  poco  cefià  il  vomi- 
to; ma' perche  dalla  crofta  villofa  inzup- 
pata di  medicamento  , fi  fomminiftra  a 
quelle  fibre  nervee  nuova  tintura  , quin- 
di è , che  di  nuovo  torna  il  vomito , e 
quefta  operazione  dura  per  lo  più  fino  a 
tanto  che  tutto  il  medicamento  non  fia 
ufeito  fuora  per  bocca  . Ho  detto  per  lo 
più  ; perche  fuol  avvenire  , che  alcune 
volte  ancorché  fi  fia  vomitato  tutta  la 
tintura  deirAntimonio , e Ila  fvanito  ogni 
imbrattamento  , ed  ogni  impreflìone  fat- 
ta nelle  tuniche  dello  fiomaco  , contutto- 
ciù  gli  fpiriti  di  foverchio  irritati  , e 
mem  in  furore  , difficilmente  fi  ripongo- 
no in  calma , in  quella  guifa  appunto , che 
il  mare  agitato  lungamente  da  tempefia 
di  venti  , al  cefsare  dieffi  venti  non  fu- 
bito  fi  abbonaccia  ; onde  gli  sfòrzi  del 
vomito  van  continuando  > e perfiftendo  , 
anzi  fbvente  fi  rendono  più  gagliardi , e 
più  violenti , perchè  le  fibre  camole  con- 
tracndofi  tirano,  a le  violentemente  l’ an- 
tro 
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tro  del  piloro , ed  il  piloro  fteffo , e quafi 
lo  aiTovefcian  in  dentro  , laonde  copia 
notabile  di  bile  fincera-,  mordacidima  , e 
di  fugo  pancreatico  fi  didbnde  nello  fio- 
maco  ; quindi  di  nuovo  tornano  gli  Ili. 
moli  del  vomito , ed  il  vomito  Ibedb  , e 
quindi  avviene  ancora  > che  le  ramifica- 
zioni deir  arteria  celiaca  > le  quali  metton 
capo  nella  tunica  nervea  dello  flomaco  , 
fotto  la  crofta di  velluto,  irritate,  e fpre- 
mute  , {caricano  in  efiò  ftomaco  divcrfi 
umori  eterogenei , e finalmente  continu- 
ando gli  {limoli  vomitivi  , vi  fcaricano 
aqco  del  fangue  . 

Supporto  tutte  querte  colè  per  vere  i 
dico , che  è regola  ricevuta  generalmen- 
te da*  più  antichi , e da*  più  moderni  Me- 
-dici , che  le  evacuazioni  fi  debbono  proo- 
curare  per  quelle  vie  , per  le  quali  la  na- 
tura mortra  di  aver  inclinazione,  e fi  deb- 
bono fchivare  quelle  rtrade , alle  quali  el- 
la mortra  repugnanza  . Or  fé  la  natura 
mortri  rqjugnanza  al  vomito  nella  Sig. 
Marchefa , parm  i , che  fiaoofa  ben  chiara  j 
per  quanto  ho  fcritto  di  fopra  . Ma  fia 
com’  eflcr  fi  voglia , farà  forfè  detto , che 
r energia  dell* antimonio  faprà  molto  be- 
ne fcaponire.la  natura  . Non  faprei  ne- 
garlo ; ma  con  quali  sfiM*zi  lo  fàra  ? con 
quali  violenze  ? con  quale  acerbità  di  ac- 
cidenti furiofi  ? Può  darli  facilmente  il. 

M calo. 
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cafo  , che  pigliato  T Antimonio  , c non 
inclmando  la  natura  al  vomito  , può,  di- 
co , faciiilTimamente  darli  il  cafo  , che 
r Antimonio  per  neccflità  dimori  più  lun- 
gamente nello  ftomaco , onde  il  di  luì 
contagio  s*  impianti  più  altamente  nella 
crolla  di  velluto,  e nella  tunica  nervofa  , 
e quindi  lì  corhunichi  alla  tunica  carno- 
fa  . Or  le  per  difgrazia  accade  , che  il 
momento  , e T energia  delle  fibre  della 
tunica  nervofa , fia  maggiore  del  momen- 
to , e dell*  energia  delle  fibre  della  tuni- 
ca camola  , che  ne  può  avvenire  ? Ns 
può  avvenire  , che  le  fibre  della  tunica 
nervofa,  rigonfiate,  dillefe,  e inturgidi- 
te , rendan  dilatato  Io  llomaco , e Io  ren- 
dan  come  convulfo  , ed  egli  non  polTa 
totalmente  cedere  alle  contrazioni  reite- 
rate delle  fibre  della  tunica  carnofa  , e 
per  confeguenza  non  ne  polTa  fuccedere 
il  vomito;  e non  fuccedendo  il  vomito, 
lo  llomaco  tanto  più  relli  tormentato  dal 
contagio  antimoniale  ; cd  in  quefia  bat- 
taglia , cd  in  quelli  sforzi  tormentofi  fem- 
pre  concorrano  ad  eflb  nuovi  eferemen- 
ti  , i quali  eferementi  elTendo  di  natura 
mordente  , c quafi  corrofiva  , congiunti 
con  r agitazioni , e con  le  fcolTe  delle 
parti,  polTono  cagionare  cfcoriazionc , cd 
infiammazione  in  dio  llomaco  , c nelle 
parti  annelTc  , il  che  può  eflère  di  fom- 

mo 
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mp  pregiudizio  alla  vita  i e di  più  que* 
Ili  ftdli  efcrcmcntl  non  avendo  1 eCto  ' li- 
bero dallo  ftomaco  ,,  fpinti  dall*  attività 
antimoniale  » polTono'  in.  parte  rientrar 
nelle  vene  , che  metton  cajpo  in  efiò  fto- 
maco  , c così  guadare,,  e fcon^lgere  il 
tuono  , e la  fimetria  del  fàngue  ^ c pro*^ 
durvi  quegli  avvenimenti  , che  per  nc- 
ceflità  ne  debbon  (cguire  ..  Può  anch*  eA 
fere  di  fommo  pregiudizio  alla,  vita  , le 
negli  sforzi  inutili  del  vomito-,  e nel  vo- 
mito- ifleflb  gli  fpiritii  irritati,  infieme  col 
fangue  facciano  impeto  nel  torace  > e ne*i^ 
polmoni  y e quivi  dilatino  ^ aprano  , e 
rompano  qualche  vena,  o qualche  arte- 
ria : il  che  ndb  farebbe  gran,  fatto  , per- 
chè veggiamo  c^ni  giorno  per  pratica  , 
che  quelle  donne  > le  quali  anno  le  loro- 
purghe  me/lruali  fcarfé  , fógliono  con 
ogni  facilità  effere  mofeftate  dagli  fputi 
del  fangue  ; e rroi  di  tal  cofà  dobbiamo 
femere  nella  Sig  Marchefa,  sì  perchè  gli 
sforzi  del  vomito  credibilmente  dovreb- 
bon  in  lei  eflcr  grandi  , si  anco  perchè 
ella  ha  fcarfità  delle  fue  purghe  meftrua- 
li,  sì  anco  ire  riguardo  dì  quel  principia 
di  toflè  non:  continuata  , la  quale  com- 
parifee  nel  tempo  de*  dolori,,  sì  anco  per- 
chè ella  ha  il  torace , c le  parti  in  effo 
contenute  caldiflime e bollenti  ; nel  qual 
cafo,  c col  bollore , e con  k fervenza  vi 

M.  2.  fi  pub 
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fi  può  anco  efiere  incrodocco  debolezza 
dal  periodico  travaglio  , continuato  lo 
fpazio  di  tre  anni  , nel  qual  cafo  avrei 
molto  per  foljjetti  i vomitatoti , oflcr- 
vando  , che  i Medici  antichi , fecondati 
da’ moderni,  camnunavano  con  tante  , -c- 
con  tante  cautele  nel  preferivere  i loro» 
vomitatorj  , che  pure  in  i^uardo  del- 
r Antimonio  erano  piacevoliflimi , che  gli 
proibivan  infin  nelle  perfone  di  alta  fta- 
tura  come  per  appunto  è la  Sig,  Mar- 
chefa  , e gli  proibivano,  di  Autunno  , 
d’ Inverno , e di  Primavera  ^ E ne’  tempi 
opportuni,  avanti  che  gli  preferi  velièro  , 
vofevan  {wìma , che  fi  «ceffero  delle  pro- 
ve, per  vedere,  fe  quel  tale  era  facile  al 
vomito  , c fc  non  era  fiicHe , fe  ne  aflenc- 
vano  : e perciò  Galeno  pr.  de  loc.  aff.  cap^. 
4.  ebbe  adire,  cogere  eum ^ qui  vomere  non 
potefi  , abfurdum  efi  ; e lo  fteflb  Galeno» 
proibì  i vomitatorj  in  coloro  , i quali  an- 
no lo  fiomaco  debole , e fiacco  ; e pur 
tutto  giorno  lento  dne  , e ridire , e re- 
plicare , che  i mali  della  Sig.  Marche!» 
anno  origine  dalla  debolezza  del  iuo 
fiomaco  , e delle  fue  vifeere , e di  qub 
lento  cavarne  una  confeguenza  : adunque 
alla  ^g.  Marchelà  convien  dare  l’ Antir 
monio  . Io  direi  al  contrario  . La  Signo- 
ra Marchefe  ha  lo  fiomaco  , c le  vifeere- 
deboli  : adunque  non  convien  dar  1’ Aa<-< 

. . timo- 
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timonio  : c ciòi  non  tanto  per  T autorità 
di  Galeno  , quanto  per  quello*  fnerva- 
mento , c relaflazione , che  fuol  introdur- 
re r Antimonio  nello  llomaco  , c nelle 
vifccre  . Laonde  il  Dottiflìmo  Tomma- 
£0  Willis  gran  Filofofò  , gran  Medico  , 
e grande  Anatomico  del  noftro  fecolo,  ci 
.ha  infognato  , che  Pharmacia  vomitoria 
baud  inaifcriminatim  ec.  Il  fapientilfimo 
Ipocrate  nella  Se£f.^.  degli  Aforifmi  ,4/. 
7.  dette  la  legge  con  chiare  parole  , che 
non  lì  debbon.mai  dare  i voinitatorj  a 
coloro  , che  difficilmente  vomitano  . 

Mi  lì  potrebbe  forfè  dire  , che  in  Po- 
lonia , in  Germania  , in  Olanda  , in  In- 
ghilterra , ed  in  tutti  i Paeh  Settentriona- 
li , è frequentilfimo  l’ ulb  dell’  Antimonio . 

10  non  voglio  ora  negarlo  ; dirò  fola- 
mente,  che  gli  llomachi , i fangui,  e gli 
ipiriti.  degli  uomini  di  quei  paoli  fon 
molto  differenti  dagli  rtomachi  , da’  fan- 
gui, e dagli fpiriti  degli  Italiani.  E fe  mi 

11  replicane  , che  l’ Antimonio  lì  adope- 
ra anco  freguentemente  in  Francia , dove 
gli  uomini  tutti  fono  di  fpiriti  vivaci, 
brillanti  , fvegliatiffimi , ed  attiviffimi  ; 
rifponderei , che  in  Francia  fono  alTucfàt- 
ti  naturalmente  a nutrirli  con  mano  piò 
larga  , di  quella  comporti  e l’aria  , e la 
confueta  paiiìmonia  Italiana.  Voracitas in 
Cnecis  gula  eji  ( diceva  Sulpizio  Severo  ) 
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ì»  Galìis  natura.  Ma  ufi  pure  T Antimo- 
nio  in  Francia  , in  Inghilterra  , in  Olan- 
da , in  Germania , che  cofa  certa  è , che 
i Medici  di  quei  Regni  lo  danno  fcmprc 
a quei  fuggetti che  fono  abili  a pigliar- 
lo ) ed  in  quei  mali  ,,  ne*  quali  conviene  » 
c lo  negano  a quei:  fuggetti' , che  non  fo- 
no abili  a pigliarlo,  eia  quelle- malattie,, 
nelle  quali  non  conviene  .. 

A tutti  quelli:  motivi  io  ne  aggiugne- 
rò  due  altri,,  il  primo  de* quali  fi  è , che 
non  fo , fe  convenga  con  ficurezza  purgar 
per  le  parti  fuperiori  quelle  donne  , che 
anno  fcarfèzza  de*lor  fiori  mefiruali' . II 
fecondo  fi  è , che  i più  famoil  Medici  di 
Roma , di  Padova  , di  Bologna-,  avende 
fcritti  molti,  e molti Confiiltifoprail ma- 
le deirilluftriff.Sig.-Marchc/a’,  non-  vi  è 
tra  elfi  ne  pur  uno,,  che  abbia  fatto  mea* 
zione  dell*  Antimonio  e pure  quello  è* 
Manca  medicamento  cognito  , cognitilfimo» 

ine  del-  0.  tutti  i Profclibli 

la  lettera.. 
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Al  Sig.  Giuliano 
Bandinelli. 

, I 

, . 0 • 

KEfto  mfioitamerite  obbligato  all’a- 
njorevole  gentilezza  di  V.S.a.  cui 
^ piaciuto  farmi  veder  la  Canzone  del 
Sig.  Benotti.  Ella  è una  bella  Canzone, 
fòftenuta,  nobile,  e fenza  tritumi . lo  mi 
fon  meflò  gli  -occhiali  , xd  oltre  gli  oc- 
chiali, mi  wn  valuto  ancora  del  Micr<> 
feopio  per  òffervarla  bene  bene  , in  ordi- 
ne a*  comandamenti  di  V.  S.  ed  in  vero  , 
che  non  vi  ho  trovato  cola  alcuna  , che 
notabilmente  poteffe  offendere  gli  orec- 
chi di  chi  che  Ca . Ma  fe  io  me  la  paflfr 
rò  totalmente  in  filenzio,  fembrerà , ch’io 
abbia  sfuggito  1’  obbedirla  ; e però  ani 
ibn  condotto  a palefarle  alcuni  leggieri 
miei  fcrupoli  , i quali  veramente  fono 
fcrupoli  effettivi , che  non  voglio  , che 
fieno  confiderati , ne  che  ne  fia  fatto  ve- 
run  conto;  in  quella  guifa  appunto  , che 
una  bella , avvenente , e fpìritofa  fanciul- 
la (iride  talvolta  nel  fuo  cuore  delle  (cru- 
polofe  fàffidiofaggini  d’  una  madre  amo- 
ro(a  , che  tutto  giorno  jm|wrtunai'ncntc 
la  rimbrotta,  dicendo:  Uh,  in  quello  tuo 
riccio  v’  è un  capello  fuor  dell  ordine 
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degli  altri  ; fta  ferma  , che  voglio  racco- 
modarlo: Oh  DÌO)  quello  naUro  non  fai 
cappi  totalmente  uguali  ; moftra  , che  lo 
raggiullerò.  Tu  non  badi  a quelle  cole  , 
ma  figliuoli)  vi  badano  bene  gli  uomini  . 
Guarda  un  po,  come  tu  tieni  sbadatamen- 
te' le  mani  nel  manicotto  . Tienvele  con 
un  po  pih  di  garbo  . £ quelle  labbra 
non  le  potrelli  tu  tenere  un  po  piìi  pa- 
ri ? Sieno  dunque  le  mie  confiderazioni 
fimili  a quelle  . Ed  in  primo  luogo  , per 
elTer  quella  Canzone  icritta  ad  un  Ke 
Grande  , cotanto  delìderolb  di  elfer  lo- 
dato , lì  ponga  mente , le  Ha  un  poco  fcar- 
fa  di  lode  , per  lo  meno  in  riguardo  del- 
le grandi  azioni  per  lo  addietro  fatte  ^ 
Ioix)nnegO)  che  nella  terza  llrofc,  che 
è una  nobililTima  Hro&  , e snella  nona 
parimente  non  li  dica  molto;  ma. a chi 
gode  delle  proprie  lodi,  paoni  poco.  Mi 
lia  per  non  detto  . 

Nella  medelima  llrofè  terza  al  veri© 
ultimo  , è da  confiderarli  quel  preda  leta- 
le y e \z  forza  , e lignificato  dell’  aggiun- 
to letale , che  può  applicarli , che  lia  Io- 
tale  al  Re  , Forfè  meglio  preda  non  vile, 
preda  ben  degna  . 

Nella  quarta  llrofc  verlb  io.  firngger 
devino  un  dì  Galliche  mani . Si  ollcrvi  quel 
devino.  Nella  medelima  llrofè  il  verlb  pe- 
nultimo . Ben  tojlo  avvera  , acciò  giunga 

alla 
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alla  meta . Pare  quefto  verfo  non  fia  del 
carato , ne  della  foftenutezza  poetica  de- 
gli altri  . 

Nella  ftrofe  quinta  s’ offervi  quell*  ldo~ 
latte  foxpiure . Gli  Arabi , dccome  tutti  i 
Maomettani,  non  fono  Idolatri  ; anzi  fo- 
no nimiciflimi  degl* Idoli,  e ne* loro  Tem- 
pli adorano  Iddio  fenza  veruna  figura  , 
o Idolo  . 

Strofe  fella  verfo  penult.  — E con 
avaro  iafulto  Non  più  fi  merchi  alla  gran 
tomba  il  culto  . Si  ofservi  quell’ 4v^ro  in- 
/ulto . Con  avaro  infulto  fi  vende  , e non 
li  compra  il  culto  nella  gran  Tomba . 

La  fettima  flrofè  carmi  la  più  debole, 
e fenza  di  effa  potrebbe  llar  la  Canzone, 
perchè  la  fetta  ttrofe  tanto  attaccherebbe 
con  la  ottava . 

Nell’ ultima  flrofè  1*  ultimo  verfo,  che 
ferra,  e termina  la  Canzone,  fe  fotte  più 
fbttenuto,  non  farebbe  fe  non  di  molto 
abbellimento.  Ma  è cofa  flrana  diquetto 
verfo  : alle  volte  al  mio  orecchio  ra  gen- 
til fuono , alle  volte  parmi , che  cafeni  a 
precipizio.  Ma  non  difs’io  a V.  S.  che 
erano  fcrupoli  i miei?  e che  io  fon  uno 
fcriqjqlofb  } Il  vizio  degli  fcrupolofi  fi  è , 
che  una  tal  cofa  talvolta  fembra  pecca- 
to, e molte  volte  non  fembra  . Ór  mi 
perdoni  dunque  V.  S.  fe  le  ho  feoperto 
1 miei  fcrupolettucciacci . Non  hoparla- 

N to 
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to  qui  della  Canzone  ; rifcrbo  a farlo  , 
cd  a leggerla  quando  avrò  rifpofte  da 
V.  S.  che  da  me  è fupplicata  a riverire  il 
Sig.  Benotti  , e rallegrarli  fcco  in  mio 
nome  delle  alte  , e nobili  produzioni  del 
Tuo  ingegno . £d  a V.  Sig.  bacio  le  mani . 

man- 
ca la  da-  

ta  • 


AI  Sig.  Co:  Lorenzo 
Magalotti . 

Comincio  a (crivcr  oggi,  che  è il  gior- 
no del  Berlingaccio . Veda  mò  V.S. 
Illuftrifs.  die  non  ho  in  quello  mondo  la 
maggior  conlblazione  , cne  allora  quan- 
do io  fono  foco  a parlare,  per  rimourar- 
Ic  il  mio  riverentiflimo  ollcquio,  e che 
quella  grazia  è per  me  un  bellilfimo 
Carnovale . Ma  venghiamo  al  quia . 

La  Canzone  di  V.  S.  Illullrils.  è altif- 
lima , nobìlilfima , c arcicorredata  di  pel- 
legrini penlleri,  che  dal  rimpinzato  ute- 
ro della  fua  mente  fcappan  fuc»’a  a lluo- 
li  fbltiflìmi.  Che  dic’Élla  di  quello  pe- 
riodo ? Ma  lèguitiamo  . Quel  motiVone 
del  Componimento  tutto  inliemc,  ficco- 
me  la  prima  volta,  che  lo confiderai,  mi 

ebbe 
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ebbe  a sbalordire  per  la  grande  altezza  , 
e per  la  nobiltà  del  rigiro  j così  quel  fo- 
le penfiero , per  tacer  gli  altri , delle  re- 
fe fermentate , e putrefatte,  k quali pro- 
ducon  poi  r odorofifllmo  fpirito  , e la 
quint’ eflenza , mi  ha  finito  di  sbalordire . 
Nullàdimcno  coofèflb  a V.  S.  Illuftrifs.  e 
glie  lo  dico  da  fuo  buon  Servitore , che 
defidcrerer  in  tutta  la  Canzone  un  tantin 
pili  di  chiarezza , e di  evidenza  delle  fra- 
li , per  produrre  con  più  facilità  la  ii> 
telligenza  a chi  che  fia;  perchè  fe  io  , 
ohe  po  poi  .qualche  poco  fono  avvezzo 
a legger  Poeue  , duro  fatica  ad  intender 
•qualche  pailb;  qual  fatica  vi  durerà. un 
altro,  che  fia  meno  alTuefàtto  di  me  11 
Galileo  lodava  più  di  ogni  altro  Poema  , 
quello  dell*  Ariofto  , perchè  egli  era 
ugualmente  intefb,  e col  medefimo  fa- 
porc,  e da*  gran  Litterati,  c dalle  perfb- 
ne  idiote  del  più  baffo  Tolgo  . Ma  che  ? 
gli  appetiti  degli  uomini  fono  molto  tra 
di  loro  dififèrenti . Quindi  è , che  al  Var- 
chi piaceva  quella  rozza  ofeurità  del- 
1*  Alamanni  nel  Girone . Onde  Alfbnfb 
de*  Pazzi  per  cuculiarlo  ebbe  a dire  in 
un  fuo  Sonetto: 

Il  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone  , 

E vuolf  che  fia  più  bel  dell  Ariofio. 

Non  defidererei  dunque  altro  , fe  non 
che  V.S.Uluflrifs.  con  ogni  sfòrzo  mag- 

N a giure 
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giorc  proccurafle  la  evidenza  , e la  diìa«- 
rezza  ; perchè , febbene  poi  ho  intefb  ouel 
che  ella  voleva  dire  nella  feconda  uro- 
fc,  che  ora  è divenuta  la  quinta;  con  tut- 
to ciò  confidcri  , che  a volere,  che  io  , 
che  pur  fon  Dottore  > la  intenda  , vi  è 
bifognato  la  interpretazione  di  V.  S.  Illu- 
flrifs.  e che  di  quella  interpretazione  ne 
ila  ripieno  una  intera  carta  del  fuo  mi- 
nutiuimo  fcritto.  Veniamo  alle  partico- 
larità , 

Strofe  prima  : ancor  io  fon  del  parere 
di  V.S.  Illuflrifs.  che  fe  il  Sig.  Adimaci 
ha  cominciata  una  fua  Canzone  con  quel 
V/va  il  gran  D/o,  fia  neceflario  arcinecef- 
fariflimo  levar  via  quel  mezzo  vcrib  . 
Verfo  7, 

E qual  viepiù  s’ immerge  y a più  gran  fallo 

Stto  giudicar  declina  . 

OfTervi  V.  S.  Illuflrifs.  fc  per  maggiore 
evidenza  flefTe  meglio  , e più  chiaro  il 
dire  : 

E quanto  più /'immerge  ^ a più  gran  fallo 

Suo  giudicar  declina  . 

Dico  quello,  ‘perchè  quel  E qual  fa Tubi- 
lo apprendere  al  lettore,  o all’ afcoltato- 
re , che  fia  il  principio  di  una  compara- 
zione. Verfo  9“. 

Che  allor  che  più  infocato  arde , e riluce 

L*  aere , intorno  fi  gira  . 

Per  cagione  della  fleflà  evidenza,  confi.- 

deri  , 
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deri,  fc  fofle  bene  far  un  miracolo,  can- 
giando queir  infocato  aere  mafehio  nella 
femmina  aria  ; ed  il  motivo  di  ciò  fi  è , 
perchè. di . polla  il  lettore  s* immagina  , 
che  c\uc\V  infocato  fi-  accordi , e fi  riferi- 
fea  ad  Occhio  con  quei  tanti  mafculini . 
Perchè  allor  che  più  accefa  arde  y e riluce 
V aria , intorno  fi  gira  . 

In  quella  medefima  prima  llrolc , vi  è 
da  conliderare  la  * rima  del  primo,  verfo 
in  fallo  y con.  \z  rima  del  &tùvao  fallo  . 
Pure  quella  è una  baja  vi  è rimedio 
facililTimo,  con  lo  feri  vere  avverbialmen- 
te ìnfallo  di  una  fola  voce,  come  ufava- 
no  i Greci  , e come  ufano  ancora  pru- 
dentemente molti  Tofeani . 

Strofe  feconda  . Il  penfiero  de’ primi 
tre  veri!  è miracolofilfimo  , chiariliimo  , 
e proprilfimamente  detto-  Verfo  s* 
Favoleggiar  osò , che  dal  recifo 
Capo  d’ un  Dio , di  bella  fronde  all'ombra 
Nacque  ver gjtn  guerriera  in  armi  involta . 
Dico  a V.  S-  Illullrifs.  francamente  , che 
leverei  via  quel'  Capo, recifo , perchè  fem- 
bra  fubito  , che  a melTer  Giove  foflc  re- 
cifo il  'Capo  .per  mano  del  Carnefice,/!; 
Verfo  9-  . i,  ..  ' ’ 1 • ' • 

Lampo  di  ver  y che  in  sì  bel  falfo  avvifo  y 
qnel  falfo  ^avvifo  non  mi.  piace  ; vi  tra- 
mezzerei un'Mi- , Del  rello  quella  è una 
fuperbilfima  llrofè  , e mi  ■ pbec  • dimol- 
to > 
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to  , ma  dhnolto  , e poi  dimoltone  » 
Strofe  terza.  Va  bene,  e così  la  quar-^ 
ta,  così  la  quinta. 

Strofe  fella . £'  nobiiiflima , folamente- 
non  parmi , die  corra  la  evidenza  diquel 
che  V.S.  vuol  dire. 

Ne  pià  fu  Jlrage  quefia  , 

Che  fe  improvvifa  pioggia 
Luce  di  Sol  dtjloggia 
jU  germogliar  molejla , 

E pace  è al  campo,  acuVlferenfa  guerra 
Secondo  quel,  che  pare  a nie,  direi,. 

Ma  non  fu  Jlrage  quefia^ 

Perchè  Je  folta  pioggia 
Luce  ai  Sol  difloggia 
Al  germogliar  molejla  , 

E'  pace  al  campo , a cui  7 feren  fa  guerra’. 
Dico  quello,  perchè  fempre combatto- 
con  quella  benedetta  evidenza . Ma  qui. 
non  fo  quel,  che  io  mi  cinguetti. 

Strofe  ottava  . Il  mio  capaccio  duro^ 
ha  fatta  una  fatica  da  bellie  per  trovare  j. 
e intendere  la  collruzione  di  quella  llro- 
fe  ottava  , pure  per  grazia  di  Dio  T ha 
comprelà  . Intelletti  pih  lucidi  del  mio 
non  vi  dureran  fatica  nelTuna  , e veggio^ 
che  V.  S.  Illullrils  li  ride  della  mia  bual^ 
faggine. 

Nella  nona  , nella  decima»  nell" unde- 
cima, non  ho  che  dire»  Ibn  tutte  bellif* 
ftme  cofe  j e fe  colà  alcuna  io  dovelli  de> 

ùde- 
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Hdcrarvi , vi  bramerei  maggior  evidenza  ì 
a cagione  del  poter  intendere  fenza  tanta 
fatica , o per  lo  meno  con  pih  facilità . 

Tiri  dungue  innanzi  V.  S.  Illuftrifs.  e 
continui  il  fuo  afi’etto  al  fuo  vero  Servi- 
tore. 

A quejla 

manca  la 
data  . 

Al  Sig.  Vincenzio 
Viviani . 

Ricevo  la  fua  Lettera  , la  quale  mi 
porta  molto  diflurbo>  mentre  ve- 
do il  più  ftimato  de’ miei  Padroni,  ed 
Amici  tribolato  in  una  parte  del  fuo  cor- 
po , nella  quale  non  fi  può  mettere  lo 
ftrofinacciolo  , come  avrebbe  defiderato 
quel  gran  Mmifìro  , che  fi  poteffe  fare 
giù  pel  canale  degli  alimenti  , il  quale 
egli  lo  avrebbe  voluto  largo,  e diritto  , 
a fòggia  di  un  doccione  . Ma  che  fi  ha 
da  fare  ? di  quefte  cofe  ne  anno  ad  ao-  configlla 
cadere  a chi  vivep  e ficcome  accaggiono , ^ 
così  anco  fi  poflbno  partire , e dileguarli . dticire  P 
Gli  ardori  dell’ urina  di  V.  Sig.  anno  un 
folo  medicamento  : tutti  gli  altri  fon  ba-  deir  ari- 
jc  inventate  da  coloro,  che,  o per  igno-  na. 

ranza  , 
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ranza,  o per  mifteriofa  malizia  afFoItano 
i poveri  ammalati  con  le  bigonce  de’  me- 
dicamenti . II'  rimedio  dunque  li  è , di 
proccurare , per  quanto  comporta  la  pof- 
fibilità  umana,  di  temperare,  e raddol- 
cire r acrimonia  del  fale  dell’ urina  , con 
la  buona  regola  di  vivere . Quella  buona 
regola  dì  vivere  confille  .in  più  cole  . 
Primieramente  tutti  i moti  di  corpo  vio- 
lènti fi  debbono  sfuggire  , perchè  in 
quelli  ci  fvapora  molto  umido  fuor  -del- 
la corporatura , e per  confeguenza  i flui- 
di nollri  rimangono  piìr  ricchi  di  fàle  , 
onde  jper  fulTeguenza  , anco  l’ urina  vie- 
ne a tarli  più  falata . Non  bifogna  perde- 
re i Ibnni  , anzi  è neceflario  dormir  piut- 
tollo  dieci  ore  di  più  , che  un  momento 
di  ora  di  meno  : Non  vi  è colà  veruna  , 
che  attutifea  i fali  de’  nollri  fluidi , quan- 
to il  fonno  . Bifogna  allargar  un  poco. la 
mano  nel  bere.  Quando  le  nollre  ferve 
anno  per  difgrazia  infalata  un  poco  trop- 
po la  pentola  , la  raggiullano  coll’aggiu- 
gnervi  dell’acqua  . E Tacque  imputridi- 
te, e llagnanti  de’fofli  maremmani,  non 
/ì  rinfanicano  in  altra  maniera  , che  col 
farvi  correre  continuamente  nuove  , c 
purilfime  acque  correnti.  Ma  che  ha  a be- 
re V.  S.^  Poco  vino  , poco,  poco,  poco, 
bene  innacquato  , anzi  largamente  innac- 
quato, e fe  anco  ritornalTe  per  qualche 

tem- 
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tempo  ad  aftcnerfène  , io  non  Io  giudi*^ 
cherci  per  mal 'fatto  . . L’acqua  d’  orzo  è 
ottima.  Ottima  è l’acqua  pura,  l’acqua 
cedrata  , 1*  acqua  di  viole  mammole  , 
l’  acqua  nella  quale  fieno  bollite  delle 
mele  , o dell’  uve  paflule . Le  mineftre 
fieno  brodofe  brodofiflìme , c fàccia  con- 
to di  eflcr  diventato  frate.  Nelle  mine- 
fife  ^vi-  fia  fempre  bollita  della  lattu- 
sa,  o della  zucca,  o della  indivia,  o del- 
la borrana , o della  cicerbita  . Gli  aro- 
mati , i falumì , tanto  carnovalefchi , quan- 
to quadragcfimali , fono  pefti  effettive  per 
V.  S.  I fedàni,  le  barbe  di  prezzemolo  , 
e tutte  quante  le  erbe  , e radiche  urina- 
tive calde  fono  fèmpre  da  sfuggirli  come 
dannofiffime  . 

Per  mantenerfi  il  corpo  lubrico  tra  ì 
medicamenti , la  miglior  cofa  è la  cafiìa,* 
purché  fia  pura  puta  fenza  mefcolanza 
veruna  di  quegli  ingredienti , che  da*  Me- 
dici fon  chiamatr  corrèttivi ,' ma  da.  me 
con . propria  ;vocabolo  feorrettivi  fono 
appellati  .'  I fcx^iiiàli  fono  ottimi  , pur- 
ché fieno  fatti  di  puro  brodo,  zucchero, 
olio  di  cafa,'  e un  poco  di  fale.  In  cam- 
bio di  brodo  , fi  può  anco  ufàre  l’acqua 
d*  orzo  , "ed  in  mancamento  dell’  acqua 
d*  orzo  , 1’  acqua  del  fuo  po2zo  . (^e- 
ft*  acqua  del  pozzo  non  isfbnda  le  bu- 
della , come  credono  molti  appreffo  il 

O voi- 
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volgo  de’  Medici  ; ma  ella  è quella  cofa 
puriflìma  , con  la  quale  anticamente  con 
molto  profitto  fi  facevano  i fervizìali  ; 
anticamente,  dico,  prima  che  il  mifterio , 
o la  birba  non  entrafle  a guadare  T in^ 
nocenza. della  Medicina.  Si  contenti  V.S; 
di  fàrfi  de’ ferviziali  firhili,  fpeflb,  e non 
fi  fgomcnti  ‘ quando  operano  poco  , anzi 
fé  ne  rallegri,  perchè,  operando  poco , la- 
feeranno  in  corpo  maggior  quantità  di 
umido  ec.  Verrà  fra  pochi  giorni  il  tem- 
po , che  fi  troveranno  delle  viole  mam- 
mole frefehe:  fubito  che  V.  S.  ne  potrà 
avere , le  faccia  bollire  leggiermente  in 
brodo  fciocco , ed  ogni  mattina , che  ca- 
de in  terra  , ne  beva  di  eflb  brodo  un 
buon  ciotolone  fenza  raddolcirlo  con 
cofa  veruna  =:  e prefo  che  Io  avrà  , fe  ne 
flia  un’  óra  , o due  a dormire  , c non 
potendo  dormire  , ftia  nulladimeno  in 
letto  a poltrire  , ed  a covare  fe  medefi- 
ma  . Vi  farà  forfè  chi  perfuaderà  V.  Sig. 
a cacciarli  già  per  la  verga  de’ frugatoi  , 
delle  candele,  delle  minuge.  Adagio  un. 
poco  : lènza  il  mio  ritorno , V.  S.  non  le 
ne  laici  perfuadere . Stia  un  poco  allegra- 
mente , che  con  la  buona  cura  fi  fuggirà 
la  mala  ventura.  Mi  confervi  Ella  ilfuo 
affetto,  e le  bacio  cordialmente  le  mani. 

-•  Pìfa  ^.  Febbraio  1678. 

Al 
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j Al;  Sig^  Aleflàndrd, 
j. . /Marchetti  .1  . . 

GÒd^,  che  il  Sig.fuo  Fratello  Aia  me- 
glio . Ne  fia  ringraziato  Iddio  be- 
nedetto . V*S.che  è coftl  prcfcnte , può 
.confidcrare  meglio  di  me,  quello  chepof- 
fa  farli . Io  quanto  a me  crederei,  che 
la  ftrada  piò  lìcura  foflc  V andare , in  quc- 
lAa  ftagione  così  rigOrolà  , deftrcggiau.- 
do  co  i Serviziali  piacevoli , con  i buoni 
brodi  , e con  aggiuftata  jregola  di  vitto  , 
.per  cercare  di  condurlo  alla  Primavera  . 
.Mi  conlcrvi  V,S.  il  fuo  affetto  . Saluti 
cffo  Sig.  fuo,  Fratello  in  mio  nome  ; e 
le  bacio  cordialmente  le.  mani..  > 

Fifa  $.  Gennaro.  i6Ìo.  ,j 


.:  f fi  ; . . ' 

O X A Monf. 
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A Mohf  Gioi  Batifta 
da  DìeceVelcovo  di 
Brugnato.  Seflri.  > 

La  grazia  fingolare>  che -Vi  S.  Illx»* 
ftrifs.  e Rèverendirs.  ha  fattami  coi 
dono  del  fuo  gentilHTimo  Libro  , è Aata 
cagione  , che  io  vi  ho  imparati  molti  fa- 
lutifèri  in/egnamenti,  lìccorac  molti  altri 
•ne  ho  Tempre  appreli  da  tutte  le  altre 
'fue  Opere,  le  quali  da  me  fono  Tempre 
ftate  lette  con  grandiflima  avidità , c con- 
>folazione  dell’artirao  mio.  Si  accerti  VS. 
llluftrì^K  die  quando  io  mi  metto  a leg- 
gere i Tuoi  devoti^  Libretti  , mi  * avviene 
Tempre  , come  avvenir  fuole  a coloro  , i 
quali , entrati  in  qualche  ombrofà  ,^^erde  , 
e fiorita  ftrada  , con  animo  di  &rvi  al- 
cuni pochi  paffi  per  ricreazione  , fi  ac- 
corgono poi,  che,  fenza  avvederfehe,  al- 
lettati dair amenità  del  luogo  , fi  innol- 
trarono  in  un  cammino  molto  più  lungOi 
di  quello  , che  fi  erano  proporti  da  prin- 
cipio di  fare  . Il  buono  Iddio  datore  di 
tutti  i beni,  fia  quegli,  che  renda  a V.S. 
Illuftrifs.  il  mento  degli  ottimi  precetti 
da  me,  e da  molti  altri  imparati.  Io  non 
' o ho 
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Jio  altra  fòrmula  più  propria  1 per  ringra- 
ziarla del  Jtevore  wttomi,  ma  quella  fbfr 
4nula  proffcrifcola  con  un'  cuore  tutto 
riverenza , e tutto  affètto  verfo  il  gran 
merito  di  V.  S.  Illuffrifs/alla  quale. umi- 
liflimamente  inchinandomi  come  fuo  fer- 
<yo  , le  bacio  la  mano , e le  chieggio  la 
•iua  benedizione  / , • , ' ' ' - - 

. , ■ ? , ' 

‘FirenTie  $.  Maggio  168  r.  ‘ • 


f 


. A N.  N..-  ' ^ 

' ' ■ ! manca  l 

j ' ' ìndrizzo , 

ÌL  libromanufcrittomoftratoa  V.S.  dal 

Sig.  Corralo  intorno  alla  generazione 

cdell' uomo  dall’ uovo,  credo,  chefia  quel- 
Jo'già ffarapatocon  varie,  ediverfeOfler- 
vazioni  dal  Cherchringhio  Olandefe  , e 
da  me  vedutò  fon  già  due  anni  , ma  ve- 
duto  come  un  baleno  lontaniffimo  per- 

- chè  r amico , che  lo  avea , ' non  volle-  mai 
«lafciarmelo  nelle  • mani  l ne  pure  per  un 
i breve  momento Ei-  avendo  io  ufata- di- 
ligenza di  procacciannene.iino  da  cote- 
fli  Signori  Combì  c.La  Nòu  , 'Mercanti 

-,  Librari  di  Venezia  y c miei'eórrifpon- 

- denti , non  ò mai  ftàto  poffibile 'kx  avef- 

- lo. ' Ma  fia  quello  che  effer -fi ^ voglia > . 
vL’  Ipotefi  .di.  cotcfto -Autore  mf,  c^o.  vu©* 

4 - le  . 
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le  , che  r uova  calino  nell’  utero  per  i va- 
fi  deferenti  degli  Antichi  , è in  tutto  di- 
rerfa  da  quella  di  coloro,  che  tengono  •, 
che  r uova  s’  introducano  in  eflb  utero 
per  le  tube  Faloppiane  . Non  fon  uomo 
da  poter  dar  fentenze  » ma  ( come  in  una 
commedia  ) /e  a me  toccafse  da  far  la 
parte  del  giudice  , fentenzierei  a favore 
delle  tube  Faloppiane,  eie  farei  mette- 
re in  polTeflb  di  poter  juridicamente  ra- 
lerfi  del  nome  di  ovidutti . E perchè  feri- 
vo ora  al  più  famofb  Avvocato  del  no- 
ftro  fecola,  e fon  fictìro,  che  egli  vorrà  , 
che  io  dia  fuora  i motivi  ; perciò  con.  ti- 
tolo di  motivi  dico  a V.  Sia.  che  nel  fon- 
do della  cavità  interna  delF  utero  , . non 
fono  fe  non  due  foli  forami  aperti  , per 
•i  quali  fi  pofla  introdurre  uno  ftile  , o 
una  tenta , c quelli  forami  riefeono  nelle 
tube  Faloppiane  , ficchè  introdotto  per 
elfi  forami  lo  ftile,  ei  paftà  nelle  tube; 
c pel  contrario,  introdotto  lo  ftile  nelle 
tube,  ^netra  per  cfli  forami  nella  cavi- 
tà delf  utero  . In  oltre  gonfiato  l’ utero 
con  uno  fchizzatojo  a vento,  fi  gonfiano 
ancorale  tube  Faloppiane,  e fi’ vede  ufoir 
1’  aria  per  1*  apertura  , che  è in  quella 
l^te , che  confina  co’tefticoli  femmini- 
li , ovvero  ovaje  . Quanto  poi  a’  vali  de- 
ferenti degli  Antichi,  pc* quali  effi  crede- 
vano , che  il  feme  femminile  fccndeflc 

rìel- 
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nell*  utero  , io  me  ne  rimetto  airefperi- 
enza,  fe  fieno  in  rerum  natura  ^ o fe  non 
fieno  ; fe  fieno  aperti  e fcanalatì , o pu- 
re fe  fieno  folidi.  Io  fo  bene,  che  Gale- 
no fu  il  jprimo  , che  fece  menzione  di 
quelli  yafi  defèrenti,c  fcriflc,  che  avea- 
no  un  ramo  folo,  il  quale  metteva  capo 
nel  fondo  dell*  utero  Dopo  di  Galeno 
il  Fernelio,’  e il  Laurenzio,'  THigmoro^ 
il  Plazzonio,  il  Varolio  diflcro,  che  non 
un  fol  ramo , ma  che  due  ve  ne  avea , uno 
de’ quali  andava  , comediflc  Galeno  , a 
fcancarfi  nel  fondo  dell* utero,  e l’altro 
nel  collo  , « nella  imboccatura  di  eflb 
utero.  Per  quel  ramo,  che  metteva  ca- 
po nel  fondo  dell*  utero , crederono  che 
entrafse  nell*  utero  il  feme  delle  donne 
non  gravide  ; per  quel  ramo  , che  im- 
boccava nel  coilo  dell*  utero  , crederono 
che  entrafse , e li  fpargeflc  il  feme  delle 
donne  gravide  . Or  vengane  per  terzo 
Rodomonte,  c quello  R^omorite  fia  il 
famofo  dottiflìmo  Ridano,  il  quale  , ol- 
tre i due  fuddetti  rami  de*  vali  deferenti, 
ne  volle  inventare  ancora  un  altro  , che 
fblTe  il  terzo  : Ma  io  però  non  ho  mai 
laputo  vedere  quelle  ramificazioni , e le 
pure  Mr  di/grazia  vi  fofsero  , dico  , che 
non  fono  vali  deferenti , ne  polrono  in- 
trodurre cofa  fblida  dentro  la  cavità  del- 
1*  utero  , perchè  elfi  non  vi  penetrano  , 

' c non  , 
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c:non  V*  ipiboccano  ; c quefta  trcfcaxo^ 
(la  de^Ja^o  • • , 

r , 

. f . .... 

• ^ * : . . • . • . - - - - y 4 

Al  Sig.  Co:  Carlo  de* 
Dottori.  Pad.* 

i - * ' 

MI  comandate  , eh*  io  vi  dica  il  mio 
Pentimento  intorno  alla  voce  Pì~. 
ruccay  della  quale,  in  vecè  di  Parrucca y 
vi  liete  fervito  nella  vollra  Satira . Vi  ri-* 
Ppondo  , che  quella  voce  fcritta  coll’r 
non  l’ho  mai  trovata  appredò  de’ buoni 
Autori,  e non  l’ho  mai  ne.  meno  Pentita 
così  profferire  in  ToPeana-,  ne  dal  volgo, 
ne  dagli  uomini  della  Corte  , apprelTo 
de’  quali  dicePi  comunemente  Parrucca  yO 
Parruca  . Egli  è ben  vero  , che  vi  Pono 
alcuni  giovanotti  leziofi  , i quali  dicono 
Perruca  , per  più  avvicinarli . all’  origine 
FranzePe  : imperocché  fa  loro  nauPea 
quallilia  coPa,  che  non  venga  dalla  Franr 
eia  , .c  che  non  odori  di  Franzclc  ; e già 
comincio  ad  accorgermi , che  Perruca 
getterà  in  terra  col  tempo  l’antica  , e 
ToPeana  voce  Parrucca  i e tanto  più , che 
è fàcile , e collumato  nelle  voci  il  paP* 
faggio  dulV  e y aW  a,  cdall’4  all’f  , c ve 
I . ne 
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ne  fono  migliaja  di  e&mpli  appre/To  gli 
antichi . Non  vi  maravigliate  , che  io  vi 
iiica,  che  quella  voce  Sa  antica  in  To- 
fcana.  Ella  vi  ò antica  antichinima,  ed 
ulàta  in  ^gnificato  non  di  Zazzera  poflic- 
cia,  ma  i^nsì  di  Zazzera,  o Capellatura  cuìUFr, 
naturale  . £d  eccovene  un  efemplo  di  pernique 
Bernardo  Bcllincioni  Poeta  Fiorentino  , deCercs. 
che  villè  nella  Corte  di  Lodovico  Moro 
Duca  di  Milano;  le  di  cui  Poefie  furono  ^ * * 
Campate  in  quella  Città  Tanno  149^. 

- ' Sott  tutte  opinioni  f 

1 heì  capei . cercate  fole  in  Tiuccat 
■ Perchè  A/j^lon  morì  per  la  Parrucca 
Se  quello  Poeta  vi  parcllc  troppo  vici- 
no a i nollri  tempi,  Ititene  altri  efem- 
pli  regiftraci  nelle  Prediche  di  Fra  Gior- 
dano da  Rivalto  , che  fiori  ne*  Pulpiti  di  DI  fuefio 
Firenze,  e di  tutta  Italia intornoal  13 oa 
c mori  in  Piacenza  nel  13 ii.  Coltivano  to  fi  fa 
col  pettine y e con  gli  unguenti,  perchè  più  lugbijfmut 
lunga  poffa  crefeere  la  Parrucca . È apprellò: 

Si  ricife  la  Parrucca,  e si  ne  fece  facr^cio 
a Dh.  Nel  LibrodcUaCuradcllemaIat-  Sìmibntm- 
tic  volgarizzato  da  Sere  Zucchero  Ben- 
civenni , Notajo  Fiorentino  > autore  del  Bencive»- 
Volgarizzamento  dì  Rafia  , c del  Maellro  "i 
Aldobrandino  in  quegli  anni  , che  corlè-  ‘ 
ro  dal  1300.  al  1315-  in  circa  , fi  legge  ; 

^ A coloro , che  per  cotale  malattìa  cade  appo- 
co appoco , ofi  dke  caduta  la  Parrucca . Ma 
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(c  voi  mi  volcftc  dire , per  difendervi  , 
che  avete  detto  bene  a dir  Pirucca,f  ,pcr. 
confervare  r.etimologia  dal  greco  ^IwUn  , • 
come  alcuni  anno  creduto  , e ' volefte  , 
che  la,  lettera  n fi  dovefTe  profferire  col 
fuono  dell’  f de  Latini  , e ^e’  Tofeani , vi 
ricorderei  che  gli  antichi  Greci  alla  let- 
tera n non  davano  il  Tuono  di  ita  , ma 
bensì  di  rta  , come  voi  fapete  meglio  di 
me,  per  la 'grande  intelligenza , che  ave- 
te della  Greca  favella , e come  potrete 
aver  letto  -ne^migliori  , e più  dotti  Gra- 
matici  di  quella  ricchidìma  lingua  : Che 
è quanto  pofTo  dirvi  intorno  alla , voce 
Parrucca'. 

Che  poi  quel  dotto,  e gentil  Cavalie- 
re defideri,  che  voi  leviate  la  voce  ftem 
in  rima  dìdillaba  , non  perchè  nop  fìa 
buona , ma  percliè  non  è grata  al  di  lui 
orecchio  , c foggiugne  eflcr  voce  da  A- 
rioflo  ; io  vi  rifponderò  col  medeflmo 
divino  Ariofto: 

De^i  uomini  fon  varj  gli  appetiti  y 
A ehi  piace  la  xhierca , a chi  la  fpada^ 
A tbi  la  patria  y xi  chi  ìijìrani  liti. 

Al  mio  orecchio  fa  ungcntilidimo  Tuono, 
e parmì  voce  belHffima , e necefrariffima , 
e ufìtatifllma  ; e mi  guarderei  come  dalla 
pelle  di  uTarla  in  verfì  trillila  ba  , perchè 
trifillaba  al  mio  orecchio  farebbe  in  vero 
un  fèntire  molto  flencaco,  e forzato , 

Del- 
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Della  voce  G^/iPW  non:  fj  può*  dir  altro,  Galcrus, 
le  non  che  fia  un  latmi/ino , e farebbe,  berrettino 
più  comportabile  , £è  non  vi  foflc  la  vo- 
ce  Galera  . Voi  fapcte che  la  Satira  am-  luetonió. 
mette  molte  voci  > che  altre  maniere  dr 
Poefie.non  ammetterebbóno . ^Eccovi  ob- 
bedito. Volete  adelTo  , che. io  vi:  lodi*  la 
voftra  Poclia?  . Vi  dirò*,  che  a me  è pia- 
ciuta Tommamente,.  come  fempre  tutte 
r altre  voUre  cole  mi  fono.  Ibmmamente 
piaciute . Così  le  mie  baje  avelièro  mai 
tanto  di  luftro',  che*  potellero  non  eflèr-  v 
re  difpiacevóli  alla  delicatezza  del  voUra  . 
racendimenta» . < . . 

- Ftvenxt  6;  Lu^o  x68r. 


A N.  N. 


t A ^utjfa 
manca  P 


SE  bene  molte  fono  le  malattie  , dalle  ed  Ufine. 

quali  V.  Sig.  IlluHrils.  viene  infèllata> 
Qullanimeno'  per  due  Iblamente  ella  mi 


chiede  rimedio' , e fono*  una^pertinace 
flitichezza  di  corpo,,  ed  im  flullo  di  fan> 
gue  dalle  vene  emorroidali,,  che  li  apro- 
no ogni  qual  volta  ella  vuole  ^ o natu- 
ralmente ,0  con  artifizio  ,.ftimoIàre  il  ven- 
tre a rendere  le  fecce  .*  Quelli:  due  mali 
iena  contrarj  tra  <h  ^ chieggiono* 
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rimedi  in  quAlche  parte  contrari,  impe^ 
rocchè  k Aitichezza  defìdera  gli  emol* 
dienti,  e gli  umettanti,  e gli  Aimolantt  , 
ma  il  fluirò  di  fai^ue  richiede  gli  aArin- 
genti  , e grincraAanti , e i modiflcanti 
P acrimonia  del  fangue  ; perlochè  è ne> 
cellàrio  di  andare  con  molta  cautela , ac- 
ciocché volendo  giovare  ad  uno,  non  A 
nimed}  porti  nocumento  all*  altro  male  . Sia  pc^ 
ikbmM  fon^inia  , e continua  diligenza  nel  rr- 
di  corp0,  durre  il  corpo  alla  conveniente  fua  lu- 
ton  famgue  bricità  , perché  quando  qucAo  farà  lu. 

hrico  c fluido,  V.  S.  IlluArifs^.  avrà  mr- 
doli.  nore  occalìone  di  fare  sforzi , c premiti 
per  mandar  fuora  le  fecce , e cosi  non 
verrà  a far  gonfiare  le  vene  emorroida- 
li, ed  a neceflìrarle  a gettare  il  fangue  » 
Di  più  avendo  il  corpo  lubrico  , mino- 
ri fàrai^  rofl'ufcazidni  alla  tcAa  . Per 
ottenere  dunque  queAa  facifc  lubricità  , 
non  fi  curi  di  adoperare  medicamenti  ga- 
gliardi , e violenti  , che  muovono  il  cor- 
po si  , ma  poi  lo  lafciano  prh  Akieo  di 
prima  ; e quel  che  più  importa  , condu- 
cendo  agl’  inteAini  dalle  parti  pÀ  lonta- 
ne molti  umori  mordaci,  falfuginofi,  e 
pungenti,  poffono  queAi  fieramente  Ai- 
molare le  vene  del  feflb  a gettar  fuora  il 
fangue  . Si  contenti  dunque  de’  rimedi 
piacevoli , ed  ufuali;  e perchè  la  natura 
ie  gli  fà  fàixùliari^  e quando  una.  volta , 

' due. 
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due,  o tre  anno  fatto  iMoro  uffizio,  ^ffii 
piìi  non  gli  cura  , c ritorna  all’  antica 
pigrizia  , perciò  fa  di  meftiere,  che  V.S. 
Ilfuftri fs.  ne  abbia  di  diverfi  generi  , ed 
in  diverfe  forme  , onde  qui  le  farò  menr 
zione  di  varie  ricette , da  poterne  ufàr^ 
ora  runa  ,ora  l’altra,  fecondoil Wfogno. 

• Molti  fi  fervono  dellai  trementina.  Ve- 
neziana in  bocconi',  tre  ore  avanti  il  ci- 
bo, al  pelò  di  due  dramme  , o di  once 
mezza.  Quefta,  oltre  che  mantiene  il  cor? 
po  difpofto,  è amica  dello  ftomaco,  e di 
tutto. quanto  il  genere. ncrvofo,,  che  in 
V.  S.  Ilìuftrifs.  è notabilmente  offèfo,  per 
gli  accidenti  patiti  l’annopaflàto.  E' ami- 
ca delf^ato,  potendo,  coir  àfierfione  tor 
via'  da*  fuoi  canali  quella  gruma  crafla  , 
che  gl’  intafa  , c gli  ferra  , o per  lo  me- 
no gli. rende  più  angufti,  e più  difficili 
a paifarvì , e ripaflarvi  liberamente  il  fan- 
gue.  Galeno,  quando  parlò  di  quello  me- 
dicamento, gli  diede  lodi  infinite  dicen- 
do , che  omnia  vifeera  ekgantijfim^  repur- 
gat  . . ' • 

• .La  polpa  de’  tamarindi , nel  calò  di  V.S. 
Illufirifs.  farà  uno  de’ più  opportuni  ri? 
medj  , che  ella  poflà  ufarc  imperocché 
manterrà  lubrico  il  ventre  , corrugherà  , 
ed  aftrignerà  le  vene  emorroidali , e lun- 
gamente ùfata  , indurrà , nel  fangue  una 
certa  temperata  crafl«za mediante  la 
. : ' qua- 
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qiiale  non  gli  ùxk  cos)  facile  T ufcir  dal*' 
le  Tene:  la  Tua  dolé  può  efTere  un* oncia,, 
inzuccherata»,  manicata  un  braavantì  de- 
gnare.. Ho  detto’  maflicata,  perchè  non 
è difpiacevole  al  guflo-,  anzi  a molti  è 
gracimma  pec  una  certa  Tua  gentile  ad-' 
ditìl  ..  Si  potrebbe  ancora  pigliare,-  fatto* 
ne  fette  , ovvero*  otto-  bocconi . Che  fc 
non  il-  volelTe  ne  manicare  , ne  pigliare 
in  bocconi , li  potrebbe  ufare  in  bevan- 
da nella  féguente  maniera*. 

Tamarindi  once  ij^e  m.  bollano  in* 
lib;.  I.  di  acqua  di  Nòcera  , alla  confu* 
mazione  della  metà  ::  Sì  coli e fi  ' beva, 
la  colatura  ,.  due  ore,  o due  ore  e mez- 
zo avanti  il.  palio .. 

Quello , che  ho  détto  della  polpa  de*  ta- 
marindi-, lo  dico  ancora  della  polpa  di 
calTia  „ purché  quella,  li.  pigli.'  fempre  in., 
minor  dofe*~  Della  polpa  di  caflia  , con 
zucchero-  fine  giulèobato ,.  ed  un*  poca 
di  acqua  ^anfà,.  e-  fugo  di  limone,,  fenè* 
fa  una  conlèrva  gentile,,  e grata  al  guHo; 
Grati;  ancora  al  gullo  fono  que*  baccellet- 
ti dì  caflia  confetta,,  che  vengono d’Alef-- 
làndria  ^ 

In  molti  luoghi d* Italia,  e particolar- 
mente in  Roma , . è fàmiliariflimo  un  certo- 
lattuario,.  chiamato  làttuarìò' AlelTandri- 
no,. che  con.  gran;  facilità',  e fenza  nau- 
sea. mantiene  il  corpo  fluido,  ed  io  infi- 
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•nite  • vòlte  .per  tale  «ffctto  1*  ho  ordina- 
to  ; e fé  ne  piglia  ^alle  ^ei  dramme , al- 
r un*  oncia  , più  o meno  j fecondo  le 
compleflloni . 

' La  conferva  4i  rofe  ‘dommafchine  ^ 
pigliata  al  pelò  dì  un'oncia  « muove  Jeg-» 
giermente  il  xorpo  : £ quella , ohe  ci  è 
mandata  di  Genova  ,-è  delicatil&ma . Pre- 
fa al  ^fb  delle  due  once,  opera  'quanto 
una  piacevole  Medicina  : Ma  V.  a.  Illu- 
flrils.fi  contenti  di  una  fola  oncia. 

Per  poter  mutare , farà  bene  aver  pron- 
to qualche  aceto  folutivo  , col  quale  po- 
trà condirli  un  poca  d'infàlata  cotta  , <0 
fiirne  qualche  poco  di  marinato  ; e po- 
trà fervirfi  del  feguente , o di  altro  h- 
mile. 

9^.  Polipodio  querdnofrefco,  e mondo,' 
e tagliato  fbttilmente  once  j.  e mezzo  .. 
Infóndi  in  lib.  iij.  di  aceto  bianco  forte, 
per  tre  giorni , in  fine  metti  in  luogo 
caldo,  tanto  che  s'intiepidifca,  ed  infon- 
di di  nuovo  Sena  di  Levante  once  J.  e m. 
Curìandoli  fcrop.  ij.  Manna  fcelta  della 
più  bianca  once  j.  Stia  in  infufione  per  tre 
altri  giorni  in  luogo  caldo  ; fi  coli , e d 
ferbi  per  l’ ufo  detto . 

Il  feguente  brodo  prefo  un'ora  avan- 
ti definare,  ammollifce  il  corpo  . 

Mercorella  , bietola , ana  m.  j.  bol- 
li in  brodo  di  caflrato , per  pigliarne 

cinque 
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cinque  once  > com’  è detto , e fi  può  rad- 
dolcire con  zucchero  fine  : Pìgroque  ven. 
fri  non  inuùles  'betas  , diflc  Marziale  nel 
lib.  1 1 1.  degli  Epigrammi . 

Il  feguente  brodo  ancora  è utile  , pur 
prefb  un*  ora  avanti  definare  . 

Polipodio  quercino  frefeo  , e mon- 
do ,•  e tagliato  fottilmente , once  I.  Tar- 
taro di  ' vin  bianco  |»lverizzato  once 
mezza  ; bolli  in  fufficiente  quantità  di 
brodo  : fi  coli  , e della  colatura  fc  ne 
beva  cinque  once  raddolcita  con  zuc- 
chero . 

‘ Molti  fi  fervono  delle  cime  di  malva  , 
cotte  nell*  acqua  , e condite  con  fiale  , c 
con  butiro  nel  ’ principio  della  tavola  , 
onde  Marziale  nel  lib.  x. 

' Exóneraturas  ventrem  mìbi  vìUica  mal- 
vai ' • ' 

AttuBt  • 

Wr//«  ‘E  Cicerone  nel  lib.  7.  • delle  Pillole , fcri- 
.yg  ^ Gallo,  che  a vendodifiav vedutamen- 
te mangiato  molta  malva  cotta  , gli  era 
venuta  un*uficita  di  corpo . 

■ A quello  effetto , nel  principio  della 
Menfia  gli  antichi  ufiavano  di  pigliar  la 
lattuga;  che  però  Marziale  lib. xi. 
Prima  tibi  dabìtur  ventri  laSiuca  mo- 
vendo 

Utìlii . . - 

. E lib.  III.  . • • . 

Ut  ere 
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■ Ut  ere  ia^ucis  ^ tf  mollìhus  utere  maìvit^ 
• Kam  factemdurum  y Pbxbe^  cacantk 
hates , 

£ Diofcoride  parlando  della  lattuga 
fc , che  era  fiaketxriKn , cioè  molliti- 

va  del  ventre  ■;  quindi  Orazio  con  molta 
ragione  nelle  Satire  : 

■ ' : Si  dura  tmrahìtur  aìvui, 

f Lalfucat‘&  viles  pellent  objlantia  beta  , 

Et  ìapatbi  brevìs  berba 

. Galeno  nel  fecondo  delle  virtù  d^li 
alimenti , coniglia  va  a pigliare  un*  ora 
avanti  pranzo',  delle  mele  cotte  -,  c delle 
fufuie  cotte.  Plinb  parlando  delle  fullne 
lib.  2j.  cap.  ì-  dilTe  : Bruna  alvum'mollu 
unt , jiomacbo  vero  utìlì^ma  •:  per  lo  che 
fon  noti  que*  veri!  di  Marziale  : 

Bruna  peregrina  carie  rugofa  feneSìa 
Sutne:  folent  durifoìvereventrisonus^ 
Qjcfte  fufine  fi  poflbn  cuocere  ^ o nei 
vin  bianco  dolce  , o in  brodo  ; e fi  pol^ 
ibno  raddolcire  con  buona  quantità  di 
zucchero  , ovvero  con  un*  oncia  di  man< 
na  fcelta  della  più  bianca  . Si  può  an* 
cora  mentre . le  fufine  fi  cuocono  , far 
bollire,  con"  eflc  un  • bottoncino  di  iè- 
na , ovvero  un  pugno  di  polipodio  fre^ 
feo  ec. 

Due  cucchiaiate  di  pizzicata  di  Ièna  ^ 
e di  meccoacan,  prelè  avanti  palio  > fan- 
no un  buono  effetto. 

Con 
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Con  tutti  quefti  rimedj  , non  è da  tra- 
lafciarfi  l’ufo  alle,  volte  di  qualche  fer- 
viziale  mollitivo . H feguente  farà  molto 
a propoli  to  . • 

Latte  di  capra , o di  vacca , o di 
pecora  ferrato.  Brodo  di  caftrato  anaon-^ 
ce  viij.  zucchero  bianco  once  iv.  bucro^ 
once  ij  m.  Il  feguente  ancora  r * 

Olio  malvato  once-  ij.  fi  Icaldr  in 
calderottino  al  fuoco,  fcaldato  che  è fi 
levi  fubito  dal  fuoco  , e vi  fi  verfi  fopra 
opee  mez.  di  trementina  dimenandola 
bene  , fin  che  fi. unifica  col  detto  Olio, ed 
efièndo  bene  unita  , fi  aggiunga  bròdo 
di  cafirato  grado  once  xv.  zucchero  bian- 
co once  4.  fiale,  m.  per  fier viziale . 

Non  le  venga  mai  voglia  di  ufare  pil- 
lole , o altro  medicamento  , nel  quale 
entri  l’ aloè  . Quello  è quanto  polfo  dir- 
le fopra  di  ciò . * ^ < 

Quanto  s appartiene . alle  vene  emor- 
roidali , fi  convengono  medicamenti  in- 
terni , ed  edemi;  Tra  gl’interni  , più 
d’  ogni  altra  cola  gli  lodo  1’  ulb  fre- 
quente delle  fieguenti  pillole . 

'•  9^.  Bdellio  vero  once  j.  fugo  di  rolc 
rode  once  iiij.  s’incorpori  al  Sole  , met- 
tendo il  fugo  delle  rofe  a poco  per  vol- 
ta , in  più  giorni  , ed  agitando  ; infine  fi 
aggiunga  madice  di  Scio  polverizzata  dr- 
j.  fi  faccia  malfa  di. pillole  , da  pigliar- 
ne 
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nè  fòhip.  mez.  per  volta  , mattina v e fera 
avantijil  cibo.  • ! 

La  infraferitta  polvere  è molto  giove- 
vole, alla  tetta,  airemorroide  , e ad  aiu- 
tare il  moto  periftaltico  dello  ftomaco . 

^ R^ichc  di  confolida  maggiore  dr. 
ij.-  rofe  rotte  polverizzate  - dr.  vj.  avo- 
rio macinato  impalpabilmente  lonce.  j. 
zucchero-  al  pefo  di  tutte  le  fuddette 
cofe;  tt  faccia  polvere,  della  quale  pigli 
una  cucchiaiata  nel  fine  del  dettnare,  non 
bevendo  più  dopo  , ne  mangiando  . Il 
/e guente  ancora. 

Si  bolla , e tt  cuoca  il  miglio  abbron- 
zato , in. brodo  di  Vitella;,  e fc  ne  fàccia , 
cotto  che  farà,  fe  ne  faccia,  dico,  un  o 
cremore  , o lattata  . 

51.  di  detto' once  vi;  per  ufar  com’  è 
detto . 

Avvertifea,  che  quelli  fchizzetti  quan- 
do fe  gli  fanno , non  debbono  ettcre 
molti  caldi , batta  che  fieno  un  poco  po- 
’ co  intiepiditi , e più  vicini  al  freddo  , 
che  al  caldo  . Così  ancora  la  mattina 
■quando  V.  S.  Illuttrifs.  è ita  di  còrpo  , 
non  tt  lavi  mai  con  acqua  tiepida  , ma 
Lempre  frefea,  di  quel  frefeo,  che  dà  la 
llagione  : E per  lavarli  abbia  fempre 
«gualche  acqua  appropriata.  Ottima  farà 
Inacqua  d'orzo  abbruftolito  , aggiuntovi 
qualche  porzionccUa  di  Vino  rotto  ttiti- 
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co  : Ottima  farà  1*  acqua  Pillata  delie  fba> 
gUe  di  mortella,  o di  lentiico,  me^ola- 
tevi,  anco  con  quefto  , un  poco  dr  vino 
• rollo.  Ottima  ancora  h bollitura  de'ba- 
laulH,  del  Aimmac,  delle  rofè  roife, del- 
le coccole  di  mortella  in  poca  quantità  » 
£itta  in  acqua  dì  Nocera,  aggiuntovi  pu- 
re il  vino  : che  porterà  fcco  fenza  pres- 
mito>  qualche  poca  quantità  dì  &cce^lo 
fòglio  ordinare  il  feguente. 

Si  < fàccia  bollire  nell'  acqua  rofa  , 
nell'acqua  di  piantaggine  y o nell'  acqua 
di  cime  dì  pruni , lì  faccia  bollire , dico» 
qualche  poco  di  bolo  armeno  , il  coli . 
3^.  di  detta  colatura  once  ii).  chiare' dt 
uovo  num.  iìij.  fi  sbatta  ogni  colà  infìeme» 
c fi  ufi  com’  è detto  di  fbpra  . 

Si  può  fare  ancora  di  fòle  chiare  dà 
uovo , fenza  la  mefcolanza  dell'  acqua  rofà» 
Si  può  ufare  ancora  il  feguente  : 

Scorze  di  melagrane,  fummacki , 
noci  di  ciprefiò  , cocccde  di  mortella, 
an.  m.  J.  allume  di  rocca  dr.  j.  bolli  in  fufil* 
ciente  quantità  di  acqua,  dì  Noceraycola.^ 
Bl.  di  detta  colatura  once  ìiij..  vino  rollò 
non  dolce  once  j.  m. 

L'ufo. della  gelatala  di  corno  di  Cer- 
vo,. non  è Immaginabile , quanto  pofià  ef- 
fere-  profittevole  col  rendere  il  fanguc 
più  fibrofo , più  forte , e men  lottile  , e 
mcD  fluido..  Mi  piacerebbe  che  <^ni 

mat- 
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ittattìna  , cd<  ogni  fera  ne  faceffe  venire 
*in  tavola  fua:.)E  nel  fine  della  tavola,  fi: 
non  volcfse  ufare  la  polvere  foprafcritta, 
^irebbe  far  limareiil  corno  del  CorVfl» 
e ridurlo  in  polvere  impalpabililTima,  c 

Snella  polvere  farla  confettare  in  foggia 
i pizzicata  ^ { .v 

Il  ‘caglio  di  lepre  è rholto'  cómmen- 
dato  dagli*  Autori*  , c -.ne  .danno  una 
dramma  per  volta,'  ftemperaté  in  brodo. 

A tavola  innacqui  ‘ il  vino  continua- 
mente con  acqua  di  Noccra  ;ed  in;  man- 
canza di  quella  -,  con  acqua  più  e più 
volte  ferrala  , ovvero  con  una  leggiera 
decozione  di  Icntifco.  . . . 

• Si'faccia  non  di  rado  qualche  piccolo 
fchizzettoincl  fefib  > potendoli  fpcrare» 
•che  quello  ' Zìa  per , corrugare’  le  cmor- 
‘roidi;  e nelf  ufeire  yo  i;  f ••:  ; 

' L’acqua  rola  con  chiam;.  d^uovo  sbat- 
tutta , c vino  rollò  mcfcolato  , farà  gio- 
vevole, ed  ufuale  lavanda,  compolla  al- 
la feguente  proporzione:  - 

Acqua  rofa  lib.  j.  vino  : rolTo  onr 
ce  j.  una  chiara  d’uovo,  m. • • 

Ufuale  ancora  , e familiare  farà  la 
acqua  di  Noccra,  fpctitovi  drento  il  fer- 
ro i Ovvero  queir  acqua  , nella  quale  i fab- 
bri fpengono  i loro  fèrri  infocati  , ag- 
- giuntovi'  però  fempre  H vino  loflb  ; cd 
'^ki  fumma  non  h lavi  mai  con  cofa  alcu- 
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na,  che  non  vi  ila  il  vino , anzi  che 
le  volte  la  conlìglio  a lavarli  collo  lleflè' 
VÌ90 , perchè  in  fine  , maggior  corrobo- 
rativo di  quello  non  fi  trova  . . 

Al  Sig.  Stefano 
Pignattelli . 

HO  veduti  i Quaderni , o Memorie 
' delle  Etimdogie  Italiane  del  già 
Eminentiflimo  Sig.  Card.  Sforza  Pallavi- 
cino . Vi  fono  alcune  pochilfime  co/è 
d'ingegno,  che  fono  fue  proprie  , e non 
tocche  da'  altri  . La  maggior  parte  però 
di  dfe  Etimologie,  fi  trovano  regillra- 
te  in  quegli  Autori  , che  ex  profejjo  ne 
fcrillèro.,  come  in  Panfilo  Perifeo  , nel 
Canini  nel  Volfio  , nel  Covarruvias  , 
nel  Ferrari,  nel  Mcnagio,  ec.  ed  in  que- 
gli Autori  altresì , che  trattando  altre 
materie,  anno,  come  per  pa/Taggio,  parla- 
to delle  origini  delle  voci , come  il  Bo- 
ciarto,  Pier  Vettori,  il  Salmafio , il  Ba- 
rozio, il  Rainefio,  lo  Stefano,  il  Daufi- 
quio,  e molti  altri.  Vi  fono  alcune  altre 
poche  co/è  di-  bafià  confiderazione  , e 
lalfc  , tra  le  quali  offervi  V.  Sig.  Illu- 
ilri/Tima  la  {egyxeatcì  Canditi  dal  eaudon 

del 


Digitized  by  Google 


DJ  FRANCESCO  REDI,  iz; 
del  iuC4A>erov  Quefta  Etimologia  è falfif-, 
lima  , come  potrà  V.  Sig.  Illuftrifs.  com- 
prendere non  m*  inganno  , dalla  fè- 
guente,  che  cuna  delle  mie  Etimologie.  Zueci^t 

Xuccbero  di  Candia . ec.  dì  Candì» 

Fo  però  copiare  que’  (^adcrni , c ne 
profeflò  infinite  obbligazioni  alla,  genti-' 
lezza  di  V.  Sig.  Illuftri&.  la  quale  è umil-  dì , v.ri- 
mente  da’  me  fupplicata  a voler  Ubera- 
mente  correggernii  , fc  le  pare  , che  io  7^. 
fia  in  errore  nel  giudizio  di  quelle  Memo-  ‘di» 
rie  del  Sig.  Cardinale-,  che  di  buona 
^la  riceverò  la  correzione  . • dlti,/or/ff 

Ho  letto  con  ' ammirazione  i i quattro  con- 
gentiliflimi  Sonetti  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  e 7ddòbb7- 
le  refto  obbligatiflìmò  della  gentil  ma-  tì^ccpnci. 
nicra,  conia  quale  ella  ha  voluto  tacita- 
mente infegnarmi  , come  io  dovrei  com- 
porre i miei , Le  ne  nefto  obbligato  nel 
più  aitò  grado  di  obbligazione  , c la-fup- 
plico  a continuarmi  il  favore  ; e perchè 
ella  abbia  a farmelo  «più  volentieri , an- 
cor io  continuo  a mandarle  quattro  altri 
de* mici, ^ che. fono. d’  un’  altra  fatta  , ed 
al  folito  vengono  avanti  di  lei  per  rice- 
vere la  neceffaria  , e defiderata  correzio- 
ne . Che  jpoi  alla . gran  Regina  di  - Svezia 
non  fu  difpiaciuto  quel  mio  Sonetto  del 
Caos  , e ne  abbia  fatta  per  me  qualche 
geiierofaii  e reale  efprclfione  , io  non 
pófiTo  rifpbndore  a tanta  bontà  , fe  noo 

con 
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con  profoodamenaté  itachinarrai  alla  reale . 
grandezza,  ed  alla  vera  virtìi. della  Ma©-; 
ftàfaai  Ma  dicami  V.Sig.  Iliuftriflima:- 
m ’ Stima  ella  a propofito  , ch’io  mandila 
’•>;  •i"  S.M.  un  Libro,  nel  quale  fono  uniti  tut-' 
jv  ti  i Libri  delle  mie  Efpericnze.?  E quello 
• è punico,  cfoio,  che  mi  è.  rima fo:  tue- 

' ti  gli  altri  fono  fpariti  ; c credo  in  buo-! 
cofeienza  , che  i Droghieri  Ce.  ne  fie-, 
mJuo  11-  no  ferviti  per  farne  i cartocci  da  rinvol- 
^ : Vcl  gere  il  pepe  , per  non  dire  , che  i Pizzi- 
thuris  pii  yj  anno  rinvoltato  altra  cofa  mol- 
ti s^'cucul-  to  più  vile  del  pepe.  Se  V.Sig.  Illuftrifsv 
’ *'  non>  Io  ftima  a propofito , fia  per  .non 
detto  . Se  lo  ftima  im  atto  di  riverenza  , 
1....  mi  avvifi  , come  debbo  contenermi  , Ce 
debbo  mandare  il  Libro  femplicemcntc 
a iV.Sig.  Illuftrils.  o pure,  fc  debbo  ac- 
compagnarlo con  Lettera.  Io.  miilafcio 
governare  in  tutto  , e per  tutto  da*.  Pa- 
droni ,'  e dagli  Amici . V.  S.  Illuftrifs.  mi 
dice  , che  fe  io  tornafli  mai  in  Roma  , 
potrei  aver  luogo  tra  quei  grand’  Uomi- 
ni , che  fanno  1’  Accademia  di  S.  M.  Io 
per  me  credo  , e fia  detto  con  pace  di. 
V.  Sig.  Illuftrifs.  che  io  vi  farei  quella 
bella  comparfa,  che  farebbe  tra  le  pitti^- 
re  di  Michelagnolo  , di  Raffaello  , e di 
Tiziano  , uno  di  quei  rozzi  fcarabocchi  , 
che  fchiccherava  co’  fuoi  pennelli  l’ anti^ 
co  Marghcritonc  d’  Arczzoi  j rche  uguale 
: . ‘ alle 
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alle  fue  pitture  ebbe  ancora  la  gentilez- 
za dell’Épitafio  in  marmo, 

Hic  jacet  ììle  bonus  pÉìura  Margberi- 
tonus . 

Eh  che  V.  Sig.  Illuflrift.  mi  dà  la  burla. 
Non  ho  prerogative  da  comparire  nel 
eongreflb  de’  primi  Uomini  del  noftro 
fecole  . Una  fola  prerogativa  riconofeo 
in  me  , ma  ella  è una  prerogativa  di  de- 
fiderio,  e non  di  fatto  . Defidererei  di 
potere  fcit^lierc  gli  uomini  -da  que’.  lac- 
ci, c da  quella  cecità,  nella  quale  fono 
foretti , ed  imbavagliati  dalla  birba , dal- 
la ciurmeria  , dalla  ciarlataneria  , dalla 
furfanteria  de’  Medici  ignorantoni  , e 
!•'  dc’Filofofi  , che  tormentano  i poveri 
Criftiani  , e poi  gli  fanno  morire  con 
cirimonia , e con  luflb  di  pellegrini  , c 
fupcrftiziofo  rimedj 

I 

/ " A N.  ,N. 

MI  rallegro  , che  V.  Sig.  felicemente 
fia  tornata  nella  Patria  , c nella 
Corte  del  Serenifs.  Sig.  Elettore  fuo  Pa- 
drone , c mio  fempre  riveritiflimo  Si- 
gnore: Me  ne  rallegro  infinitamente  , c 
prego  Iddio  benedetto  , che  le  voglia 
concedere  cofoì  tutti  quegli  avanzamen- 

R ti. 
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ti  , che  più  grandi  fono  meritati  dalle 
fue  molte  Virtù  . Io  le  ferivo  in  Italia- 
no, perchè  non  voglio,  che  ella  fi  dimen- 
tichi quella  lingua  , che  da  lei  era  così 
francamente  fcritta  , e .parlata  , quando 

10  aveva  T onore  di  fervirc  la  fua  Perfo- 
na  qui  in  Firenze,  e di  ammirare  la  fua 
modeftia,  e la  candidezza  dell’ animo  fuo. 
M*  immagino  , che  avanti  la  fua  parten- 
za da  Padova,  ella  avrà  ricevuto,  l’ ulti- 
me mie  lettere,  nelle  quali  io  le  manda- 
va alcune  ricette  di  bagattelle  curiofe  , 
che  ella  mi  avea  domandate  . Intendo 
dalla  fua  lettera  de’  lO.  di  Giugno  , che 

11  Scrcnifs.  Sig.  Elettore  è flato  alle  fetti- 
mane  paflatc  forprefo  da  dolori  colici  , 
c dopo  che  quelli  fon  cefTati  , che  fi  è 
cominciato  a vedere  qualche  tumore 
ne*  piedi  di  S.  A.S.  Elettorale  ; ma  però 
quello  tumore  è fenza  dolore  alcuno  , 
lenza  prurito,  fenza  infiammazione  , c 
fenza  mutazione  alcuna  di  colore  , e per 
lo  più  la  fera  è maggiore  , e premuto 
co  i diti , vi  rimangono  i velligj  , ma. 
dopo  la  notturna  quiete,  e ripofo,  il  tu- 
more è molto  rimellb,  c minore.  Mi  do- 
manda V Sig.il  quid  agendum  in  quello 
cafo.  Io  per  me  credo  , che  quelli  così 
fatti  tumori  edematofi  nelle  gambe , ven- 
gano per  cagione  de’  vali  linfatici , relalTa- 
ti,  e indeboliti,  ne’ quali  llagna  la  linfa  , 

non 
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non  folamentc  copiofà  , ma  ancora  ren- 
duta  un-  poco  troppo  grofla  dal  calere  , 
e perciò  ella  non  può  ritornare  così  fa- 
cilmente a rifluir , e rientrare  nel  fan- 
gue,  ma  pure  in  qualche  parte  ella  viri- 
toma  , dopo  che  per  la  notturna  quiete 
le  gambe  fono  fiate  in  ripofo  . Ma  fla 
come  cfl'er  li  voglia  , egli  è molto  me- 
glio , che  quella  linfa  llagni , e li  fermi 
nelle  gambe  > che  in  qualche  altra  parte 
del  corpo,  e particolarmente  nelle  parti 
più  nobili . C^iindi  è che  io  fono  fem- 
prc  flato  di  opinione  , e f ho  praticato 
Icmpre  con  fcÙcità  nella  Medicina,  che 
non  Ha  mai  colà  opportuna,  anzi  che  lìa 
cofa  dannolìfllma  , lo  applicare  medica- 
menti eflenu  alle  gambe  di  coloro  , i 
quali  le  anno  edematole  , imperocché 
le  la  linfa  non  potrà  feendere  alle  gam- 
be, impedita  o da  medicamenti  ellerai, 
o da  làfciature,  o da  ftrette  calzature,  o 
da  qual  li  voglia  altro  artifizio,  fi  vedrà 
manifeflamente  , che  ella  flagnerà  nelle 
cofee,  e forfè  ancora  nel  ventre  inferio- 
re cflernamentc  , e forfè  anco  interna- 
mente potrebbe  rompere  qualche  picco- 
lo canaletto  , e fpanderfl  in  quella  fleffa 
cavità  , nella  quale  le  vifeere  naturali  fono 
fituate  . In  fpmma  io  mi  guardo  come 
dalla  pcfle , da  applicare  medicamenti  , 
o artinzj  , proibenti  lo  feendere  la  linfa 
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alle  gambe;  ma  cerco  ,»ciproccuro  awi’ 
ogni  poflibilità  di  toglier  via  le  oftru- 
zioni  di  tutti  i canali , di  corroborarli  » 
e proccuro  > che  nelle  ghindule  fi  faccia 
buona,  e perfetta  feparazione,  e depura- 
zione ; ed  a quello  effetto  io  ho  trovato 
fempre  opportuno,  c molto  giovevole  il 
lungo  ufo  del  Calibe  . E quello  flelfo 
ufo  del  Calibe,  crederei  , che  fbffe  per 
elTere  utililfimo  nella  Perfona  del  Serc- 
nifs.  Elettore  , purché  tal  Calibe  foffe 
corretto , manipolato  , o temperato  in 
modo  , che  non  potefle  introdurre  nel 
fuo  corpo  uno  eccelfivo  calore  , ed  una 
cccelfiva  liceità.  E dal  foverchio  calore, 
e dalla  foverchia  ficcità  me  ne  guarderei 
molto  bene  in  un  temperamento  come  è 
quello  di  S.  A.  Serenifs.  Elettorale  . * 

Nella  ultima  lettera,  che  V.  Sig.  mi 
fcrilfe  di  Padova  , nella  fua  partenza  da 
quella  Città,  V.  Sig. mi  difl'e  , che  avea 
proccurato  di  provvederli  di  alcune 
Quinteffenze , comedi  Cannella,  di  Ga- 
rofani , di  Pepe , di  Rofe  ec.  per  coman- 
damento di  S.  A.S.  Elettorale  : ma  che 
non  avea  trovata  la  congiuntura  del  pa- 
terfene  provvedere  . Io  ho  aggiuflata  ,^e 
accomodata  una  CafTetta  piena  di  tutte 
quelle  fpezie  di  Quinteffenze,  che  fi  fab- 
bricano nella  Fonderia  del  Serenifs.  Gran- 
duca , e la  invierò  a.  V-^Sig.  accipcchè,fe 
- • > - le 
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te  p«re  a propofiro  , ella  in  mio  nome- la 
prefenti  a S.  A.  S.  Elettorale  . E quando 
non  le  parefle  a propoli  to  , ,e  che  ella 
ftimalTe,  che  folle  una  bagattella  non  de- 
gna di  elTer  prefentata  a S.  A.  in  quello 
cafo  V.  S.  potrà  fare  della  calTetta  queir 
lo , che  a lei  piacerà  , Io  però  intanto  la 
prego  umilmente  a favorirmi,  di  qualche 
avvifo  -,  o notizia  per  quale  llrada  io 
polTa  inviare  la  fudetta  calTetta  , e fe 
voglia  , che  io  latrafmetta  in  Venezia  a 
qualche  Mini  Uro , che  quivi  abbia  S.  A; 
Serenifs.  Elettorale  . Di  tanto  favore  io 
reiterò  grandemente  obbligato  alla  fua 
bontà  • 

Al  Sig.  Dott.  Jacopo 
del  Lapo  ; ' 

IO  voleva  pure  fcrivcrvi  qualche  cofd 
intorno  a quelle  deliziofe  Cacce  di 
Artimino,  ma  , per  dirla  giulla,  in  vece 
di  andare  a Caccia , in  quelli  primi  gio»- 
ni  non  ho  fatto  altro  che  dormire  , per 
'-ragguagliar  le  partite. del  Tonno  , che  le 
fettimane  addietro  con  grandilfirao  dan- 
no della  mia  azienda  vitale  aveà  trafeu- 
rate,  lafe.iate  indietroi.Ed  in  vero, co- 
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me  voi  fapcte,  io  era  molto  fmagrìtO)  c 
affaticato  più  del  mio  dovere  . Ma  ora 
mi  fon  rimeffò  in  fello  a forza  di  lun- 
ghiffimi  Ibnni , ed  a forza  parimente  di 
certe  mineffre  raaravigliofe>  che  il  Sere- 
nila Granduca  mio  Signore  ha  comandato 
al  fuo  primo  Cuoco  ,,  che  mattina  e fera 
mi  faccia  ; ed  io  me  le  mangio  con  gran- 
diffìma  fodisfazione,  e della  gola  , e del- 
lo ffomaco,  il  quale  non  dura  molta  fa- 
tica a digerirle  . Mi  trovo  dunque  in 
un  ozio  beato,  ed  in  quell* ozio  , al  mio 
folito,  leggo e lavoro  fempre  qualche 
cofa  , ed  oggi  avendomi  S.  A.  S.  donati 
certi  Ghiri , e certi  Scoiàttoli  , mi  Ibn 
prclb  per  paffatcmpo  a fame  Notomia  , 
e vi  ho  oflervate  alcune  particolari  mi- 
nuzie,. ma  più  di  ogni  altra  cofa  ho  con-^ 
fìderato  la  poca  credenza , che  li  può  da- 
re agli  Scrittori  delle  cofe  naturali  ; on- 
de l^pre  più  mi  confermo  nella  mia 
antica  opinione  , che  chi  vuol  ritrovar 
la  verità  , non  bi  fogna  cercarla  a tavo- 
lino Aflilwi,.  ma  fa  di  melliere  lavorar 
di  propria  mano , e veder  le  cofe  con 
^i  oc(^  propri  . Vi  ricorderete  ( e cre- 
do ve  ne  ricordiate  di  certo  , perchè 
non  fo.  fe  io  ve  lo  abbia  pagato  ) che 

?uell*  anno  volelle  , che  k)  prendellì  la 
"Cotonila  degli  Animali  del  diligentilTuna 
Gerardo  Blalio  : in  quella  egli  fa  la  no- 
tomia 
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tomia  del  Ghiro  , ed  afferma  coftante- 
mente  > c di  veduta , che  nel  fegato  del 
Ghiro  non  vi  è la  velcica  del  fiele  ; e 
tale  afférmazione  del  Blafio  vien  fran- 
cheggiata da  Mattia  Mattiade  appreflb 
il  cartolino  nell’ Epiftola  5 j.  della  Cen- 
turia quarta,  citata  da  effo  Blafio  . In 
quattro  di  tali  animaletti  lo  ho  trova- 
ta la  vefcica  del  fiele  , grande  c grof^ 
fa  , e ffermlnatamente  groffa  . In  oltre 
il  medefimo  Blafio  riprende  Marc*  Aure- 
lio Severino,  perchè  nella  fua  Zootomia 
Democritea  fcriflè,  che  i Ghiri  non  anno 
inteftino  cieco  , ed  effo  Blafio  afferma 
non  folamente  averlo  , ma  di  più  averlo 
grandiflìmo  ; c fon  queft’  effe  le  fue  pa- 
role , che  voi  potrete  rlfcontrare  nel  vo- 
ftro  elcmplare  : Intefiinum  cacum  SeverU 
nus  nullum  licet  diri  competere  dicat , re- 
vera tamen  ingens  vaìde  hic  datar  y difien- 
tum  fere , materiaque  liquida  Juhnigra  re- 
pletum . Il  Severino  ha  ragione , ed  il  Bla- 
fio lo  riprende  a torto,  perchè  certamen- 
te in  tutto  11  canale  degli  alimenti  de* 
Ghiri,  che  ho  notomizzati,  nonfolamen- 
te  non  vi  ho  trovato  verun  inteftino  cie- 
co , ma  ne  anche  per  miracolo  ve  ne  ho 
trovato  veftigio  , Di  più  il  mentovato 
Blafio  riferifee , che  i Ghiri  anno  il  mem- 
bro genitale  armato  di  un  effetto  , in 
quella  guifa  appunto , che  lo  anno  i ca- 
ni . 
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ni  . Anco  in  quefto-  il  Blafio  piglia  un; 
granchio  a fccco  , c s"  inganna  fortemen- 
te , perchè  i Ghiri  di  Tofeana  non  anno, 
fimile  oflb  . 'Può  effere  , che  quegli  di 
Olanda  lo  abbiano.  Pure  per  difendere 
il  Blafio,  che  è un  valentuomo,  c niolto; 
benemerito  della  Notomia,  io  dirci,  chcj 
quando  egli  ha  voluto  parlare, del  Ghirq. 
abbia  pigliato  un  Scoiattolo  per  un  Ghi- 
ro, giacché  in  verità  lo  Scoiattolo  h^  il 
membro  genitale  corredato  di  oflb  , • eA 
ha  altresì  T inteftino  cieco  groflTo  grof' 
fiflìmo,  e fatto- a cellette  .come  efterna- 
mcnte  apparifce  il.  colon  degli  uomini  * 
Ma  che  poi  il  Blafio  voglia , che  il  Ghiro 
non  abbia  vefcica  di  fiele  , in  quefto  non 
faprei  come  difendermelo,'  perchè  di  cer; 
to  la  ha  , c ben  gròffa  , ficconie  ancora 
-la  ha  lo  Scoiattolo.  t « 

Io  era  arrivato  qui  a fcrivervi  , quan- 
do mi  è comparfb  in  camera  il  hoflro 
Signor  Tommafo  Frofini  venuto  alla 
Corte  per  render  grazie  a Sua  A.  S.  per 
la  Lettura  di  Medicina  , che  ha  otte- 
nuta : egli  il  Sig.  Frofini  è fiato  a deft- 
nar  meco  , e abbiam  bevuto  alla  falute 
di  V.  Sig.  del  Sig.  Bellini , e delSig.  Zam- 
beccari,  c del  Sig.Tilli.  Quefia  fera  do- 
po aver  avuta  udienza,  fe  n’è  tornatola 
Pifioia  , ed  io  finirò  la  Lettera  col  pre- 
garvi, che  non  vogliate  fcandalizzar.yi  ,ne 

^ mor- 


Digìtized  by  Googlf 


DI  FRANCESCO  REDI.  137 

mormorar  di  me  col  dire  , che  fi  troverà 
ben  altri,,  che  faràr  il  Critico,  ed  il  Cen- 
fore  (opra  di  me  , cohfòrmc  talvolta  per 
trovar  la  verità  io  lo  faccio  fbpra  1*  al- 
trui opere,  perchè,  Sig.  Jacopo  mio  caro, 
voi  fapcte  molto  bene,  che  io  amo i miei 
Cenfori,  o che  delle  giufte  cenfure  ionofl 
me  ne  piglio  maggior  pena  di  quella  , 
che  io  mi  fòglio  prendere  allora  quando 
da*  mici  fervitori  veggio  fcamatare  imici 
vcftiti  per  cavarne  la  polvere  , e per  af- 
ficurargU  dalle  tignuole  . E qui  cordial- 
mente , inficme  col  voftró  Sig.  Figliuolo 
vi  faluto,  e vi  prego  a comandarmi.  * 

Dalla  Corte  alle  Cacce  d*  Artimìno  io.SeU 
tembr£  168  a. 


Al  Medefimo. 

Scritta  a nomedi  Pietro  Ale fj andrò  Fregofi, 

MI  comanda  V. Sig. Eccellentiffiraa  , è 
che  io  le  feriva  qualche  colà  , e fiampau 
le  dia  qualche  notìzia  di  quelle  OfTcrva- 
zioni,  ed  Efperienze,  che  fa  qui  inCcr- 
reto  il  Sig.  Francefoo  Redi,  intorno  alle  T.ii. 
cofe  della  Storia  naturale  . Io  non  avrei 
mai  fenza  i fuoi  comandi  ardito  di  farlo  j 

Se  ciò 
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« ci6  per  due  cagioni  , la  prima  delle 
quali  è ,che  non  i^prei  qual  cola  fcriver- 
mi  a V,  Sig.  Eccellentiflima , che  non  fof- 
fc  di  già  cernita  alla  Tua  vafta  dottrina  , 
cd  intelligenza  ; la  feconda  cagione  è , 
che  io  non  fapeva',  fc  il  Sig.  Redi  aveflc 
avuto  gufto,  cte  io  avcin  palefate  quelle 
operazioni , nelle  quali  giornalmente  con 
tanto  ftudio  li  efercita  , e così  io  com- 
mettelTi  mancamento  verfo  quella  amore- 
vole conEdenza  , che  egli  ha  avuta  meco 
nello  ammettermi  nel  fuo  (^artiere  , ed 
alla  villa  de*  fuoi  lavori  . Ma  mterroga- 
to  da  me  il  detto  Sig.  Redi  fopra  di  que- 
llo punto  , mi  ha  henignaraente  riipo- 
llo  , che  io  poflb  francamente  fcrivere  a 
V.S.  Eccellentiflima  tutto  quello  , che 
alla  giornata  egli  opera , già  che  egli  non 
ha  cofa  veruna , che  brami  , che  li  a oc- 
culta , e partiedarmente  alla  perfona  di 
■ V.  Sig.  la  quale  egli  Eima  Ibpra  ogni  al- 
tro , ed  ama  di  vero  amore  cordialifli- 
mo . Or  che  Icriverò  io  ? Imprimis  fa  di 
meflierè  , che  io  le  dica  , che  nell’  eflcre 
ammeflb  dal  Sig.  Redi , mi  è paruto  di 
entrare  in  un  mondo  nuovo  , concioflìc- 
colachè  nelle  cofe  Naturali,  ed  Anatomi- 
che io  non  mi  era  efercitato  mai , fc  non 
in  una  diligente  ricerca  fatta  ne*  cadaveri 
umani , e fuor  di  quelli  io  non  avea  aper- 
to mai  ne  pure  un  fok>  Animale  i e qui 
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a Cerreto  il  Sig.  Redi  (blamente  oflèrva 
per  ora  la  digerente  bruttura  delle  vi- 
feere  degli  Uccelli  , e de’  Qiiadrupedi  : 
E fi  accerti,  Sig.  Jacopo,  che  egli  ne  ha 
meflb  in/jcme  grandilfimi  fàfci  di  fcrittu- 
re . Mi  è parlo  dunque  dì  entrare  in  un 
mondo  nuovo  , ed  in  queAi  pochi  gior- 
ni ho  potuto  vedere,  quanto  la  fabbrica 
di  molti  Volanti,  e Qjudrupedi,  ed  In- 
fetti , Ca  diAèrente  da  quella  d^li  Ani- 
mali ragionevoli . Ieri  appunto  il  Sig.  Re- 
di riconfrontava  le:  fue  OAèrvazioni  in- 
torno a’ polmoni  degli  Uccelli,^  , con 
mia  grandiAima  fodisfazione  , vidi , che 
queAi  polmoni  de’  Volanti  non  iAanno  li- 
beri e fciolti  , come  quegli  de’  Quadru- 
pedi, c degli  Uomini , ma  fono  forte- 
mente attaccati  allccoAoIe , ed  al  grop- 
pone, e che  di  più  fon  forati  da  alcuni 
determinati  , e regolati  forami , i quali 
forami  sboccano  in  certe  particolari  ve- 
fcichc  membranofe,  chcmultiplicatc  Ano 
in  cinque  , arrivano  1’  una  dopo  1*  altra 
Ano  a tutto  il  ventre  inferiore  j sì  che 
r aria , che  entra  per  l’ afpra  arteria,  non 
A ferma  ne*  polmoni,  ma  per  quei  forami 
de’  medeAmi  polmoni  paffa  nelle  vefei- 
che  membranofe,  e le  gonAa  , e gonAan- 
dole , fa  crefeere  e dilatare  la  cavità  del 
ventre onde  1’  animale  ne  divien  più 
tronAa,  c per  così  dire,  più  leggiere,  c 
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di  più  in  quefta.  dilatazione  venendo  le 
vifcere  naturali  ad  elTcre  premute  , elle 
pofsono  per  via  di  quella  alternata  com* 
prelTione  mettere  in  opera  quegli  ufizj  , 
a’ quali  dalla  natura  fono  Hate  dellinate. 
Ma  Tenta  V.  S.  una  bella  curiofità  , la 
quale  io  mi  accorli  , che  dette  gufto  an- 
cora al  Sig.  Redi , come  quella  che  un’al- 
tra volta  loia  era  da  lui  Hata  olTervata . Egli 
area  fulla  Tavola  un  Falcone  Pellegrino 
Terzuolo.  Noti,  che  io  comincio  a fa  pe- 
re , che  tra  gli  uccelli  di  rapina , i mafchi 
ibn  chiamati  Terzuoli  , e fou  molto  mi'- 
nori  delle  femmine  . In  queHo  Terzuolo 
dunque  il  Sig.  Redroflcrvò , che  in  una  di 
quelle  vefciche  pulmonarie  membranofo, 
vi  erano  come  in  un  covacciolo , duelom^ 
brichetti  bianchi,  lunghi  lunghi , ed  al- 
l’ ultimo  fegno  fottili . Di  più , due  altri 
de*  medelìmi  lombrichetti'  erano  acquat- 
tati dentro  a’ polmoni  medelìmi  , pene- 
trativi per  uno  di  quegli  eHerni  , c lar- 
ghi Ibrami',  che  aperti  fulla,  luperficie 
de’ medelìmi  polmoni  sboccano  nelle  me^ 
delìme  vefciche.  Oh  to  ! io  voglio  em- 
pierla con  una  altra  olTervazione  del  me* 
delìmo  Sig.  Redi  . Vi  è un  certo  anima- 
lettucciaccio  triHo , della  razza  delle  Fainei 
delle  Martore , e dei  Zibellini , cattivo , 
peliimo,  c tanto  vituperofo , che  puzza; 
c per  eflèr  tanto  cattivo  , e vituperofo 
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che  puzza , dagli  Scrittori  Tofcanofi  vien 
chiamato  Puxpiola , c da  quegli  della  Sto- 
ria naturale  in  latino  è detto  Putorius  i 
Oh,  Sig.  Jacopo  mio,  e*  puzza  pur  tante! 

Ma  donde  viene  mai  quello  puzzo  } mi  dh  Dt! fetore 
rà  V. Sig.  Corpo  del  Mondo , che  io  non 
fo  fe  me  lo  faprò  dire  . Balla  , c’  viene  anche  ntl- 
tanto  ne’  mafeni  , quanto  nelle  femmine  of- 
da  un  certo  luogaccio , di  cui  è meglio 
onellamente  il  tacere , che  il  dire  : ed  in  più  a hn- 
quefto  luogaccio  vi  fi  raduna  una  certa 
poltiglia  bianca , che  rafeiutta  li  sfaldella; 
e sì  come  negli  animali  del  Zibetto  ev- 
vi  un  certo  luogo  tra  le  cofee  , dove  ge- 
me una  poltiglia  così  odorofa,  che  ricria; 
così  nelle  Puzzole  in  tutte  le  parti  geni- 
tali evvi  una  certa  robaccia , che  puzza , 
che  avvelena . E tanto  puzza , e tanto  av- 
velena , e di  così  orrendo  fetore  avve- 
lena, che  con  le  fue  minime  acutilTime 
particelle  alituofè , entrando  pel  nafb , ed 
arruotatafl  nelle  feabrofità,  e negli  andi- 
rivieni di  eflb  nafo  , e quivi  depofla  ogni 
terreflrità  , fa  di  poi  paflaggio  ne’  canali 
interni  de’  fluidi , e gli  fconccrta  , e gli 
feonquaffa  , c gli  mette  in  moto  , ed  in 
impeto  tale  1 che  io  per  me  credo  , e lo 
crede  ancora  il  Sig.. Redi  , fe  però  egli 
al  fuo  folito  non  burla  , c non  metté  al 
fuo  folito  in  ifeherzo,  ed  in  belle  le  ciur- 
merie della  Medicina,  credo,  dico  , che 

que- 
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queilo  puzzo  delle  Puzzole  jnefTo  alna- 
IO  delle  Donne  iberiche,  o matriciofe  , 
come  le  dicono  » foflè  molto  più  efficace  ' 
per  farle  rifregliare,  e rifcuoterc  da  quel- 
la oppreffione  molto  più  che  non  e ef- 
ficace il  puzzolente  fufi'umigia  del  carto- 
lo , dcirafla  fetida,  e de’  cenci , e delle 
penne  abbruciate.  Vuol  ella  altro  dame 
per  querta  prima  Lettera?  Si  ricordi,  che 
fon  novizio  , e principiante,  e fi  compiac- 
cia di  compatire  le  mie  inCpide  , c ftuc- 
chcvoli  deWezze  , ed  anco  di  più  mal 
deferitte  , ed  accetti  da  me  il  buon  defi- 
derio , che  tengo  d’ imparare  , e d’ impie- 
garmi nell’onore  de’fuoi  comandamenti 
c le  fb  divotiffima  riverenza . 

Dalla  Corte  a Cerreto  Cutdi  6.  Dì^ 
cemhre  i68z. 


AI  Medefimo . 

A nome  del  Fregòfi  . 

O everta  non  la  avrei  mai  ne  imma- 
ginata , ne  creduta  , che  i Pefei 
averterò  i Polmoni,  negli  orecchi  ; e pu- 
re il  Sig^Redi  me  l’ha  fatta  vedere  ma- 
oifèrtamente>  c mi  ha  fatto ^ rtoper  dire» 
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toccar  con  mano  , clic  quel  gran  lavoro 
del  giro  c rigiro  , o circolazion  del  fan- 
gue  , che  negli  animali  ragionevoli  , e 
quadrupedi  fi  fa  dal  cuore  a*  limoni  , 
c da*  polmoni  al  cuore  ; ne*  pelei  fi  fa  in 
quelle  parti  , che  il  popolo  le  chiama 
? orecchie,  e dagli  Scrittori  della  Storia 
Naturale  fon  chiamate  le  Brancbì^e.Hz 
voluto  il  Sig.  Redi , che  io  olfervi  quella 
faccenda  in  due  fperie  difièrenti  di  pefei , 
cioè  in  un  pefee  fquammolò  , ed  in  un 
pefee  cartilagineo,  o per  dir  più  aperto  , 
in  una  Refna,  ed  in  un  pefee  della  razza 
de* Cani,  che  chiamafi  Pefee  Spinello, ed 
in  latino  Galeus  Acantbias  , e ciò  con 
molta  ragione  , perche  vi  è qualche  dif- 
ferenza tra  le  branchie  de*  cartilaginei  , 
c quelle  degli  fquammofi  . E qui  torno  a 
dire  a V-  S.  Ecccllcntiflìma  conforme  dif- 
fi  nell’altra  lettera,  che  parmi  daddove- 
ro  di  clTere  entrato  in  un  mondo  nuovo  , 
Ma  mi  dirà,  ridendo,  V.S.  donde  cavate 
voi  mai  i pelei  di  mare  fu  cotelli  monti, 
dove  ora  liete  alla  Caccia  delle  pernici  , 
de*  fagiani , -e  -de’  francolini  ? Oh  ,oh , noi 
gli  pefchìamo  per  xjuefli  botri  , e per 
quelli  riozzoli  , che  feorrono  per  quello 
paefe,  c quando- ne* riozzoli , e ne*  botri 
non  ne  trovalfimo,  pigliamo  una  zappa, 
o qualche  altro  fimile  llrumcnto. villerec- 
cio , c con  elTo  andiamo  rivoltando  la 
» ter- 
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ferra  , e fotco  la  terra  troviamo  d*  ogni 
fòrte  di  pefcc  di  mare  , in  quella  guifa 
appunto  , che  nelle  montagne  di  Norcia 
fi  trovano  i tartufi.  Oh  qui  sì  parmi , che 
V.  S.  EcccllentifTima  levi  uno  fcrofcio  di 
rifa,  e fi  creda  , che  io  le  racconti  una 
fiaba . Ella , Sig.  Jagopo  mio , non  è una 
fiaba . Si  contenti  di  aCcoltarmi  . Se  in 
quelli  monti  vi  fono  di  tutte  quante  le 
forte  di  conchiglie , e di  nìcchi  marini , 
perchè  non  vi  può  egli  efiere  anco  de* 
Felci  Cani?  Vorrà  ella  negarmi, che  qui 
non  fieno  quelle  Conchiglie  ? Oh  fe  ella 
me  lo  ncgaflc,  io  vorrei  mandarlcne  tre  i 
o quattro  navicellate  , e ci  vedrebbe  dej^ 
le  Porpore , de*  Buccini , de’  Nautili , de* 
Turbini , delle  Conche , delle  Neri  te , de’ 
Trochi , delle  Carne , de’  Pettipi , delle  Pin- 
ne , de’  M ufculi , delle  Foladi , de’  Balani , 
delle  Patelle  , ed-  infino  di  tutte  quante 
le  forte  di  Oftriche.  A quello  propofito 
dell’ollriche  , cd  a propolito  parimente 
de*  foprammentovati  tartufi  , che  gran 
cofa  farebbe  mai,  che  V.  Sig.  Eccellen- 
tilfima  mandallè  al  Sig.  Redi , ed  a me 
un  panierino  di  tartufi  , ma  di  quei  di 
Norcia  ? Mi  ha  però  detto  il  Sig.  Redi , 
che  V.S.fi  è data  tanto  alla  miferia, che 
ella  non  ne  farà  altro  del  negozio  del- 
mandare.  E fe  ella  non  manderà  i tartu- 
fi , ed  io'  non  le  manderò  1’  oftriche  di 
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quefti  pacfi , c così  faremo  pari . Non  fa- 
remo già  pari  nell’ obbligazioni  , perchè, 
io  ne  devo  infinite  alla  fiia  gentilezza  , le 
quali  mi  coflringono  ad  eflèr  tutto*  I tem- 
po della  mia  vita  fuo  vero  fervitore  , 

Cerreto  9.  Dfcemùre  i6Sx. 

• ' t 

Al  Padre  Francelco; 
Elchinardi  della 
Comp.  di  Gielu  . 

SE  fi  fo'flè  potuto  dare  il  cafo  > che 
V.  Reverenza  mi  aveflè  fatto  1’  ono- 
re di  domandarmi  cent’  anni  addietro  > 
quello,  che  prefentemente  mi  domanda, 
io  le  avrei  con  ogni  franchezza  riffX)fto  , 
che  i Sermoni  del  P.  Truxes  fi  dovelTero 
in  ogni  maniera  mettere  alla  fiampa  y 
fenza  ne  pur  toccarne  una  virgola  « 
in  quello  fecolo,  nd  quale  i Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  fi  fon  dati  a fcriver 
Tofeano  , ed  in  quello  genere  fono  arri- 
vati ad  un’alta  maellria  , c cinque  o fei 
<ii  loro , eh’  io  pur  conofeo , fon  giunti  al- 
la più  alta  ; io  per  me  non  ardirei  di  af- 
fèrmarlocon  lamedefima  franchezza.  La 

T ma- 
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materia  di  quei  Sermoni  è ottima  ; otti- . 
mi  fono  i penfìeri , e di  più  fon  fiancheg- 
giati da  ottimi  lu(^hi  della  Sacra  Scrit- 
tura . Ma  circa  il  Tofcaneflmo  puro  e 
non  affettato  , come  che  io  abbia  aflue- 
fatto  f orecchio  alle  Scritture  di  certuni  , 
che  a V.  R .molto  ben  fon  noti  , ci  fareb- 
be da  fare  qualche  dolce  amorevole  bre- 
vifhma  offervazione  , la  quale  potrebbe 
forfè  dirli  piuttoflofaflidiofàggine  di  orec- 
chie lezziofe,  che  Tcra  c ben  fondata  cri- 
tica : perchè  veramente  quelle  piccole 
coferelle,  o per  dir  meglio  , parolucce  , 
che  io  leverei  , o cangerei  , li  polTono 
molto  ben  difendere,  lènza  fohllicar  con- 
tro il  vero  , conciolìacofachè  tutte  fi  tro- 
vano frequentemente  ufate  da*  più  famo- 
fi  Autori  del  buon  fccolo  , e da*  piu  an- 
tichi ancora  . Ma,  Padre  Franceux)  mio 
caro  , certe  voci  antiche  non  illanno  be- 
ne collocate  per  tutto  ; ancorché  io  con- 
fefli , che  in  alcun  luogo  talvolta  , c par- 
ticolarmente confolate  con  le  drcoftanti 
convenienze  , elle  polfan  rendere  un  no- 
bile fentimento  fpi tante  maeAofa  riveren- 
za . Mi  dichiarerò  con  un  efempio  . Si 
figuri  , che  bel  vedere  fiirebbe  nella  Sa- 
grellja  del  Giesù  diRonu  un  Aratro,  o 
un  Giogo  da  Buoi . Certo  che  movereb- 
be a rifo  , c forfè  a fdegno  chiunque  ve 
lo  vedelfe:  e pure  quel  medelìmo  aratro  > 

e quel 
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e quel  medeilmo  giogo  è un  beir  orna* 
• mento  delle  cafc  villerecce . Dirò,  di  più, 
fi  può  dare  anco  il  cafo  , chequeilafleffo 
aratro,  c quello  fteflbgiogo-  ftia  ben  pollo 
in  molira  in  quainiia-  più  famolò  Tempio 
della  Criilianità.  Non  le  ne  rida  V.  R.anzi 
Jc  fovvenga  il  luogo dove  (lava  con  tan* 
ta:  venerazione  collocato  quel  famofiin* 
mo  giogo  , a cui  craavvolto  il  Nodo  Gor- 
diano . £ fc  per  miracolo  di  Dio  bene- 
detto a*  meli  pAfatì  nella  prela  di  Callb* 
via  uno  di  que*  sobuAi  villani  Cattolici 
deir  Ungheria  avelie  dato  fui  capo  del- 
l’ eretico  Tcckeli  con  un  giogo,,  o con  al- 
tro Amile  arnefe  ruAicano  , e lo  avelie 
A'ramazzato  morto  in  terra  , e così  libe- 
rata la  CriAianità  da  quella  veAàzione  , 
quel  rozzo  arnele  non  Airebbe  egli  un 
bel  vedere  appefo  in  Voto  all*  Altare  di 
Sant*  Ignazio  , o della.  Madonna  SantiAì- 
ma  di  Loreto  ? Sì  certo  , e fpezialmente 
le  con  catene  d*oro  folle  appefo  , e con 
circonAanti  fogliami:  pur  d*  oro  foflè  Aa- 
to  adorno  . Si  vale  talvolta  il  P..  Truxe$ 
di  alcune  voci,  antiche,  lenza  necelfità;di‘ 
co  lènza  necelAcà  , perché  nella  Tolcana 
vi  fono  altre  voci,  più  vaghe  dotate  del- 
la medeAma  erpreAione  ,.  e di  più  fono 
antiche,  quanto  quelle,  efoequentateda* 
buoni  Autori  v.-  gr.  nel  principio  d*  uo 
Sermone  • A-  ferve  della  voce  mandàmen- 

T a ta 
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Man-  to  in  fignifrcato  di  comandamento,  d*op- 
damicnto  (jine , di  commilTione di  mandato , dico- 
0ntko  mando  ec.  E’ buona  la  voce  mandamenti: 
Mandc-  Il  Vocabolario  ne  cita  tre  cfcmpli  di  buo- 

• ni  Amori,  acquali  fi  potrebbe  aggiugne- 
re  Fra  Giordano  d»  Rivalto  , cne  nelle 
fue  Prediche  poco  prima  > o poco  dopo 

Di  qiufit.  trecento  fe  ne  fervi . Contuttocìò  bi- 
Jopf^a^c.  ^^P^  confeffare , che  oggi  tal  voce  ha 
<9-  ec.  r perduta  forfè  T antica  fua  vaghezza  , e 
wj*  «•  non  è in  molto  ufo-,*  mentre  gli  Scrittori 

• poflbno  valerli  della  voce  comandamento  y 
ovvero  ordine , delle  quali  voci  pur  anc^ 
ra  fi  valfc  il  Boccaccio  . Qui  per  avven- 
-tura.  V.  R.  facendo  delle  braccia  croce  , 
mi  fi  volterà  dicendo  : Perchè  dunque 
voi  altri*  della  Crufea  mettete  nel  Voca- 
bolario quefti  vecchiumi,  per  non  dire 
Arcaifmi?  Oh  oh.,  V.  R.  fa  molto  me- 
glio dime,  che  il  primo,  eprincipal  fine 
de*  Vocabolari  none  lo  infegnar  le  lingue-, 
Ria  le  Ipicgare  i fignificati  delle  voci , c 
la  loro  mrza  . Ma  cola  troppo  lunga  fa- 
rebbe il  voler  favellar  ora  di  quello . Ri- 
torniamo; al  primo  propoli  to  , e oflcrvi 
iV.R.  che  il  Ir.  Truxes  adopera  poco  do- 
po con  molto  garbo  , e giudici©  la  voce 
ordinamento  nello  llelfo  -fignificato  di  man- 
damento OlTervl,  come  gentilmente,  e 
con-  naturalilfima  proprietà  fi  ferve  della 
particella,  mica:.  Ne  viene  la  parola  «o- 

- i tivOy, 
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ttvay  c va  bene.  Pochi  verfidopo,  per 
non  replicafla  , adopera  movitho  , e va 
bene  . In  terzo  luogo  quel  primo  motivo 
con  grincantefimi  autorevoli  di  G.  V.  lo 
fa  divenir  femmina  , e dice  la  motiva  , 
.•che  al  mio  orecchio  in  quel  luogo  lì  . non 
.rende  buon  fuono  . Poco  dopo  fcrive  w- 
•fieholire  : e perchè  non  infevolire  , che  ha 
un  fuono  più  gèntile  ? Ke’  primi  ^mpi 
del  più  rozzo  Tofcanefimo  diccvafi  , c 
fcrivevafi  fievole  y fievolezza  j infievolfie  ; 
poi  appoco  appoco  per  vezzo  cominciò 
a dirfi  fieMezz^y  fiehole  y infiebolire , pel 
facile  cangiamento,  che  fegue  in  tutte  le 
lingue  del  B , nell’  V confonante  , e del- 
r V cenfonante  , nel  B . Chi  non  voleflfe 
credere  , che  lòlle  una  inclinazione  di 
quei  tempi  al  Provcnzalifmo  , e al  Fran- 
xelilmo  ; e ne  pollb  qui  addurre  due 
efempi  delle  Lettere  di  Fra  Guitton  d’ 
Arezzo  , che  fono  regiftrate  in  uno  an- 
tichilfimo  Manuferitto  copiato  ne’ tempi 
dell’  Autore  , che  fiorì  molto  innanzi  al 
300.  Oggi  quelle  voci  fono  tornate  al  lo- 
ro primo  e nativo  fuono  , valore  . Se- 
gue la  voce  muner amento  : e perchè  non 
rhauneraziott^  ? Quindi  dannarlo  ; e per- 
chè non  danno , che  in  quel  luogo  lì  torrà 
via  la  vkinilfima  rima  di  vantaggio  ? Vi 
è un  periodo  , che  termina  con  quello 
giulliliuno  verfo  : 

. . Non 
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Non  la:tfiM^^ay  o la  fpada  si  tt affai.  ’ 
lo^ren-  Segue  imprenta  : e perchè  ribn  piutCofto 
pronta}  Il  Vocabolario  fi  dichiara, che 
Iner^,fic^.  è V.  A.  e che  oggi'  piuttofto>  diremmo 
imprìm-  impronta  Ne  viene  par^ionevole  : e perchè 
non  partecipe  è Della  voce  dignìtofo  non 
parlo;  perchè  ella  parla  da  per  fe  fiefia  . 
Tralafcio  alcune  altre  minuzie  che  non 
mi  piacciono  : ma  fe  elle  non  piacciono 
a me,  il  quale  pel.  continuo^  lavoro  nel- 
r opera  del  Vocabolario' ho  il.  capo- pie- 
no zeppo  di  arcaifmi  } che  farann*  elleno 
in  coloro,  che  non  vi  anno  affuefatte  le 
orecchie  è Potrà  forfè  il  Padre  Eufebio- 
dirmi  giufiamente 

Or  tu  chi  fe*,  che  vuoi  federe  aferanna? 
E'  vero,,  io  lo  confèflb.  Ma  il  Padre £u- 
ièbio.non  creda  a me  ; fi  contenti  di  cre- 
der ad  un  dotto  Padre  della  Compagnia  . 
Legga  ciò  , che-  fcrilfe-  intorno  a quella 
materia  degli  arcaifmi.  il  Padre  Clemente 
nel  Tuo  Mufeo  ; e perdoni  a me  la  mia 
troppo,  fbrle  lineerà  libertà  di  parlare  ; e- 
fe  fofk  duro  a voler  perdonarmela  , gli 
dica  in.  mio  nome,  che  Ibn  uomo>di  ve* 
nire  da  per  me  llefib.  a chiedergli  novel- 
lamente , ed  umilmente  perdono ..  £ V.R. 
ancora  perdom.  a me  la  rozzezza  dello 
icrìvere  ,.  ricordandoli  che  in-  quelle 
Campagne  di.  Cerreto  , e delf  Allibro- 
^ana  ro  vita  da  cacciatore  , e non  da. 

Let- 
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Letterato  ; e le  fo  timiliifima  Tiveren> 
za« 

.Dalla  Corte  \ ^.  Dtcmhre  1681. 


Al  Sìg.  Lorenzo 
Bellini.  Fifa. 

HO  Ietto  quanto  V.  S.  EccelJentiffima 
mi  fcrive  nella  Aia  Lettera , e quan- 
to a lei  fcrive  nell’altra  Aia  il  Sig.  Felice 
Viali  da  Padova , nella  quale  la  eibrta  a 
pretendere  la  Cattedra  di  NotomiAa  , 
vacata  in  quella  Univerlltà  per  la  morte 
del  Sig.  Fichi . Che  ho  io  da  dire  a V.  S. 
che  le  ho  da  rifpondere  intorno  a i con- 
figli , che  mi  domanda  in  queAo  aAàre  ? 
Io  non  faprei  , che  dirmele  : Si  configli 
da  per  le  Aefià  % Si  configli  con  quwa 
dabbenaggine  , e con  quella  virtù  > che 
rifiede  nell’  animo  Aio  con  tanta  onorc- 
volezza : £ prima  di  riA>lvere  > confide- 
ri , che  in  oggi , Aa  provvifioné,  elbtto- 
mano  > ella  ha  un  onorevole  Ai^ndio  in 
Fifa  , il  quale  Aipcndio  è credìbile  che 
fia  per  augumentarfi  a luogo  e tempo  . 
Confideri  , che  in  Firenze  ella  ha  comin- 
ciato grardemente  a montare  in  Aìma  » 

e che 


I5Z  LETTERE 
c che  in  Firenze  ella  vi  ha  degli  amici  , 
che  le  portano  cordialilfimo  affetto , e 
che  , per  quanto  arrivano  le  loro  forz«  , 
proccurano  di  fervire  , edi  promuovere 
la  fua  Virtìl . Confideri  , che  tutti  ifud- 
detti  avantaggi  gli  ha  in  cafa  fua  propria , 
c nella  fua  propria  Patria . Confideri , che 
ella  ha  cominciato  , ancorché  per  paflag- 
eio  ad  efferc  introdotta  in  qualche  fer- 
vizio  della  Corte  ; faccia  con  termini  di 
gratitudine  una  onorata  rifleflione  , che'- 
da  giovanetto  fu  promofla  in  cotefta  Ac- 
cademia di  Fifa,  c oltre  1’  effer  proraof- 
fa,  è ftata  fempre  ftimata  jC  vantaggiata- 
da’  Sereniflimi  Padroni  ; e quella  conff- 
derazione  negli  uomin’  dabbene  dee  na- 
turalmente aver  qualche  forza . Conffde-, 
ri  -,  che  febbene  i Veneziani  le  poflon, 
prefentemente  aflegnarc  qualche  maggio-, 
re  ftipendio,  di  qudlo,  cheprefentemen-. 
tc  gode  , contuttociò  fervirà  piu  in  appa- 
renza , che  in  follanza  .wr  impinguare, 
la  borfa  ; * conciolficcofacbé  ne’  viaggi  fi, 
fpende  molto  \ i Lettori  di  Padova  dc- 
von  tenere  gran  pollo  di  uomin  neri  , e 
di  palafrenieri  a livrea,  c fi  debbon  fare 
di  maeftofe  Toghe  giornalmente  rinova- 
te  altrimenti  chi  non  ticn  quefto.  borio- 
fo  pollo  , quand’  anche  foflc  il  pih  dot- 
to , cd  il  più  faputo  Crilliano,  del  mon- 
do, non  è filmato  in  Padova  ne  poco  , 

ne 
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ne  punto  . Confidcri , che  la  Lettera  del 
Sig.  Felice  Viali  non  parla  di  altro  , che 
di  proporla  . Or  le  ella  condefeende  ad 
efler  propofta  , e poi  non  ottiene  ; che 
avrà  ella  fatto  ? Confidcri , che  tieUe  co- 
fc  umane  non  vi  è il  maggior  diftrutto- 
re  del  bene , che  il  defiderio  del  meglio  , 
Poflb  dire  a V.  S.  Eccellentiflìma  di  cer- 
ta feienza  , che  ne*  tempi  del  Granduca 
Ferdinando  un  Profeflbre  di  Pifa  proc- 
curò  di  fbppiatto  di  andare  a fervire  in 
Padova,  c che  ottennevi  la  Lettura,  ma 
appena  ottenuta  , fe  ne  pentì  altamente, 
c non  voleva  andarvi  , c bifognò  cacciar- 
velo  con  le  ipinté  E quello'  Ilèflb  Pro- 
feflbre  , dopo  la  morte  del  Granduca 
Ferdinando  , fece  ogni  polTibile  opera  , 
c sfòrzo  per  tornare  a leggere  in  Pifa  , 
ma  le  fue  opere  c sforzi  , non  ebbero  al- 
tro' per  rifpofta  , che  1*  amarezza'  di  un 
ghigno,  accompagnato  da  una  efprelTa  > 
e chiara  negativa . Ed  il  Sorelli , fe  vo- 
gliamo confefTarla  giufta  , non  fi  è egli 
pòi  pentito  di  eflerfi  , con  tanto  difpiacc-. 
re  del  Granduca  Ferdinando  , licenziato 
da  Pifa  ? E per  confclTarla  altresì  giufta/' 
non  ìftuzzicò  egli  i fuoi  fèrruzzi  per  tor- 
narvi? Oh,  mi  dirà  V.  S.  io  non  ne  fo 
niente . Lo  lo  io , e Io  fb  di  certo  , fc . 
non  lo  fa  V.Sig.  E 1*  Uliva  ? 

'‘iNon  ragionìam  dtìuìy  ma  guarda  ^epaffa,. 
t ■ ' V Sig.  . 
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■ Sig.  Bellini  mio  caro  , V.  Sig.  Eccel- 
lentiflima  può  creticre  , che  io  da  buo- 
no , c leale  amico  le  rammento  quelle 
cofe  , e fenza  veruno  mio  fine  particola- 
re; ma  folamente  acciocché  ella , prima 
di  rifolvcre  , confideri  bene  bene  quello 
che  ella  fa.  Il  Sig. Iddio  datore  di  tutti 
i beni  fi  a quegli  , che  la  infpiri  a queUc 
rifoluzioni  , che  fon  per  eflère  le  piò 
adattate  per  la  fua  perlbna  , per  la  fua 
riputazione  j e per  la  fua  Cala . E qui  con 
tutto  r affetto  del  cuore  teneramente 
r abbraccio . 

Dalla  Corte  aìT  Ambrosiana 
15.  Dicembre  1682. 

AI  Sig.  Dott.  Jacopo 
del  Lapo. 

Scritta  a nome iii Pietro  Aleffandro  Fregoli. 

NE’  tempi  antichi , quando  nel  mon- 
do volavano  i Pennati  , e che  di 
più  nelle  Provincie  della  Grecia  vi  par- 
lavano i buoi  , vi  fu  un  certo  Filofofo  , 
al  quale  doveva  piacere  il  buòn’ vino  , 
coalormc  egli  piace  à me,  e perciò  tutto 

giorno 
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giorno  flava  flucchevolando  Mefl'cr  Gio- 
ve, c lo  pregava  a man  giunte  , che  gli 
faceffe  la  grazia  di  fargli  il  collo  lungo 
come  una  Grue  , acciò  che  il  buon  vino 
vi  gorgogliafle , c tìello  fcender  a baflb 
per  sì  lungo  canale  , foflè  più  lungamen- 
te durevole  il  diletto  del  bere  . Se  tutti 
i Filofofi.  della  Grecia  ne fape vano, quan- 
ta ne  fapeva  coftui  , io  per  me  voglio 
credere  , che  ne  fapeffero  poca  ; impe- 
rocché, fc  in  quello  genere  egli  voleva 
chieder  grazie  , perchè  non  domandar 
egli  a Giove  , che  gli  faceffe  un  collo 
lungo  quanto  un  pozzo,  o quanto  il  Cam- 
panile di  Fifa?  Io  fo  ^ne,  che  i Salma- 
fi  , i Buflorfi  , ed  alcuni  limili  Critici  , 
che  con  le  loro  varianti  lezioni  voglion 
fempre  difendere  i fatti  dell’  Antichità  , 
diranno,  che  il  chiedere  il  collo  di  Grua, 
e non  del  Pazzo,  o Campanile  di  Fifa  , 
fù  una  lodevole  modeflia  del  Filofofo  , c 
fo  ancora,  che  altri  diranno,  che  fc  non 
fù  modeflia,  ella  fu  almeno  una  cautela 
politica , perchè  intorno  al  collo  de’  Poz- 
zi, c de’ Campanili  .vi  flan  fempre  attac- 
cati i canapi  , i quali  intorno  al  collo 
degli  uomini  non  danno  mai  buon  bere  . 
Orsù  fiali  come  dicono  cofloro  ; fia  cau- 
tela, fia  modeflia,  fia  tutto  quello,  che 
vogliono  . E perchè  quello  tentennone 
non'chiefc  egli  a Giove  , che  gli  donaffe 
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un  collo  Umile  a quello  del  Cigno  , che 
è molto  e molto  più  lungo  di  quello 
della  Grue?  Oh  Sig.  Jacopo  mio  ! egli  è 
pur  lungo  il  collo  del  Cigno  ! Io  ne  ho 
aperto  uno  nel  Quartiere  del  Sig.  Frao* 
cefco  Redi,  che  aveva  la  canna  , o ca- 
nale de*  polmoni  lungo  due  braccia  di 
mifura  fiorentina  , e di  più  quello  cana- 
le, prima  di  arrivarla  i polmoni,  entra- 
va in  una  cavità  ofica  dòlio  ficrno  y c 
quivi  facendo  un  graziofb  andirivieni  , 
u portava  poi  con  doppia  , e lunga  foce 
a*  polmoni  medefimi  . Or  confideri  V.  Sv 
Eccellentiffima  , che  bei  * grozilini , e che 
dolci  fodisfazioni  avrebbe  dato  il  vino 
ad  un  uomo  con  la  fcendere  a balzelli 
per  sì  lungo  condotto  a’  polmoni  . Oh 

2ui  sì , che  parmi , che  V.  S.  Eccellentif-  ' 
ma  fi  rida  della  mia  bualTaggine  , e me 
ne  fchernifca  y e fi  apparecchi  a farmi 
una  folenne  ripaffata  , quali  che  io  mi 
creda  , che  la  bevanda  negli  animali  non 
vada  allo  llomaco  , ma  bensì  ne*  polmo- 
ni . Io  non  voglio  ora  dirle  qualche  co- 
fa  in  quella  faccenda,  mi  creda  ; ma  fap- 
pia  pur  ella , che  altre  barbe  più  lunghe, 
e più  folte  della  mia  fé  la  fono  creduta  , 
e di  più  1*  anno  fcricta  a lettere  di  fcato- 
la  . Fiatone  fu  egli  uno  zoccolo  ? £ pure 
nel  Timeo  inlégnò  , che  i polmoni  fono 
il  ricettacolo  delle  bevande  . £ Protogcs 
. ‘ nc 
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ne  Grammatico  appreflb  di  Ateneo  fcrif- 
fe  , che  Omero  fu  il  primo  , che  avelie 
cosi  fatta  opinione . U ebbero  altresì  tra 
gli  antichi  Greci,  molti  uomini dottiffimi, 
e particolarmente  Eupoli  , Eratoftene  , 
Euripide  , Filiftione  Locrenfc  Medico  , 
e Diofìppo , ‘e  tra  coftoro  è degno  d’  ef- 
fer  noverato  il  Greco  Poeta  Alceo . Or 
dunque  non  corra  V Sig.  con  tanta  furia 
a fchernire  i poveri  Giovani  , come  fon 
io  . Entra  qui  di  mezzo  il  Sig.  Redi  , e 
facendo  ancn  Egli  da  Salmafio  , da  Bu- 
Aorfio,  c da  Conciliatore,  dice , che  tutti 
coAoro  quando  fcriffero  quefta  loro  sì 
fatta  opinione,  non  vollero  intender  quel- 
lo, che  dice  la  lettera;  ma  vollero  accen- 
nare con  fentimento  mifteriofo  , che  a 
tutti  i gran  bevitori  gonfiano  finalmente 
i polmoni , e tutti  quanti  diventano  idro- 
pici del  petto , conforme  la  efpcrienza  fa 
giornalmente  vedere , e toccar  con  mano. 
Gradilca  V.  Sigr  Eccellentiffima  quefte 
mie  bajucolc  , c mi  onori  de*  fuoi  co- 
mandamenti,  eie  fo  divotiffiraa  riveren- 
za, infieme  col  Sig.  Redi,  che  è qui  pre- 
dente, c m’impone,  che  io  le  dia  nuova, 
^he  Tomafo  Cornelio  AampainoAriPro- 
ginnafmi  Medici , e gli  dedicherà  al  nuo- 
-vo  Vice  Rè  di  Napoli . 

* • .4 

; • '-Dàlia  Corte  alT  Amhrogtana  j 
31.  Dicembre  i68z. 
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A.1  P.  Paolo  Segneri 
della  Comp.di  Giesù. 
Firenze . 


/^Ucfta  mattina  zi.  del  corrente  rice* 
vo  per  via  della  Difpenfa  il  Piego 
di  V . Reverenza , infieme  con  le  Lettere, 
e con  la  Canzone  del  noftro  amatilTimo 
Sig.  Segretario  Maggi.  Lunedì  pro(Timo> 
che  faremo  a*  25.  fcriverò  al  medefimo 
Sig.  Maggi , e nello  fcrivergli  mi  pren*» 
derò  l’amichevole  ardire  di  dirgli  , che 
io  concorro  pienamente  con  1’  Opinione 
di  V.  Reverenza  , che  la  Canzone  è bel* 
lidìma;  e che  pih  bella  ancora  certamen* 
te  farebbe  , fe  alle  lodi  del  Granduca 
fòdero  accoppiati  i biafimi  di  coloro  , i 
quali  reggono  gli  Stati  con  leggi  oppo- 
ne ; perchè  in  vero  , come  dice  pruden- 
temente V.  Reverenza  , col  folo  lodar 
uno  è difficile  formar  mai  Compofizionc, 
che  piaccia  tanto  , quanto  ella  piacereb* 
be  col  lodar  sì , ma  ancora  col  biafima- 
re  ec.ee.  In  oltre  io  hopenfato,  cbeilSigk 
Maggi  ha  taciuta  una  Lode  Cri  diana  dd 
Granduca , la  quale  può  far  dire  al  Poe- 
ta belle nobili,  alte,  e poetiche  cofe  i 

E la 
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E la  lode  fi  è del  tener  puliti  i Mari  con 
le  Galere  di  S.  Stefano  dalla  incurfionc 
de*  Turchi  delT  Affrica  , e di  liberar  fb- 
ventemente  dalle  loro  catene  tanti,  e tan- 
ti fchiavi  Criftiani , che  fono  in  eviden- 
te pericolo  di  rinegar  la  Fede  di  Griffo  , 
come  avvenne  nella  prefa  dell’  ultima  Ga- 
lera Tunifinaffi  Ciriffb.  Il  Chiabrerafu 
un  gran  Poeta  in  genere  di  Canzoni  ; ma 
a mio  gWdizio  le  più  nobili , c le  miglio- 
ri furono  quelle  , che  fece  in  tal  fugget- 
to  , perche  il  fuggetto  medefimo  fommi- 
niffra  1’  altezza  de’  penfieri  pellegrini  , c 
la  gentilezza  nervuta  nello  /piegarli , Be- 
nedetto Menzini  , le  di  cui  Canzoni  fon 
buone  affai  affai;  e pure  quando  ne  vol- 
le far  una  ad  imitazione  di  quelle  del 
Chiabrera,  con  l’occafione  della  fopram- 
mentovata  Galera  di  Ciriffb , ne  riuld  eoo 
maggior  lode  . Ne  qui  mi  fi  dica  , che 
non  fi  vuole  ufeire  della  Politica  devota, 
ne  fi  vuol  entrare  nelle  guerre  , perche  il 
tenere  fpazzati  i Mari  dalle  Piraterie 
de’ Barbari,  è ancor  effa  una  Politica  de- 
vota , e neceffaria  al  Criffianefinao  . Io 
non  fo  quello  , che  io  mi  cinguetti  , ma 
1’  amore  verfb  le  glorie  del  Sic.  Maggi 
è quello,  che  mi  fa.  parlare  . oofpendo 
dunque  il  prefentar  la  Canzone  al  Scrc- 
niffìmo  Granduca  fino  al  ritorno  delle 
Lettere  di  V.>  Reverenza,  c di  cflb  Sig. 

Mag- 
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Maggi  ; E frattanto  cbieggio  perdono  del 
mio  ardire  , il  quale  è degno  di  feufa-, 
perchè  è fiato  francheggiato  dagli  amo- 
rofi  fentimenti  di  V.  Reverenza . 

V.  Reverenza  mi  da  la  burla  col  do- 
mandarmi , che  Poefìa  fu  quella , che  feci 
fopra  il  Sig. Marchefe  Clemente  Vitelli-, 
che  non  voleva  che  nella  Villa  dell’  Am- 
brogiana  in  quel  gran  freddo  li  accendeffe 
il  fuoco  nell’  Anticamera  , perchè  egli 
grado , e giovanotto  non  lo  fentiva . Feci 
quella  frottola  per  fu  ridere  il  Grandu- 
ca, e per  trattenere  una  fera  in  quella  fo- 
litudine  l’Anticamera  , conforme  avven- 
ne , imperocché  il  SerenifTimo  Granduca 
lì  compiacque  di  leggerla  quivi  da  fe  me- 
defìmo  pubblicamente , che  ognuno  fentifi 
fe  ; e pofeia  per  trattenimento  fi  mife  in 
negoziato  lo  accendere  il  fuoco  ,•  e fi  fece 
un’  ora  di  celia  ; ma  ella  è una  frottola 
frottola  frottoliffima  ; c fe  la  mandai  al 
Sig.Bondicchi  a Milano  , fu  un  termine 
di  quella  familiarità  , che  ho  con  lui. 

A Lorenzo  Gualtieri  confegnerò  la 
Scatola  del  Cioccolatte  > e verrà  coftl  a- 
Firenze  per  la  prima  occafione  di  navi- 
cello della  Difpenfa , o di  ftanghe  di  Let- 
tiga : E le  fb  umiliffima  riverenza  , rac- 
comandandomi alle  fuc  Orazioni . 

'Fifa  XX.  Gennaio  i6$x.  ah' Ine.  \ 

Al 
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Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi . Milano . 

La  Canzone  della  Politica  devota  in  J2.uejla 
lode  del  Scrcnifs.  Granduca  Cofìmo  Canzone 
mio  Signore  , è degno  parto  del  nobilif- 
lìnao  intendimento  di  V.  S.l\\u{{x\il\mz.  ftampat" 
Tanto  badi  per  dar  tutta  quella  lode  , dipoi  nei~ 
che  fi  può  dar  maggiore  alr  impareggia* 
bile,  ed  efemplare  fua  modeftia . Io  non 
ardirei  dir  di  vantaggio  per  tema  dì  of^ 
fènderla  . Rendo  bene  umiliflime  grazie 
alla  fua  Bontà  ^ peri’ onore,  che  ha  fatto 
a me,  di  doverla  prefcntare  a S.  A Serc- 
niflima , Maggior  Servitore  , e di  piò  al- 
ta condizione  poteva  ella  ben  trovare  i 
ma  non  rp già,  fe  ella  lo  avcfle  trovato 
tanto  devoto  , ed  amorofb  dell’  opere 
fue,  quanto  mi  fon  io  . Dall’  amiciflirao 
Padre  Paolo  Segnerì  fentirà  V.  Sig.  Illu- 
ftrifs.  un  fuo  penfiero  intorno  ad  aggiu- 
gnere  alcune  cofe  alla  Canzone  , prima 
di  prefentarJa . Io  ho  aderito  volentierif- 
(imo  all’opinione  del  Padre;  c le  le  mie 
riverentilfime  efortazioni  fbflero  valevo- 
li a dar  forza  maggiore  a quelle  del  Pa- 
dre, io  mi  prenderei  l’arditezza  di  ac- 
coppiarle con  elTc . Dalle  lettere  del  Pa- 

X dre 
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<lre  mcdefimo  intenderà  i fuoi  defiderj  . 
Per  r onore  poi,  che  V.Sig.  Illuftrìfs. ha 
fatitó  a me,  voglio  farle  un  Regalo.  Ma 
qual  Regalo  hai  ad  efler*  quello  ? Fra  po- 
co la'  Corte  andrà  s\  lolito  degli  altri  an- 
ni a Livorno  , di  dove  io  foglio  ogni  an- 
no portarmi  a vifitare  la  Miracolofa  Im- 
magine della  Madonna  Santilfima  di  Mon- 
tenero. Farò  ahco  quell’anno  quella  fe- 
cola devozìono,  e voglio  tutta  oflèrirla 
a Dio  benedetto  , acciocché  coriceda  a 
V.  S.  Illullrifs.  ogni  bramata  confolazio- 
ne,  fpirituale,  c temporale.  Io  non  ho 
altra  cofa  piò  proporzionata  di  quella  , 
per  accennare  almeno' il  defiderìo  , che 
tengo  di  pagar  in  parte  il  mìo  debito  al- 
la Beneficenza  di  V.S.  Illullrifs.  la  quale 
è da  me  cordialmente  fupplicata  a raflè- 
gnarmi  Servitore  all’  Illullrifs.  Sig.  fuo 
Figliuolo  . Mi  fon  arrolfito  , che '■  egli 
abbia'  veduta  quella  rnia  Baja  del  Diti- 
rambo ; me  ne  fono  arrolfito  di  certo  . 
E qui  caramente  abbracciandola , le  feccio 
devotilfima  riverenza . 

Pìfa  25.  Gennaro  iSZx.ah  he. 


Al 
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Al  S"  Ègkiio  Menagio; 
' Parigi.  J 

E Gli  è molto  tempo  , che  non  ho  ri^ 
vento  V.  Sig.  Illuftrifs.  con  mie  lette- 
re . Non  voglio  perderne  la  prefcnte  conr 
giuntura  del  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoui 
noftro  Accademico  dcIIa.Crufca,  il  qua- 
le prercntementc  lì  trova, in  Parigi  , ip 
compagpia  del  Sig.  Marchefe  Luca  degli 
Albizi , e delidera  per  mio  mezzo  dedi- 
carli per  fervitore  a V.S.  Illuftrifs.  c cp- 
nofcerla  di  prefenza  , come  la  conolcp 
per  fama.  Supplico  dunque  la  Tua  bontà 
a voler  gradire  -il  buon  defiderio  di  elfo 
Sig.Forzoni , che  da  V.  Sig.  llluftrifs.  fa- 
rà trovato  un  gentiliflimo  Scrittore  lati- 
rio  > e che  vagamente  ancora  maneggia 
le  gentilezze  della  Poefia  Tofeana  , come 
ella  potrà  ben  conofeere  col  fuo  buon 
guHo  , fe  h-làrà  recitare  alcuni  de*  fuoi 
Sonetti . Ma  che  fa  V.  S.  Illuflriffima  ? in 

Jiual  opera  impiega  ella  prelèntemente  la 
ua  nobiliflima  , ed  impareggiabile  pen- 
na? Si  compiaccia  di  conlblarmi  con  qual- 
che fuo  avvifo,  c li  ricordi,  cheliccomie 
degli  amici,  e fervitori  , che  ella  ha  in 
Tofeana , io  fon  il  più  vecchio  , cosi  fo- 

X ^ no 
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DO  ancora  il  piìl  devoto  , ed  il  pili  rive- 
rente alle  fuc  altifllme  prerogative  Per 
darle  nuova  di  me;  Quella  proflima erta- 
le farò  rtampare  .alcune  mie  bagattelle  di 
Ortervazioni  intorno  alle  cofe  della  Sto- 
ria Naturale  , c farò  rtampare  altresì  una 
Scelta  de*  miei  poveri  , e milerabili  So- 
netti, de*  quali  in  quella  rtelTa  lettera  qui 
apprelTo  ne  mando  a V.  Sig.  Illuftrifs.  un- 
faggio,  per  fentirne  il  fuo  parere  , c ri- 
cevere in  uno  rterto  tempo  le  correzioni 
da  lei,  che,  con  tanta  gloria  della  Fran- 
cia , ha  così  nobilmente  llinrtrata  la  To- 
feana  favella  . £ fupplicandola  dell’  ono- 
re de*  fuoi  comandamenti  , le  lo  divotif- 
lìma  riverenza . 

AI  Sig.  Alellàndro 

. Marchetti 

• • ' # 

Dai  Sig.  Cancellieri  ho  ricevuto  que-  - 
Ha  mattina  il  fUo  nobile  manuferic- 
to  intorno  aHe  Comete  , inlÌCTnc  con  la 
Lettera  diretta  al  Sig.  Dottor  Jacopo" del 
Lapo-,  n tutto  con  buona  congiuntura 
della  Difpcnlà.  manderò  a Firenze,  e fa- 
rò > 
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.rbj  cbc  (ia  confegnato  in  mano’  di  cflò 
. Sig.  Dottore  del  Lapo  . Intanto  raflcgnQ 
a V.  S.  Illuftrifs  Je  mie  vere  obligaziom', 
delle  quali  in  ogni  tempo  farò,  ricordevo- 
le, c ne  farò  Tempre  tutte  quelle  dimoftra- 
zioni,  alle  quali poflbngiugnerc  Icmiede- 
‘ boli  forze  ; e le  fo  devotiffima  reyerenza  ' . 

I 

Livorno 8. Febhrajo  i6%z.ah  Jnc. 


L ET  T E K A 

^ 1 ' « . 

Dr/  Signor  Carlo,  Maria  Maggi' , al 
Sig.  Francefeo  RcM  Arciconfoh 
dell  Accademia  della  Crufea.. 
Firenze  . 

• • j .f  ■ ■ : • ■ ' 

7,  Rande  grandiflìmo  è 1*  onore  , che 
•„  VJI  io  ricevo  da  cotefla  glofiomfima 
,,  Accademia  della  Crufca,Cgnifìcatomi 
„ dall’ Illuftrifs.  Sig.  Alcflandro  Segni , c 
,,  acquiftatorni  in  primo  luogo  da  V.S. 

• „ Illuflrifs.  .Quanto  indegno  io  ne  fìa  , 

niuno  lo  fa  meglio  di  Lei,  chehave- 
,,  dute  mille  delle  fciocchezze  mie , e fb- 
yy  pra  ogni  altro  ne  intende  . Ad  ogni 
modo,  benché  per  mera  e fpecial  gra- 
„ zia  io  l’abbia  confeguito,  io,  che  die- 
i„  .tro  cotcfle  lufinghc  d’  ambizione  mi 
>,  penfava  non  eflere  il  piò  perduto  , uo- 
mo 
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•„  mo  della  Terra  , dì  quella  con  Co  di- 
fendermi,  c l’ho,  e l’avrò  finché  io  vi- 
„ va,  in  fommo pregio.  Quello Sig.  Bon- 
„ dicchi , che  pare  non  penfar  d’altro  , 

,,  che  di  beneficarmi  , mi  ha  detto,  do- 
,,  veri!  da'  me  ringraziare  l’Accademia  , 
e lo  llellb  Serenifs.  Sig.  Granduca  mio 
„ Signore  . L’ho  fatto  tra  lo  llento della 
„ mia  ignoranza  , e i dolori  della  poda- 
„ gra  , come  Iddio  fa  . Mandole  Lette* 

„ re  aperte  al  medellmo  Sig.  Segni  , e 
,,  fupplico  a lui  , come  pur  fo  a V.S.Il- 
„ luftrifs.  perchè  leggendovi  alcuno  in- 
„ foffribile  fpropofito , che  ben  ve  ne  fa-  ^ 
„ rà , me  le  rimandino  prima  di  prelèn- 
,>  tarle,  me  le  rimandino,  perchè  iopof> 

„ la  correggerle . 

„ Orsh  a*  Sonetti  . Poiché  V.  S.  lUui 
„ llrifs.  non  vuole,  che  io  li  Iodi,  dirò  il 
,,  più  lèmplicemente  che  io  polTa  , che 
„ quelli  fecondi  quattro  lòno  come  i pri- 
„ mi  da  me  veduti, c non  mai  abbaftan- 
„ za  ammirati , echemollratì  da  me  ad 
„ alcuni  di  quelli  Giovani , che  li  vanno 
„ mettendo  fu  la  buona  vìa  , Ibno  loro 
„ Ibmmamente  piaciuti  , il  che  dall’età 
,,  loro  io  non  avrei  fperato  . Ma  il  bene, 

„ quando  giunge  ad  un  tal  grado  , con- 
» tenta  ancora  chi  non  ne  intende  la  ca- 
,y  gione  . Or  perchè  V.  S.  lllullrils.  ben 
,,  conofea  l’ufata  mia  fincerìtà  , non  le 

„ vo- 
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,,  voglio  tacere  una  mia  Beghinerìa  , ve- 
„ nuta»i  in  tefta  nel  leggere  quello,  che 
„ incomincia 

„ gentili  devote  d*  Amore  ; 

,,  che  è maravigliofo , c fecondo  che  a me 
„ pare,  ancor  più  gentile  degli  altri  . Il 
„ pnmo  Quadernario  è tutto  compofto 
„ di  quello:  O vos  omnes ^ qui tranfitis per 
„ viam^  detto  dal  Profeta  della  prevedu- 
„ ta  defo||^ione  di  Gerufalemme,  e ap- 
„ plicato  in  tanti  luoghi  da’ Santi  Padri, 
,,  e da  Santa  Chiefa  al  noftro  Redentor 
„ Crocifillb.  Io  vorrei  a,  quelle  fante  pa- 
,,  role  portare  ancor  quella  riverenza , di 
„ non  applicarle  a*  terreni  amori  , ben- 
„ chè  V.S.  Illuflrifs.  li  tratti  in  maniera 
„ affatto  fpiritale , e puriffima . So,’ che  più 
,,  volte  l’ha  fatto  il  Petrarca,  d’ altri  luo- 
„ ghi  della  Sacra  Scrittura  , con  molta  lo- 
„ de  d’ .ingegno  ; ma  io  non<fo  , fe  nel 
,,  paefe  della  verità  egli  poi  ne  fia  flato 
„ molto  contento  . Non  mancheranno  a 
» V.S,  Illuflrifs. infinite  altre  maniere  di 
j>  efprimcre  quello  fleflò  fentimcnto  . 

„ Donne  gentili^  in  cui  rifvegìia  Amore 
„ De* fuoi, miferi  caft  alta  pietate, 
fy  Ancor  del  mio  vi  caglia  ^ed  accoppiate 
„ Voftri  teneri  [enfi  al  mio  dolore . 

„ Ma  quello  è troppo  debole.  Oh  fini- 
„ fce  pure  con  graziofa  , c macflrevo- 
,>  le  improvvifata  ! 

Don^ 


Siuefta 
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„ . Donne  gentili , una  tal  Donna  è morta . 
„ Oh  è il.  gran  Sonetto  ! Attendo  con 
„ impazienza  gli  altri  quattro,  o'poimol*. 
„ ti  altri  j e a V.S.  IIluftrifs.fb  divotifll- 
„ ma  riverenza . * / 

• „ Milano  dal  Letto  7.  Aprile  1683. 

i . i 

Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano. 

MI  mandò  il  Sig.  AleflTandro  Segni 
qui  alla  Corte  la  Lettera  di  V.S. 
llluftrifs.  diretta  al  Serenifs.  Granduca 
mio  Signore  > ed  io  fubito  la  prefentaì  a 
S.  A.  Serenifs.  che  volle  immediatamente 
da  me  fentirla  leggere  con  fuo  fommo 
aggradimento  ; e quindi  fi  fece  paflàggio 
ad  cfagerare  , quanto  onore  farebbe  in 
ogni  tempo  rilultato  all’Accademia  della. 
Crufea  col  vederli  nel  catalogo  de*  fuoi 
Accademici  noverato  un  Nome  cotanto 

floriofo . Mi  comanda  ora  quello  Gran 
•rincipe,  che  io  le  trafmetta  quella  fua 
Lettera  rìfponlìva  , conforme  riverente- 
mente efeguifeo,  accertandola,  chealtif- 
bma  è la  llima,  che  egli  tìcne  per  le  lìn- 
golari  altilTime  qualità  di  V.S. Illullrifs- 

e che 
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e che  defidera  congiuntura  di  moftrar- 
gliela  in  qualche  confiderabile  Mcafione  : 

Edio  mentre 'glie  ne  faccio  imcera  , ed 
infallibile  teftimonianza  , godo  meco  me- 
delimo  y e altamente  mi  pregio  , che  T 
Accademia  fi  fia  arricchita  di  tanto  lu- 
firo  nel  tempo  del  mio  per  altro  ofeuro  , 
Arciconfolato . • ’ . 

Molte  fono  le  mie  obbligazioni  alla 
cordiale  Bontà  di  V.  S.  Illuftrifs.  per  1* 
amorevole  , pio  , c criftiano  avvertimen- 
to-, che  mi  da  intorno  al  primo  Quader- 
nario di  quel  mio  Sonetto  . 

, Donne  gentili  devote  d' Amore , 

‘ Che  per  la  via  della  pietà  paffate  , 

Saffermatevi  un  poco  , e poi  guardate , 

• ' Sev' è dolor , che  agguagli  il  mio  dolore . 

10  ne  farò  certamente  capitale  , efe  non 
troverò  la  via  da  far  meglio  • m*  incam- 
minerò  per  la  moftratami  neh  trafmefl<>  ”wntefù 
mi  Quadernario  . Intanto  umilmentcr,  e 

con  tutto  il  cuore  la  ringrazio,  fupplican- 
dola  a continuarmi  fimili  favori , dc*qua- 

11  farò  ricordevole  tutto  il  corfo  di  mia 
vita  . La  fettimana  paflata  le  trafmefli 
quattro  altri  dermici  Sonettucciacci,  che 
gli  avrà  trovati  di  un  altro  ftile  differen- 
te da  quello  de*  primi . Ma  troppo  1*  in- 
faflidifco  . Mi  dia  nuove  di  fua  falute  . 

E le  fo  umiliffima  riverenza  . 

Firenze  if,  Maggio  1683. 

Y A N.N.  ■ 
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A N.  N.  , : ■ 

L’Altiffima  ftima  , che  il  Sereniflìmo 
Granduca  unico  mio  Signore  fa 
della  Perlòna  di  V.  S.  Illuftrifs.  mi  ha  ca- 
gionato un  favore  così  grande,  che  quan- 
do anco  io  r àveflì:  deuderato,  non  avrei 
hiai  avuto  l’ardire  di  fperarlo;  ed  il  fa- 
vore fi  è lo  aggradimento , che  ella  con 
la  Cua  gentililnma , e fenfatilfima  Lettera 
fi  è compiaciuta  di  moftrarmi,  per  quel- 
le poche,  ma  finceriflìme  conlìderazionì, 
che  io  fcrifli  intorno  alla  conlcrvazione 
delia  Aia  vita,  ed  al  riparo  della  Aia  fa  nì- 
tà  . Io  conofeo  bene  , che  tale  aggradi- 
mento non  può  efler  nato  da  merito  mio 
alcuno  , ma  bensì , o dulia  borita  di  V.S. 
IIluAriis.  che  confiderà  in  me  il  caratte- 
re di  Servidore  del  Serenifs.  Granduca, 
o perchè  , ficcome  l’ occhio  A ferve  tal- 
volta per  ifcherzo  di  una  forta  d’  occhia- 
li' , che  aggrandifee  gli  ometti  , così  la 
mente  di  V.  S.  Illuftrifs.  nel  riguardare 
quella  mia  Scrittura  , A è fervita  di  così 
fatti  occhiali  ingranditori . Ma  Aa  come 
eAer  A veglia  , io  goderò  almeno  1*  ono- 
re di  aver  contratta  ferviti!  con  un  Per- 
fonaggio  cotanto  per  virtù  e per  fenno 
ragguardevole  , e da  me  fommamente  ri- 
verito , 
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vcrit® , come  è V.  S.  Illuftrijfs.  a i capito- 
li della  di  cui  Lettera  andrò,  rifponden- 
do  fecondo  I’  ordine  , che  da  effa  è ftato 
olfervato  . £d  in  primo  luogo  dice  N.  S. 
Illurtrifs.  che  i Popoli  della  Francia  fòr 
no  generalmente  grandiflimi  mangiatori  , 
i\ncor  io  lo  confeflò  , ma  glifcuìo  , per? 
chè  ella  non  è gola  , ma  bensì  naturalez? 
za,  c naturalezza  tale  , che  non  è punto 
moderna  , ma  molto  antica  ..  £ Sulpizio 
Severo  nel  Dialogo  delle  Virtò  de’  Mo- 
naci Orientali  chiaramente  ebbe  a dire  : 
Voracìtas  in  Gnecii  gnia  efi , in  Gallis  net- 
tura.  Credo  per  cola  certa,  che  V.  Sab- 
bia molte  volte  pofl:o  riparo  agli  acutilTi- 
mi  dolori  di  ftomaco  , con  un  grantcalice 
di  acqua  frefca  . Quelli  dolori  non  fon 
mai  mai  cagionati  da  freddezza  di  floma- 
co , o da  materie  fredde  Aagnanti  in  ef- 
fOf  ma  bensì  da  materie  caldillime,  pun- 
genti,^ e corrolive,  oda  materie  racchi u- 
fe  in  piccolo  fpazio  ^ c quivi  rigonfianti  , 
c,  facenti  forza,  per  ogni  luogo,  a guifa  Derile  la 
della  polvere  da  guerra  quando  è accefa  spintone  , 
in  mine  rillrette,  e ben  ferra  te . Molti 
ammalati , e molti  Medici  s*  ingannan»  jìct  circa 
iòventemente  in  quella  faka  opinione  lafreddez 
dello  llomaca  freddo,  c del  fegato  caldo  , 
c quel  che  jMtt  ndicoZolo  mi  pare  , li  è , /«  caldez- 
chc  della  freddezza  del  povero  flomaco  ff' 
ne  danno  U^pa  alla  foverchia  caldezza 

Y z di 
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di  quell’ infolentone  del  fegato,  e ne  por^ 
tane  certe  ragioni  i e certi  motivi , ch^ 
difdirebbono  in  bocca  alle  noftrc  vcc- 
chièrelle  , quando  le  fere  d"  Inverno  rac- 
contano le  novellette  aMoro  fanciulli  . 
Non  è maraviglia  poi,  feda’ medicamen- 
ti , che  giomaìmentc  fi  mettono  in  opera, 
«on  fi  fcaccino  le  vecchie  malattie  , ahri 
fe  ne  acquiftino  Tempre  delle  nuove  , e 
con  fi  giunga  mai  alla  fanità  ; imperoc- 
ché con  quelle  falfe  opinioni  fi  cammina 
fempre  per  quelle  firade  , che  più  dalla 
fanità  allontanano  , in  quella  guifa  ap- 
punto  , come  avviene  talvolta  , che  qual- 
che viandante  non  ben  pratico  del  pac- 
fe  , pervenuto  all’  imbarcatura  di  due 
firade  , mentre  fi  crede  di  pigliar  la  fua  ^ 
fi  mette  per  quell’ al  tra,  che  ad  altre  con- 
trade il  conduce  , c quanto  egli  più  al 
bramato  , e deftinato  luogo  fi  affretta  di 
ai^rcffarfi , tanto  più  da  cflb  luogo,  cam- 
minando , fi  allontana  , 

K vero  verilfimo  , che  le  pillole  di 
aloè  lafdana  una  imprefiione  calorofa 
nelle  vifeere,  che  è nociva  alla  fanità,  e 
di  più  muovono  , e rifvegliano  fentimeni 
to  dolorifico  nelle  moroidi  , e ne  fanno, 
fpicciare  il  fangue  ..  , 

Il  rabarbaro  è migliore  dell’  aloè  per 
Y.Sjg,  Illufirifs.  ma  migliore  del  rabar- 
baro farebbe  la  caffia  ; ma  fe. alla*  caffia. 

'•  ■ ella. 
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dia  vi  ha  naturale.^  ed -invincibile  .a v~ 
verfione,  non  occorre  parlarne  , c bìlb- 
gna  credere  , che  quefte  così  fatte  anti- 
patie fono  nel  Mondo  , c che  è pazzìa  iii 
volerle  fcaponire. 

:■  -Mi  difpiace,  che  in  Francia  lamanipo- 
lazione  de*  medicamenti  fia  ridotta  in  ma* 
no  delle  fémmine  >,comc  V.  Signoiia 
mi  fcrive  ; Polfon  nafeerne  di  grandi 
fconcerti  in  capo  all’  anno  . Le  donile 
fon  di  natura  dolci  ^ e facUi  ad  cfTer  perr 
fua/c. 

• ' Le  mando  qui  appreflò  la  ricetta  deP- 
i* acqua  angelica  di  Roma,  giacché  ella 
defìdera  di  averla . 

; Piglia  fena  in  foglia  dramme  vj.cremor 
■di  tartara  polverizzato  dn  iij.  fandali  ci- 
trini fcrop>  ij.  Infondi  per  ore  li.  in 
'flifficiente  quantità  di  acqua  comune  al- 
le ceneri  calde..  In  fine  fa  levar  un  bol- 
lore , cola  y e alla  colatura  aggiugni  .* 
Manna  fcelta  della  piìi  bianca  once  iij. 
e mez.  Sugo  di . limone  fpremuro  onc. 
j.  con  chiare  d’  uovo  qual  chiarirci  mez- 
za L cola  per  carta  fugante  a pih  dop- 
pi . 5^.  di  detta  colatura  once  vj.  per  pi- 
gliar la  mattina  cinque  * o fei  ore  avanti 
definare  - - 

Io  mi  fervo  frequentemente  di  quefi a 
bevandadblutiva,,  ma  perchè  evacua  un 
•po’  troppo,  di  umori  Lottili  ^ e acquofi  , 

per- 
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perciò  volentieri  quando  ella  ha  comin- 
ciato a muovere  il  corpo  , io  do  da  be- 
re tre  , o quattro  libbre  di  acqua  , e4 
anco  alle  volte  cinque  . Ne  pongo  gran 
cura  fe  l’acqua  ila  o di  pozzo  , o di  fon- 
tana , o minerale  » o AUlata  ; bada  che 
da  acqua.  Soglio  anco  talvòlta  fon  la  ie- 
na y e col  cremor  di  tartaro  aggiugnere 
in  infuHone  qualche  poca  di  polpa  di  cai^ 
iia  , o di  tamarindi  > e così  vengo  a far 
l’evacuazione  delle  materie  più  groflc  , 
più  vifeide  , e meno  acquofe. 

Che  dal  Natale  al  Maggio  V.S.  IJfia 
fatta  più  di  cento  venti  icrviziali  , io  lo 
lodo  , perchè  è fempre  miglior  partito 
iluzzicar  la  dalla  , che  la  cucina.  Quei 
Medici , che  non  voglion  far  da  ciurma- 
tore, f^lion  dire  , che  dieta,  c icrvizia- 
le  guariice  ogni  gran  male  . Io  conofeo 
Uomini , c Donne , che  per  Io  fpazio  di 
feflant’anni  continuamente  d fon  fatti  il 
feryiùale  un  di  sì  , e un  dì  nò  , fenza 
mai  intermetterlo  , contraiiègno  nianifè- 
do  , che  il  /crvizialc  non  apporta  detri- 
mento . Non  condglicrei  però  mai  ncflii- 
no  ad  afluefàrfi  a queda  Icrvitù  con  que- 
da  frequenza  ; ma  con  tutto,  ciò  a V.  S. 
llludriis.  loderò,  fempre  più  la.  fì^uenza 
de’fcrviziali  , che  di  qualdda  altro  medi- 
camento pigliato  per  bocca  .. 

Che  da  quel  tempo  in  qua , che  V.  S^ 

IIlu- 
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lUuftrifs.  cominciò  a patir  di  gotta  , ella 
non  abbia  mai  più  patito  di  febbre,  que- 
fio  viene  a confermare  il  mio  pronofti- 
co , che  ella  fi  confcrverà  in  lunga  prò- 
f^ità  di  vivere > che  poi  ella  mi  feriva, 
cme  fi  contenterebbe  di  correre  la  comu- 
ne forte  del  corto  vivere  , purché  non 
avefie  i tormenti  della  gotta  ; Io  non  fo 
quel  che  fi  fia  la  gotta  , perchè  non  fon 
gottofo  : Ma  fb  bene  , che  i morti  fono 
una  brutta  cofa  a vedergli  in  ^ella  bara. 

Si  lamenta  V.  S.  che , come  T antalo  fra 
r acque,  fi  trova  in  mezzo  alle  Verdee  , 
a’ Trebbiani,  ed  a’ Mofcatelli , enonofa 
di  accoflarfene  alla  bocca  ne  pure  un 
mezzo  bicchierino  ; Io  per  me  non  farei 
Medico  tanto  flitico,  ne  tanto  fevero; 
gne  ne  comoderei  un  buon  bicchiere  la 
mattina,  ed  un  buon  bicchiere  la  fèrain 
tutti  queimefi,  ne*  quali  la  fierezza  della 
gotta  non  ifmania  , non  imperverfa  , e 
per  dirlo  con  frafe  Franzefe,  non  fa  il  dia- 
volo a quattro . 

La  cofianza  del  Marefciallo  di  Villc- 
roy  nel  non  applicar  mai  lenitivo  alla 
fua  gotta, non  /blamente  è degna  di  am- 
mirazione , ma  di  imitazione  : La  imiti 
y.S.  e non  appiglino  mai  nella  fua  men- 
te penfieri  di  voler  applicare  rimedj  cu- 
rativi nella  fua  propria  perfona , e fe  pu- 
re così  fatti  peouerì  vi  appigliano  , corno 

piante 
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pìancc  io  aduggiato 'terreno  non  . vi  alE. 
gnino , c non  vi  approdino  ec-  ; . . . 

Alla  Sig.  March*  de 
, losVeles.  Madrid, 

I 

'T  0 credo  , che  a quell*  ora  V.  ^Iccel- 
Lcttera  fi  lenza  farà  difimpegnata  dalle  tante 
^co^ialtTa  » clic  le  avranno  refe  le  gran  Da- 
:>ì,tno , /»  me  , ed  i Gran  Signori  della  Corte  , per 
ifpagnuo-  rallegrarli  Ceco  del  fuo  felice  ritorno  in 
fiata  per  Spagna  . E perciò  io  mi  prendo  1'  ardire 
avveittth  di  prelèntàrmi  con  Lettere  all’  Eccellen- 
V’oftra  'per  uniilmente  fupplicarla*a 
•vhita  a~  Ihritii  quell’ onore*  de*  fuoi  comandamen- 
Madrid  ti , il  quale  dalla  fua  {bmma  bontà  mi 
in  quella  f^ffo  fperare  nel  tempo  , che  ella  fi 
trattenne  in  Livorno , e che  io  ebbi  la 
fonima  fortuna  di  inchinarmi  a’  fuoi  pie- 
di , e di  offrirle  la  mia  umiliflìma  fer- 
vitìi  Se  io  , EccellentilTima  Signora  , 
rte  farò  fatto  degno  , Io  riconofeerò  dal- 
. la  foa  magnanima  gentilezza  ; e Vòftra 
Eccellenza  può  accertarli  , che  farà  da 
me  fervita  fedelmente  in  tutte  le  cofe, 
che  di  quello  paefe  , c’ nella  Spezieria  , 
e nella  Fonderia  del  Sercnilfimo  Gran- 
duca mio  Signore  ella  .potell'e  mài 
, deli- 
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dcfiderare,  cd  aggiugnerò  ^uefta  alle  al- 
tre grandiflìme  obbligazioni , delle  quali 
io  fon  debitore  all*  altiflìma  fua  gcnero- 
Htà,  conia  qualeella  volle  trattar  un  pic- 
colo uomo  come  fon  io  , che  non  ho  in 
me  altro  di  buono,  fe  non  1* ardente defi- 
derio  di  eflcre  il  minimo  de*  fuoi  Servi- 
tori: Spero,  che  V.  Eccellenza  mi  fata  la 
grazia  di  quelle  Ricette  di  uova,  che  mi 
promefle  mandarmi',  e che  parimente  mi 
farà  fapere,  quali  fienoquelle  Ricette , che 
ella  defidera  d* Italia,  e della  Spezieria, 
'c  Fonderia  del  Gran  Duca  , che  fubito 
io  la  fervirò  . E ralTegnandomi’  umililfi- 
mo  Servitore  all*  Eccellentiflìmo  Signor 
Marchelc  de  los  Veles  fuo  Confbrte , ed 
al  Sig.  Fr.  Pedro  fuio  Hermano,  all*  Ec- 
cellenza Voftra  con  ogni  cqrdial  umiltà 
profondamente  m*  inchino . 

Fìrenzff  Giugno  168 

ÀI  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaia.  In  ViUa  . 

* • t • » * < • • 

IErmattina  Sabato  prefentai  al  Serenifs. 

Gran  Duca  mio  Signore  lamaeflofà 
'TelÌ£Ìofiflima  Canzono  di  V.  Sig.  IHu- 

Z ftrifs. 
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ftri£s.  per  T AlTedio  di  Vienna  . Volle 
S.  A.  Scrcnifs.  che  io  gliela  leggeffì  , cd 
uli&ilf.  a^cdltolla  tutta  non  folamentc  con  fom- 
fima  Can-  ma  fua  fodisfazionc  ; ma  ancora  volle  1<^ 
lone  dtl  Jarla  , interrompendo  a luogo  a lu^o 
molte  volte  la  mia  lettura.  Ma  non  con- 
tenta di  quelle  giufte  lodi , la  fece  di  nuo- 
vo leggere  pubblicamente  alla  fua  tavo- 
la mentre  defìnava  ; e di  più  comandò  , 
che  folTe  copiata  > e ne  ha  mandata  la 
copia  in  Francia , ficcomc  un*  altra  co- 
pia ne  ha  mandata  a Roma  . Tutti  gli 
Amici  Litterati  , che  fin  ad  ora  l’anno 
fentita,  ne  dicono  cofe  grandi,  le  quali, 
perchè  fo  la  fbmma  modefiia  di  V.  Sig. 
lllufirifs.  non  voglio  qui  accennarle . Non 
pofib  già  contenermi  dallo  fcriverle  quel 
che  ne  dico  io,  ed  è,  che  fé  uno  de’  più 
nobili  Profeti,  del  Vecchio  Teftamento 
avefic  oggi  dovuto  parlar  con  Dio  per 
un  Affare  limile  a quello  dello  Affedio 
di  Vienna , non  avrebbe  potuto  farlo  ne 
più  maeftofàmente , ne  con  più  decoro- 
fa,  e fanta  umiltà  di  quella,  con  la  qua- 
le V.Sig.  Illuftrifs'ha  diftefa  la  fua  Can- 
zone . Nc  ringrazi . Dio  benedetto  , .per- 
chè altri , che  il  di  Lui  Divino  Spirito , non 
può  avergliela  dettata.  Io  me  ne  ralle- 
gro con  vera  tenerezza  di  cuore  am<»o- 
fo;  E la  fupplico  a terminar  quell* altra 
Canzone  della  Vittoria  , afficurandola  , 

che 
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che  il  Scrcnift.  Gran  Duca  Iade/ìdcra,c 
mi  ha  comandato  , che  io  dica  a V.  Sig. 
Illuftriflìma  il  Aio  Aimmo  aggradimento 
ec.  £ Aipplicandola  della  continuazione 
de*  Aioi  comandi , le  fo  divotilTima  rive- 
renza . • 

• • • . » y.  ^ . 1 i 

Firenze  iS.Sfffcmhe.iiiì. 


Al  Sig.Dott.  N.  N. 

à 

NOn  vorrei,  che  V. Sig.  Eccellenti/s. 

afcriveflc  ad  un  termine  poco  ri- 
verente quefta  mia  Lettera,  ma  bensì  a 
considerarla  ne  la  Aipplico  , come  un 
contraSr^no  del  mio  rilpettofidimo  oSTe> 
quio.  Nel- leggere  il  Ms.  del  Ricettario 
corretto , c ra^iuftato  da  Y.  Sia.  Eccel- 
lentifs.  e dair^xellentifs.  Sig.  Pierucci, 
eSTendo  arrivato  a quel  Capitdo ,.  dove  A 
favella  del  Mufchio,  trovo  leinfraScritte 
parole.  Il  Mufco  è un  efcremento  di  un  ani- 
male detto  Gazzella  ec.  cosi  crederono  i 
noftri  antichi,  ed  in  particolare  que' Va- 
lentuomini, che  nel  1 6 compilarono  il 
Ricettario,  fondati  fu  quello,  che  ci  fu 
lafciato  Aritto  da  Seraptone,  e da  molti 
altri  Autori,  che  lo  fluitarono.  In  og- 

Z a gì 


Manca  II 
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gì  è cofa  notifTima , che  la  Gazzella  è un 
animale  difiPèrentiflìmo  da  quello , dal 
quale  li  cava  il  Mufchio,  come  11  può 
chiaramente  vedere  , già  che  in  Firenze 
li  trovano  molte  Gazzelle  , che  fono  ani* 
mali  di  lunghe  coma  , e non  producono 
il  Mufchio  ; liccome  non  lo  producono 
ne  meno  quelle  Gazzelle  , 'che  abitano  il 
loro  paefe  . ApprelTo  molti  Autori  mo- 
derni , che  lungamente  anno  ufato  nel* 
r Indie  orientali , e nella  China  , fi  vede 
2)«  quMtc  Is  &ura  deir aninaale,  di  culli  compone 
mnhnale  quclP^odore  *,  cd  è un  quadrupede  fenza 
corna,  e con  due  denti , che  gh  elcono 
dalla  bocca  ^ limili  a que^i  de  Cinghia- 
li . Se  narra  bene  a V.  Sig.  Ecccllentilj. 
ed  air  Éccellcntifs.  Sig.  Pierucci  il  far  lo- 
pra  di  ciò  qualche  rifleflione  , liccome 
ancora  intorno  al  modo  , che  i moderni 
dicono  tenerh  nella  fabbrica  , e genera- 
zione del  Mufchio,  me  ne  rimetto  al  lo- 
ro prudentillinio  > e pcrfpicacidiino  giu-r 
dizio. 


ytancH  u 
dttìa  - 


AN.N. 
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NOn  è per  ancora  capitato  a Firen- 
ze il  Libro  di  Sebaftiano  Badi , in- 
titolato Anafiafis  CÒnicìs^Peruvite , e la  no- 
tizia di  eflb  a me  giugne  totalmente  nuo- 
va . Mi  ricordo  però  aver  una  volta  ve- 
duj:o  , f<f  la . memoria,  non  m’  inganna  , 
quello,  che  di  ciò  fcrifle  il  Chiflezio  in 
un  fuo  LibrcttoinquartpftampatoinLo- 
vanio  l’anno  165 intit-olato:  Pulvhfe- 
hrtfugus  i non  mi  fon  già  imbattuto  nel 
Libro  di  Yopifco ‘Fortunato Piempio,  e 
fe  per  fortuna  non  è quello,  che  egli  die- 
de fuora  .•  Della  vera  cura  della  terzana, 
l’anno  1641.  il  che  non  credo,  io  fon 
diqueft’Opcrà  del  Piempio  molto  ^l’ofcu- 
TO.  Nelle  Notti  Geniali  di  Gio:  Nardi  fi 
legge  un  Trattatello  intorno  a quefta 
Scorza;  ed  in  Roma  akuni  anni  fono  fu 
fdampato.un  Libretto  in  ottavo  fbpra  la 
medefi  ma.  materia,  col  titolo  Antimi  Co- 
nygii  fulvi}  Pervianus  vindicatus 
per  quanto  allora  fi  dille,  diunGiefuita. 
Queuo  è quanto  pofTo  dire  a V.  Sig.  in 
conformità  de*  riveritiffimi  comandi  del 
Screnifs.  noflro  Signore , c mentre  io  la 
prego  con  tutto*  l’ affetto  , quando  fe  le 
-porge  l’occafione  di  confcryar  viva  neL- 


Nen  fi 
trtvato 
chi  fia  fia- 
ta fcritta 
quefia 
Lettera  , 
ne  in  eòe 
tempo  . 
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la  memoria  dell’  A.  Sua  Serenifs.  la  mia 
umililfima  Icrvitù,  le  auguro  nella  rino- 
vazione dell’ anno  ogni  piìi  vero  conten- 
to, congiunto  con  perfetta  fanità,  e lun- 
ghezza di  vita . Refto  ec. 


Al  Sig.  Pier  Andrea 
Forzoni . Firenze . 

Ne*  tempi  andati  io  non  avea  fopra 
di  V.  oig.  altra  autorità  , che  quel* 
la , che  Ella  ftefla  concedeva  alle  mie  ri- 
verenti fupplicazioni . In  oggi  la  Bifbgna 
cammina  altramente;  imperocché elTendo 
^ata  ammeilà  tra  gli  Accademici  della 
Crufea  , poflb  io  come  Arciconfolo  efer- 
citar  con  Lei,  e de  jure,  e de  fà<5lol’ar- 
ciconfolare  mia  poteAà,  del  che  altamen- 
te pavoneggiandomi  , non  è ora  mara- 
viglia fe  le  comando',,  che  indefèflameo- 
te  ella  badi  al  lavoro  del  Vocabolario  > 
e particolarmente  a quelle  voci  Latine  > 
che  li  fono  lafciate  indietro^  Se  di  buo- 
na voglia  obbedirà  ^ le  prometto  di  far- 
la cavar  in  breve  tempo  dal  noviziato  » 
c di  abilitarla , e di  promoverla  alle  Ca- 
riche 
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riche  maggiori  della  noftra  Accademia  ; 

Che  fc  poi  con  vergognofa  negghienza 
trafcuraflè,  o differiffe  reflècuzione  de' 
miei  comandamenti  , lì  accerti , che  al 
mio  ritorno  ella  proverà  fopra  l’ infari- 
nate fue  /palle  la  forza  dello  orrevole , 
ed  arciconlolare  Spianatoio.  Tanto  balli 
aver  accennato  ad  un  uomo  di  alta  intel- 
ligenza, come  è V. Signoria;  alla  quale 
altresì  comando^  che  veduta  la prefente, 
fubito  mi  mandi  qui  alla  Corte  que*  So- 
netti , che  mi  fcrive  aver  ultimamente 
compolli;  £d  acciocché  non  li  fpa venti 
a credere,  che  io  gli  pretenda  a ragione 
di  tributo  , mentre  lolamente  gli  delide> 
ro  per  gentilezza  dì  cuore  , perciò  qui  le 
ferivo  uno  de*  miei  , che  1’  altrieri  nel 
tornar  da  Granajuolo  mi  venne  improv- 
vifamente  compoHo . £ le  fo  divotidìma 
riverenza . 

Dalla  Corte  nella  Villa  delJ  Amhrogtana 

ij.Gennajo  * i6S..  ab  Ine.  * titlt 

vtìgìtule 
il  numer» 
i ctrrcft  . 


Al 
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Al  Sig.  Vincenzio  ^ 
daFilicaja.  ; 

L‘  A*  Canzone  dì  V.  Sig.  Illuflrirs.  ' per 

j rAflcdio  di  Vienna  , avea  di  tal 

maniera  ripiene  di  maraviglia  le  menti 

di  tutti  i buoni  Litterati  , - che  lì  crcdeà 

comunenicnte  , non  poterfenc  da  chi  che 

fia  farfcne  un*  altra  limile  , ed  io  ftellb 

avea  quella,  medefima  opinione . Ma  affé 

che  ella  è Hata  falfa , imperocché  la  fe- 

Efalta  conda  fua  Canzone  per  la  Vittoria,  non 

qui  oltre-  folamcntc  è Ibrella  della  prima  , ma  di 
modo  una  , . -v  f n nr  • 

Canzone  piu  parmi  ancora'  piu  robulta  . Me  ne 
del  Sig-  rallegro  con  V.  Sig.  Illullrils.  con  tutto 
Ftlicaja  . -j  cuore,  c da  vero  cordialilfimo  amico, 
c fervo . La  prelèntai  al  Serenils.  Gran^ 
duca,  il  quale  non  folamente  volle  da  me 
fentirla  recitare,  ma  ancora,  comela-pri- 
ma,  r ha  mandata  in  Francia  : e lavcllan- 
' doli  intorno  ad  efla  , li  conclulè  , che 
, . ì non  farebbe  adulazione  , fc  li  dicclTc , che 
folfe  data  cantata  fulla  delTa  lira  di  Da* 
vid.  Io  la  mandai  Sabato  al  Serenifs  Sig. 
Principe  Francefeo  Maria , c ogd  la  man- 
do a Milano  al  Sig.  Maggi , a Roma  al 
Sig.  PignattcHi,  e a Bologna  , e a Vene- 
zia^ c a Parma.  Sìt  nomen  Domini  bene  di- 

eium. 
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Jfum.  Or  legga  ella  Tinclufa,  cheìerfèta 
il  Serenifs.  Granduca  con  umanidìn30,e 
gentiliflìmo  fcherzo  mi  mandò  in  un  Vu 
glietto,  acciocché  io  giudicain , fè  poteva 
paragonarli  a quelle  del  Sig.  Filicaja . Oh 
Sig.  Vincenzio  mio  caro,  fi  fon  lette  le 
fcempiate  cole  ; Ella  fe  ne  ftupircbbc  . 

Mi  ralligno  fuo  lèrvitorc  veriflimo  , e 
facendole  riverenza , le  rammento  il  far- 
ne avere  una  copia  alla  SerenilTima  , per 
quella  fiefia  llrada,per  la  quale  ebbe  la 
prima  avendomi  dotto  S.  A.  Screnifs. 
che  la  dcfiderava  . 

• Manta  la 

data. 

■ AI  Medefimo. 


OGni  animo  meno  compolto  di  quel- 
lo di  V.  S.  Illuftrifs.  fi  farebbe  in- 
fuperbito  per  la  nobile  , e gentilillìma 
Lettera , che  le  ha  fcritta  il  Gran  Re  di 
Polonia . Veramente  ella  è una  Lettera 
degna  di  chi  la  feri  ve,  e degna  di  colui, 
a chi  è fcritta . Me  ne  rallegro  con  V.  S. 
Illuftrifs.  di  -vero  cuore . Il  Serenifs.  Gran- 
duca , a cui  ne  ho  prefentata  la  copia  da 
V.  Sig.  Illullrifs.  trafmeflàmi , 1*  ha  volu- 
ta  fentir  leggere  da  me , e le  dico  , che 

A a ne 


V 
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ne  ha  avnto  còmpìicimcnto , e coDeen* 
rezza  ; e fignìfìcato  òz  me  a S.  A.  Sere* 
nifs.  il  dcfidcrìo  di  V.  Sig.  Illuftrirs.  di  fa- 
pere  > fe  ora  ella  dee  &re , o fcrivcre  co- 
fa  'alcuna  , mi  ha  rifpofto  con  Ibmma 
umanità  , che  ftimerebbc  bene  il  fare 
un  atto  di  riverentiflima  dviltà  , che  el- 
la fcrivelTe  di  nuovo  a Sua  Maeftà  , in 
rendimento  di  grazie  per  1*  aggradimen- 
to fatto  alla  fua  Canzone  , e che  di  .pii» 
dicelTe , che  ella  fi  prepara  a celebrare  le 
nuove  glorie  di  S.  Maeflà  nella  profiima 
Campagna  contro  il  Nemico  del  Criftia- 
nefimo.  Scriva  dunque  V.  S.  Illuftrifs.  un 
Letterone  degno  della  fua  impareggiabi- 
le penna  , e fcritto  che  lo  avrà  , me  lo 
trafmetta  qui  alla  Corte , che  il  Serenili. 
Granduca  , conforme  fece  dell’  altra  fua 
Lettera,  e della  Canzone,  la  manderà  al 
Re.  Qui  mi  forprende  un  Entufiafmoje 
grido  . E perche  non  è vivo  Traja- 
no  Boccalini  ? Se  egli  fòlle  vivo , c avef- 
fe  veduta  la  Lettera  del  Re  di  Polonia 
fcritta  al  mio  amatilfimo  Sig.  Vincenzio 
da  Filìcaja  , e avelTe  confiderato  , che 
r altezza  della  fua  Canzone  avelTe  necef- 
fitato  quel  Re  a darne  un  giudizio  così 
giufio>  mentre  fcrive,  che  tra  le  Poefie 
tutte  pervenute  a S.  Maefià  nelle  pallàce 
congiunture , ia  Canzone  di  V.  S .Illuftrifs. 
può  con  gran  ragione  pretendere  il  pri- 
mo 


I 
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•mò  luogo- tra  le  piìl  giudiziofe  , ed  ele- 
ganti j potrebbe  il  Boccalini  dime  cofe 
grandi  ne’  fuoi  Ragguagli  , e potrebbe 
giuftamente  efagcrarc  la  forza  della  Pocw 
lia , quando  veramente  ella  fia  alta  , no- 
bile , e giudiziofa  . Mi  rallegro  di  nuovo 
con  V.  S.  lUuftrifs.  c caramente  abbrac- 
ciandola con  vero  amore  , le  fo  divotifli- 
ma  riverenza. 

Fifa  i.MarTio  Ine. 

''  ( 

Al  Sig.  Dott  Donato 
Rofletti . Turino  . (f'w. 

Ttol^Ctf 

, pon-di  Lh 

Nei  piego  degli 'anneflì  tre  fògli  po- wr»®  , 
trà  riconofcerc  V.  S.  Eccellentifli- 
ma>  che  ho  obbedito  a’ Tuoi  comandamen-  „eir  uni- 
ti y mentre  vi  vedrà  notato  tutto  quello,  verfiti  di 
che  da  me  è flato  ofTervato  intorno  alla  * 

lingua  del  fuo  Libro  , che  vuole  fta^  „elle  Ma- 
pare  col  titolo  dìi  Fortificazione  a rovefeio.  temat  Di- 
Accetti  ella  da  me  in  buon  grado  il  mio 
buon  animo,  e la  mìa  obbedienza; ne  mi  jissvejay 
lUa  poi  a gridare  col  dhmi  , che  fon  not» perle 

tropi»  fevero.  Per  mento  di  we(U  mia 

obbedienza  una  fola  cofa  deudero  dalla 
fua  cortcfia  , ed  è,  che  Ellaconfidcri,fc 

Aa  a fof- 
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foffe  bene  mutare  , o migliorare  il  titolo 
del  Libro . Quella  Forrifica^iottearovefeio  , 
a me  non  piace  ne  poco  ne  punto  . Fac- 
cia V.  Sig.  rifleflione  a quel  che  lignifica^ 
in  noftra  lÀngnz  ^ fare  una  cofa  a rovejch. 
Accetti  il  mio  zelo  in  buona  parte , e mi 
continui  r onore  deYuoi  comandi. 

I 

l'L.:: 

Firenzf  diprìle  . . . p 


Al  Medefimo. 

m • 

QUandp  riljxjndo  alle  interrogazioni 
delle  Lettere  de*  miei  Amici nel- 
le mie  rifpofte  dico  Tempre  il  mio  pare- 
re in  foggia  di  configlio  , e non  di  co- 
mandamento'.  Mi  difpiacc  di  conofccre'’,' 
che  1*  ho  dilguftata  col  dirle  , che  ,non 
mi  piace  quel  Titolo  di  Fortificazione  a 
rovefeìo  . Mi  difpiace  ; ma  con  tutto  ciò 
le  replico  di  nuovo  , che  tal  titolo  non 
mi  piace;  e non  mi  piacerà  mai  mai'.  E 
(è  V.  Sig.  ftarà  ferma'  in  quella  lua  opi- 
nione , corre  rifico  di  farli  burlare  . Io 
parlo  cosi  con  gli  amici . Se  V.  Sig.  co- 
me mi  dice  , è in  impegno  con  un  gran 
Signore  di  valerli  di  tal  titolo  di  Libro  ; 
trovi  modo  di  ufeir  deli*  impegno' . E 
perchè  io  voglio  trattar  con  V.  Sig.  da 

amico 
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amico  vero,  e cordiale  ; nell*  anaefTo  fb» 
glio  le  mando  alcuni  tìtoli  fcritti  , che 
potrebbono  foftituirfi  a quella  Fort^can 
Xione  a rovffcio  , c tutti  efprimono  con 
più  galanteria  , e fodezza  il  penfiero  di 
V.  Sig.  Non»  fi  fdegni  della  mia  temerità^ 
ma  la  ' prenda  per  un  mio  amorofo  zelo; 
Ed  a V.  S.  con  tutto  1*  affetto  del  cuoi 
re  bacio  le  mani . ' ' v 

FtrenTit  5.  Maggio  ....  . : 1 

t I 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja 

' . • fc  ti 

A Sfaggi  un  poco  quello  Claretto.  E' 
L un  Claretto  della  mia  Villa' degtt 
Orti  5 ed  è figliuolo-  di  certi  m^iuolij 
che  il  Serenifs.  Granduca  mio  Sigpore 
fece  veiùr  di  Provenza  per  la  Aia  Villa; 
di  Ciafielio  i < è mc)  ne  «fece;  grazia  di  alcu- 
ni ifafci , ) accioGohè  ancor  io  oevendo  a fuio 
tenipo'  del  lor  liquore, • potelTi  coniammo-} 
te  più  fvegliata. applicare  al  fer vizio  del- 
la A.  S.  Serenifs.  Ma  adagio  un  poco . Non 
pcnfi'  V.  ’ Sig.  liluftrifs.  di  averfclo  a,  tra^; 
cànnàre  a iufo^  c a ifonne>i  Signor  .no  . 
JO'glifr’lo  niando  con-  una  più  che,  ufura- 
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ja  intenzione.  Quando  ella  avrà  termina* 
to  di  ftampare  le  fuc  Divine  Canzoni , 
voglio  fupplicark  a leggere  di  propofitc^ 
ed  a tavolino  il  mio  Ditirambo,  ed  a far* 
mi  grazia  di  oflTervarc  con  ogni  rigore  , 
fc  veramente  intorno  a’  vini  della  Tofea- 
oa,  il  mio  giudizio. Ha  flato  giallo,  eife 
io  abbia  faputo  ben  diflenderlo  in  carta  . 
Spero  col  Tuo  ajuto  , e con  i fuoi  amo- 
revoli configli  poterne  tor  via  la  ruvi- 
dezza, il  troppo , cd  il  vano.  Beva  ella 
incanto  il  Claretto  . 

. Di  Cafa  8.  Maglio  16Ì4. 

A N.  N. 

I > 

UN  Medico  giovanetto  principiante» 
ed  anco  poco  pratico  » conofeerà 
ftmpre  molto  meglio  , efièndo  prefente  » 
il  male  del  Tuo  ammalato.  Io  conofeerà  , 
dico , molto  meglio  di  certi  Dottoroni  del- 
la tavola  ritonda,  quanto  c‘  £bn  lontani  » 
Dio  buono,  vorrei  che  quelli  tali  Valen- 

diccflcro  a V.  S. 

tlifceiZ-  quale  llrada,per  qual  tragetto  ,per  qw- 

recojaat-  le  fcorciatoja  , per  qual  vicolo  le  fei  fib- 
ùuipie  gettate,  con  toffe.  dal  Sig. 
follimi^  Decano,  lono  andate  dalla  cella  a* polmo- 
ni ? 
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oi  ? Se  giù  per  r afpera  arteria  , c come 
non  lo  anno  fbffbcato  ? ma  quando  non 

10  abbiano  foffocato , come  pofTono  ef- 
fer  mai  paflatc  fei  libbre  di  fangue  già 
per  quella  canna , che  così  fieramente  fi 
TÌfeate  ad  ogni  minimifiìma  fiilia  di  li- 
quore > che  dentro  di  efla  s*  introduce  ? 
È'  bifida , che  colioro  fieno  deir  opinio- 
ne dì  Platone,  il  quale  lafciòfcritto,che 

11  nofiro  mangiare  andava  giù  per  1*  efb* 
fógo  nello  Aoraaco  , ed  ir  noAro  bere  giù 
per  1’  afpera  arteria  ne*  polmoni , In  fe- 
condo luogo  fe  queAo  fangue  s’  è verfa- 
to  dal  capo , c pofeìa  s*  è introdotto  giù 
per  r afpera  arteria,  e pcreffa  èitoa*^- 
moni,  vorrei,  che  mi  diceflero  , in  qual 
luogo  .del  capo  , ed  in  qual  vena  , o in 
quale  arteria  s’  è fatta  queAa  rottura , o 
queAa  aperzionc  : fc  fu  nelle  parti  inter- 
ne del  capo , com*  ha  potuto  trafudare  in 
tanta  copia  il  fangue  , e così  ad  un  trat- 
to entrare  nella  quali  ferrata  imboccatu- 
ra dell’alpera  arteria  ? Come  quel  fan- 
gue. Aravenato  in  quelle  interne  parti  del- 
la teAa,  b ufeitopoitutto  tutto  tutto,  len- 
'za  rimanervenc  pure  una  Ailla  aggruma- 
ta, che  abbia  avut’  abilità  di  marcirli  co- 
là dentro , e di  cagionar  la  morte  . Se 
poi  r apertura , e la  rottura  della  vena 
fi  è fatta  nelle  fàuci,  o nel  palato , era  fii' 
cil  cofa  avvederne  gli  zampilli,  e troppa 

ghiot- 
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glùotta  farebbe  , ftau  .1’  afjpera  arteria  a 
voler  ingojarfi  tutto  quel  /angue  per  fe  j 
fenza  che  1’  efofàgo  ne  fbffe  partecipe  : c 
pure  1’  afpera  arteria  è molto  più  mo- 
defta  deH’efofago,  imperocché  ella  fi  con- 
tenta di  pafeerfi  di  fola  aria  y dove  quel 

V erigi-  golofaccio  dell’  cfofago  , per  far  fervizio 

ventre,  ingollerebbe  il  fondo  del  . . .. 
ma  è mi  Se  poi  il  fangue  era  nel  capo  , e dal  ca- 
cante  qui  po  pcr  i canali  delle  vene  , e dell'  arte- 
dìunapa.  j.jg  ^ è andato  ne’  polmoni  , c quivi  ha 
^mtaitrò-  spetta , o cortofa , o rotta  qxialche  vena, 
ve  dell' in.  io  non  ho  che  dire  , ma  farò  fempre 

V ‘ d’ opinione  , mentre  quel  fangue  featuri- 

e fine . polmoni , che  venga  da*  polmoni  , 

e non  dal  capo . Che  fe  pure,  mi  fbflc  vo- . 
luto  dire , che  in  quella  così  fatta  manie- 
ra vien  dal  capo  , e non  da’  polmoni  , 
mi  fcapperebbe  la  pazienza,  e direi,  che 
non  vien  dal  capo  , ma  dalla  punta  de’, 
piedi , e dalle  calcagna  ; e lo  farei  vede- 
re , e toccar  con  mano  con  1’  efperienza  : 
Così  burlando  mi  riderei  della  velenofa 
malignità  di  coloro,  i quali  non  anno  al- 
tre maniere  da  fpacciarfi  per  dotti , che 
il  biafimare  fempre  l’ operazioni  di  que* 
Profefibri , che  parlando  da  galantuomi- 
ni , dicono  le  cofis  come  in  verità  elle  fo- 
no. Piacefiè  a Dio,  che  il  fangue  getta- 
to dal  Sig.  Decano  fofiè  venuto  dal  capo  ; 
ma  io  fon  di  parere , che  quefta  favola 

del 
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del  fangue  dal  capo  fia  un  trovato  de* 
Medici  per  lufingare  , e far  animo  a co- 
loro) che  fputano  il  fangue  . 

^anto  al  latte , il  Sig.  Decano  me  nc 
parlò  in  voce  ; lo  configliai  a pigliarlo 
in  tutti  i modi . Ora , che  egli  vi  ha  tan- 
ta awerfione , e che  imbevuto  d*  una  co- 
si fatta  0|Mnione  lo  piglierebbe  contro- 
volontà , e tanto  controftomaco  ; non 
configlierei  lui  a pigliarlo,  ne  configlie- 
rei V.  Sig. a darglielo,  anzi  fe  egli  lo  vo- 
leflc  pur  pigliare , V . Sig.  operi  prima  , 
che  egli  le  ne  configli  con  altri  Medici  , 
facendo  • egli  ftelTo  un  racconto  del  fuo 
abito  di  corpo  , del  fuo  temperamento  , 
ed  una  puntuale  ifioria  di  tutto  il  fegui- 
to  del  male 


Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano. 

ATtenderò  con  amorofa  impazienza 
la  lunga  Lettera,  che V. Sig. lUu- 
flrìfs.  mi  fk  cortefemente  fperare . Ella  ha 
iodati  quei  due  miei  Sonettucciacci:Ma, 
caro  amatilTimo  Sig.  Maggi , due  a mio 
credere  fono  ftatc  le  cagioni  della  lode  - 

B b Una 
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Una  li  è queir  amoile , che  ella  mi  - poHà 
per  Tua  mera  grazia.  L* altra  è ftàcà.unt 
finezza  pur  amOTola  per  non  ifpaurirnai  , 
anzi  per  farmi  cuore  a pro/éguire  ic  Poe- 
de  Sacre  : Ma  dì  certo  io  non  farò  bene  . 
V.  Sig.  Illufiril&  lo  Tcdrà  , e finalnaence 
fio-à -corretta  a con&flarlo  > fe  non  voi> 
rà  iogatmarmi  > il  che  non  mi  indarrò 
i»flà  mai  a crederlo . ' 

Al  nofiro  amatifiìtno  Padre  Paolo  Se» 
gneri  fcriin  la  fectimana  pafiàta  a Bolo- 
gna, lifpondendo  ad  una  fua  Lettera  , 
nella  quale  mi  domantUva  fe  io  avea 
nuova  alcuna  intorno  à quella  Canzone 
pel  Serenifr.  Ocanduca  , che  dee  efier  da 
y.  S.  Illufirifs.  terminata.  Io  iàfpofi,che 
le  avea  fcricto  una  mia  tutta  piena  di  neà- 
Vjt.Bevf-  ; che  mi  era  valuto  del  ^em  ego  , 
rM  qutl  c del  Che  sì  che  sì  ; anzi  di  piò  , che 
dinrii/io  ayga  fino  intimato,  che  farci  corfo  perle 
polle  a MHano^a  fine  di  farvi  un  ducilo. 

, Che  uri  rilponfc  V.  S^.  Illuftrifiìma  ? Si 
compiaccia  aimen (per  carità,  io  quella 
fola  occafione , di  aver  paura  di  me , per- 
chè ragionevolmente  ella'  non  ne  può,  ne 
deve  averne  paura  , perchè  fon  tanto  de- 
bole , che  in  duello,  non  darà  timore  ad 
una  molca  ; oazi  una  mofca,lè  veramen- 
te s*  inveleniire  contro  di  me^  mi  pocitb- 
be  far  di  vecchie,  e folenoi  paure  ■ 

. -Oh  collie  vedrei  volentieri  -quel  So- 
‘ - netto  . 


traduffe 
Che  si 
che  si. 
i-En. 
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netto , che  V.  Sig.  lUu/lrili.  mi  fcrivc  di 
ricx)rdarfi  di  aver  già  fatto  con  quella 
fteflìAìma  allegoria  del  fiore  , della  quale 
io  mi  fon  fèrvito  in  quel  mio  mandatole 
le.  fcttimane  paflate,  che  comincia  : 

Era  V animo  mio  roz^o , e fclva^io . , t 
non  ardifco  di  chiederlo  , perchè  io 
che  fb  inghiottire  a V.  Sig.  Illuflrìffima 
Tamaro,  ed  ofiico  beverone  de*  miei  So* 
net  tacci  , non  fon  degno  di  guflare  H'«A/V 

^om  worov  de  fuox.  mortai  di. 

Coloro,  che  accufarono  V. S. Illuflrifs.  vii»  be- 
a conto  della  voce  Mefchino,  c della  vo- 
ce  Guai  f gli  metterei  nel  numero  di  quel 
Critico  y che  con  larghezza  di  bocca  Dia- 
limava  il  Rinuccini  per  aver  detto  in  un 
fuo  gentiliffimo  Dramma  : La  povera  Ari- 
anna,  e foggiugneva  , che  più  nobilmeiv 
te  avria  potuto  dite  ; V infelice  Arianna  y 
ovvero  La  mifera  Arianna  , che  non  mi  y.  Carh 
fovvien  bene  . Ma  il  povcr  uomo  non  Oati  ntl- 
intcndeva  la  forza,  e la  tenerezza  di  quel 
povera , o di  quel  mijera , polla  10  quel  profePio. 
lu<^o  , ed  in  quella  compaflionevolc  oc-  reattm . 
cafìone . Il  Sonetto , che  fcrivcrò  qui  ap- 
prefTo , oh  qucflo  si  che  è infelice , mi- 
fero,  povero,,  e mendico. 

Aperto  aveva  il  parlamento  Amore  Tra  1 Se- 
Nella  [olita  fua  rìgida  Corte  y ft"- 

E già  fremean  fuUe  ferrate  porte  ^ ^ 

B D z L*  ufa- 


Digitized  by  Google 


196  LETTERE.^'. 
j Vufate  Guardie  a rtfvegltdr  terrore . ~ 

Sedea  quel  fuperhiffimo  Signore 
' Sovra  un  trofeo  di  flr  ali  ^eV  empia  Morte 

- Gli  flava  al  fianco , e la  contraria  forte  , 

E*l  fofpiroy  e'  l lamento  appo  il  dolore,"  ^ 

Io  meflo  vi  fui  tratto  , e prigioniero  ; 

<■  - Ma  quegli  y^llor  che  in  me  le  luci  affiffàl 

- Mife  uno  flr  ido  difpietato  \ e fiero  ; 

E pofcia  aprì  /’  enfiate  labbia  y e diffe: 

' ■ Provi  il  rigor  coflui  del  noflro  Impero  . 

E il  Fato  in  Marmo  il  gran  Decreto  ferine, 

I / 

M^nca  la  ' I . 

Al  Padre  N.N. 

SEr  Cecco  dal  Pian  di  Giullari , che-  ^ 
in  Firenze  teneva  fcuola  di  Grama- 
- tica  in  quella  viuiza  , che  sbocca  nella 

via  del  corno  in  teda  in  tefta  , foleva  di- 
re, che.il  male  è Tempre  male,  echenon 
• s*  appiccica  mai  addoflò  a*  poveri  Criftia- 
nelli , fe  non  per  • far  loro  del  male  im- 
buondato  - Io  per  me,  che  non  fono  un 
oca  , e fo  molto  ben  diftinguere  ì fagia- 
ni dalle  lucertole  , ho  trovato  tallo  que- 
llo fuo  detto  , con  T eljjerienza  fattane  a 
mie  proprie  fpefe  , e dal  male  così  lungo  ^ 

deir  anno  paflato,  ne  ho  ritratto  un  bene,  ^ 

che  vefamente  è un  benaccione  da  dargli 
••  ‘ del^ 


) 
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dèir  Eccellènza  . £ quello  bene  fi  è una 
dolce,  faporita,  sbracata,  e tranquillacela 
infingardaggine  , la  quale  e di  giorno , a 
di  notte  mi  va  bucinando , e pifpiglian- 
do  .nel  buco  delle  orecchie  , che  chi  ama 
di'  durar,  fatica  in  qtieflo  mondo  , e di 
fcalmanarfi  a vanvera , corre  rifico  di  per- 
der. la  fanità , e quel  che  più  importa , di 
andarfene  prima  del  fuo  tempo  a babbo- 
riveggoli  , o come  dice  il  vecchio  pro- 
verbio , a patraflb  . . Per  tanto  io  fon  di- 
ventato un  folenniflìmo  Perdigiorno , me 
ne  fio  perpetuamence  con  le  mani  in  ma- 
no , o al  più  al  più  con  le  mani  a cinto- 
la, e mi  borio  di  eflère  il  maniaco  ritrat- 
to di  Don  Agiato. da. Cavai  di  ripofb  , o 
veramente  di  qualcheduno  di  que*  vene^ 
randi  Pancaccieri , 

Che  non  fero  altro  mai  fin  dalle  fafee , 

• eh*  appuntellar  co*  polfi  le  ganajce  . 

Or  che  voglio  io  inferire  con  ! quella 
intemerata?  Lafeiando  le.burle,  non  vo- 
glio  dir  altro  a .Vollra  Reverenza, fe  non 
che  quella  fuddetta  mia  infingardaggine 
è fiata  la  vera  cagione , che  così  di  rado , 
anzi  di  radilfimo  ho  Icritto  a V.  Reve- 
renza; perchè  quanto  al  refio  il  mio  amo- 
re , il  mio  ollcquio  , e la  mia  riverenza 
verfo  di  lei , è più  in  fiore  che  mai  : co- 
sì avefii  io  una  volta  forze  , e congiun- 
tura di  poterglielo  mofirarc  colf  opere  , 

co- 


Similm. 
"PUu-Co- 
lumnam 
méto  fuf- 
fulfit  fuo. 
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come  glie  lo  dico  con  le  parole  . Mi  ral-> 
legro  > che  V.  Reverenza  con  tanta  Tua  fo> 
disfazione  legga  quell*  anno  colli  la  Filo* 
ibfia . Così  mi  potefs’io  rallegrare  di  una 
certa  cofa,  che  alle  lèttimane  paliate  mi  è 
fiata  detta  pianpiano  in  un  orecchio  . Io 
non  la  cre^>,  ma  le  fofle  vera  , o fòHè 

Sellèr  mai  vera , oh  quanto  me  ne.ral- 
rereì  ! oh  di  qual  vera  contentezza  la- 
be ripieno  1*  animo  mio  ! Rello  a Vo- 
ftra  Reverenza, ed  al  Tuo  anaore  obbliga- 
tifiamo  per  i fentimenti , che  ha  per  me 
intorno  a qwllo , che  li  llampa  dal  Janlb- 
RÌo.  Non  le  ne  dia  pena  per  me, perchè, 
le  mi  mantengo  dell*  umore , nel  quale  di 
prelcnte  mi  trovo  , di  voler  lafdar  cor- 
rere 1*  acqua  all’  ingiù  , non  vi  è perico- 
lo alcuno  , che  io  fàccia  alcun  motivo  di 
rirpolla  , perchè  febbene  ho  cominciato 
q^Ha  Lettera  con  gli  Icherzi,  non  è pe- 
ra da  fcherzo  il  propollto  da  me  fatto, 
di  vder  vedere  quanto  fa  mai  vivere  un 

Mane»  il  folennif&mo  poltrone 

jfw . 
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AI  Signor  Michele 
Ermini  . 

Eh  via  finifchiamo  una  volta  qucfta 
■ ormai  troppo  lunga  contclà . Fioi- 
fchiamola , caro  ^g.  Michele , e V.  Sig.  fi 
rìfolva  una  volta  a credermi , che  le  pal- 
le fcaricate  dagli  arehibufi  , c daH*  arti- 

tlicrie  non  efeono  infocate  y e non  ab- 
rneiano  ne  poco  ne  punto,  ohe  ohe  fia  , 
in  che  elle  vanno  a percuotere  . Io  mi 
fon  rifo  di  quello,  che  mi  ha  voluto  re- 
plicare quella  mattina  nel  fuo  Viglictto  , 
con  l’autorità  di  quel  fuo  Illoricq,  il  qua- 
le raccontai,  che  eflendofi  datò  il  cafo  , 
che  alcune  palle  di  ferro  foflcro  troppo 
piccole  alla  maggior  capacità  de’  Canno- 
ni, fu  ad  effe  palle  fiuta  con  arte  utm 
grolTa  camicia  di  piombo;  ma  che  pofeia 
nd  valerfonc  in  un afledio,qu^a camicia 
di  fsenfoo  fi  llruggeva  ^ aria  . Quello 
Illorico  dovea  eflèreon  ouon  uomo  , ed 


letterato 
Fier^tin» 
i nomina- 
to dal  Va- 
levo nell» 
Prefaz-  a 
Evagrio. 

Frammis- 
to di  Let- 
terayin  cui 
moflra  ni 
ufeire  dal. 
('  arebibu- 
fo  la  palla 
Infocata . 


ìmpallato  di  quella  fteflà  credulità , della 
quaie  è impattata  la  fàù  batta  plebe,  che 
ancor  otta  crede  qnefta  fandonia  delle 
ii^ocate,  come,  fe  non  parlò  forfè 
da*  Poeta,  la  credette  ancora  1’  Ariollo  , 

cbcnel  Canto  nono  ttani.  a^.deferivendo 

l’ar- 
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Manca  il 
fin». 


rarchibufo  fcaricato  dal  Re  Cimofeo  , 
dilTc  : ■ * . . . • " ' 

Onde  vìen  con  tal  juon  la  palla  efcluja^ 
Che  fi  puh  dir , che  tuona , e che  balena  : 
Non  men  che  foglia  il  fulmine  ^ ove  paf  a. 
Ciò  che  tocca  arde^abbatte^aprey  e frac  affa. 
£ nella  ftanza  7$.  del  medefìmo  Canto 
chiamò  la  ftefla  palla  frale  ardente . . On- 
de , ancorché  per  altra  cagione  differente 
dalla  noftra,  ne  fu  criticato  da  Benedetto 
Fioretti  nel  quinto  volume  de*  fuoi  Pror 
ginnafmi  Poetici  cap.  31. 

V ardente  (irai , che  fpezz^,  e venir  meno 
Fa  ciò  , che  incontra  ec.  . . . ' 


Al  Sig.  Diadnto 
Gettoni , 

IL  Dottor  Cinelli  Autore  delle  Scanzie , 
é quello  tteflò  Cinelli , che  era  in  Fi- 
renze , e poi  in  Modena . 

Io  fono  ancora  alla  Villeggiatura  del- 
r Imperiale  . Il  Sig.  Dottor  Romanelli 
non  1 ho  per  ancora  veduto  . Se  lo  ve? 
drò , manderò  il  Libro  degl’  Infètti . Ma 
per  1’  amor  di  Dio  mi  avvitt  di  quali  Li- 
bri /bn  debitore  al  Sig.  Bonomo  , per- 
che 
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chè  ) a dirla  gialla  , non  me  ne  ricordo  . 
Non  fon  io  un  folcane  cocomero  ? 

Oh  oh  ! io  ho  avuto  dalla  China 
un*  erba , che  guarìfce  la  gotta . Sì , voi  non 
lo  credete  . E ^ucl  Bonomo  non  lo  cre- 
de ne  anche  egli  . Or  Ce  non  lo  credete 
voi  altri  Maeftroni  in  carta  pergamena  , 
penfate  fe  lo  debbo  creder  io  , che  fono 
un  Cujum  pecus . Addio  . 

Villa  Inpertalc  28.  Giugno  1684. 

t 

Al  Sig.  Co:  Lorenzo 
Magalotti . 

SE  ben  vi  ferivo  quella  Lettera  dopo 
cena  fcpolto  tra*!  vino  , c tra*  1 Ibn- 
no  , con  tutto  ciò  ella  lì  merita  , che  la 
noveriate  fra  quelle  , che  per  clfcrvi  fra- 
te indrizzate  da  i più  letteruti  baccalari 
dcU’Euri^ , voi  le  raccogliete  ad  perpe^ 
tuam  rei  memorìamy  in  quelvofrroLibro, 
il  quale  quando  dì  qui  a cent* anni,  mez- 
zo rofo  da  i topi,  o mucido , o afrumi-' 
cato  larà  letto  da  qualche  volito  bifnipo- 
te,  farà  una  fède  autentica,  che  negli an- 
m domini  voi  folle  1*  Alcibiade  di  fette- 
cento,  o vero  d*ottocento  , c più  Socra- 

Cc  ti  . 


Cojf- 
m»  Bom- 
mo  Livore 
neffy  Dot- 
tore di 
Medicina. 
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delle  Jci?- 
tìficbe  , 
fiampate 
in  P ir  ente 
1711. 


^o^  lettere 
ti  . Gnaffe  Sig.  'iiorctizo  mio  io  dico  da 
vero,  e non  burlo  , ma  però  un  Alcibia- 
de, che  poteo,  al  par  de’ Socrati,  de’ Pia- 
toni  , e di  quant*  altri  s*  allacciarono  la 
giornea  filofofica  , 

SdJfr  tra  filofofica  famiglia  . 

Gnaffe  Signor  Lorenzo  , io  dico  da  ve- 
ro , e non  buflo  , anzi  fpero  , che  fiate 
per  far  pib  conto  di  quella  mia  Lettera 
fola , che  di  dieci  altre  di  quelle  , che  di 
già  fon  regiffrate:  Alla  prova  . 

Sentii  quella  voffra  Lettera,  dotta,  e 
maravigliola , dottilfima  ed  elegantiflima, 
fcritta  a Carlo  Dati  intorno  a quel  detto 
del  noftro  Galileo , che  il  Vino  altro  non  è , 
fe  non  Luce  del  Sole  mejcolata  con  V umido 
della  vite  . 

Or  s’i’vi  dicelfi,  che  molto  prima  del 
Galileo,  vi  fu  uno  de’noftri  Autori,  che 
ebbe  una  così  bella  opinione  , che  pa- 
gheraffe  voi  a faper  chi  fi  fue  ? Non  vo- 
glio , che  paghiate  cola  alcuna . 

Leggete  Dante,  quel  Dante,  che  quali 
•tutto  làpete  a mente  , quel  Dante  , con 
tanti  beliifiìmi  palli  del  quale  ornata  ave- 
te la  voffra  Lettera.  Leggete  Dante, vi 
dico  nel  15. del  Purgatorio,  e troverete  .* 
E perchè  meno  ammiri  la  parola  ; 
Guardaci  calar  del  fol,  che  fi  fa  vino. 
Giunto  all'  umor , che  dalla  'vite  cola  . • 
Come  diavole  può  ellèr  , che  non  ab- 
biate 
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butte  veduto  quefto  luogo  ? credo , che» 
vi  fia  avvenuto,  come  alle  volte  avvenir 
i'uole  , che  anfìofamente  cerchiamo  una 
tal  co/à  , che  fenz*  avvedercene  in  mano 
abbiamo . E'  tardi , Manca  u 

data  • 


Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi . Milano . 

IO  non  dovrei  quella  fera  fcrivcre  ' a 
V.S. Illuftrifs.una  Lettera,  ma  bensì 
un  Panegirico  per  le  lodi  delle  facre  Poe- 
fìe  del  Sig.  Francefeo  de  Lemene  . Non 
voglio  però  farlo  , perchè  non  ne  ho 
r abilità  . Dirò  folamente  , che  il  Sig.  De 
Lemene  è (lato  il  primo  nella  noftra  Ita- 
lia > che  abbia  nobilmente  falito  il  facro 
Parnafo,  e lo  abbia  falito  con  un  paffo 
così  franco  , e cotanto  Heuro , e con  una 
Cetra  così  armoniofa  , e delicata , che 
potrebbe  a^uagliarfi  a quella  dell’  antico 
Davide . 0h  che  nobiltà  di  penlìeri . Oh 
che  purità . Oh  che  evidenza  ! Ho  detto, 
che  egli  è (lato  il  primo  , ho  però  intefo 
di  dirlo  fenza  pregiudizio  alcuno  di  quel 
mio  amatifiimo  Amico,  e Signore,  il  qua- 
le in  quello  punto  fra  leggendo  quefra. 

C c a niia 

« 
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mia  Lettera  . Oh  fe  quefte  mie  parole 
folTero  un  dolce  flimoio  a lui  dì  (lampa- 
re le  fue  Sacre  Poefie  ! Supplico  la  bon- 
tà di  V.  S.  Illuftrifs.  a render  grazie  per 
me  al  Sig.  Francefeo , per  così  preziolb 
Dono,  che  mi  ha  fatto . Quell* altra fetti- 
mana  non  mancherò  di  farlo  con  mie 
Lettere . E qui  a V.  Sig.  Illuftrifs.  bacio 
cordialmente  le  mani . 

1$.  'Agofta  1684. 

Al  Signor  Giuleppe 
. Segni . Firenze . 

IL  Serenifs.  Granduca  ha  gradito  fom- 
mamente  le  notizie  intorno  al  Sig. 
Giovanni  de’  Medici , che  V.  S.  Illuftrifs. 
mi  ha  mandate  in  nome  del  Sig.  Aleflan- 
dro  Segni  . Ha  gradito  parimente  d’  in- 
tendere il  buon  profeguimento  della 
ftampa  del  Vocabolario,  e la  indicibile 
quantità  di  fignificati,che  vi  fono  al  ver- 
bo/4w  . Mi  favorifea  dire  al  Sig,  Alef-, 
fàndro  , che  le  mie  Oflèrvazioni  interna 
alla  lettera  R , le  porterò  -meco  al  mia 
ritorno  ; c che  intanto  io  lavoro  per  ri- 
trovare fé  nella  lettera  L.  di  già  copia-^ 

ta 
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ta  vi  fia  trafcorfo  sbagli  , cd  errori  ; e 
che  veramente  vi  trovo  mialcofa  di  non 
piccola  conhderazionc  . C^efta  mattina 
penfando  meco  medefimo  di  nuovo  alla 
lettera  F,  mi  è fov venuto,  che  alla  voce 
Fuoco  manca  il  lignificato  datole  da*Gco- 
metri , il  quale  fignificato  ftimcrci  bene 
lo  aggiugnerlo  ; e fe  al  Sig.  Aleflàndro  , 
al  Sig.  Salvini  , al  Sig.  Priore  Rucellai  , 
cd  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti , cd 
a tutti  cotcfti altri  Signori,  che  frequenta- 
no r Accademia  , pareffe  bene  fpiegato  , 
fi  potrebbe  dire  nella  feguentc  maniera . 

ir.  Fuoco  apprefo  ì Geometrifignifica  quel 
punto  determinato  neWaJJe  delle  fe:t.ioni  del 
cono , al  quale , come  per  ejempìo , dentro  la 
parabola  concorrono  per  repeiJione  tutti  t rag- 
gi par  ale  Hi  al  di  lei  age  , e incidenti /opra  la 
curvità  di  ega  parabola  . • 

Qui  alla  Corte  fi  fia  allegramente  , c 
per  ancora  i caldi  non  fono  incompor- 
tabili . Domattina  Martedì  il  Sereniflimo 
Granduca  va  a definare  a Careggi , e fe- 
ce tutta  la  Corte  a fervirlo  , cd  è prepa- 
rato un  folennilTimo  Banchetto . Supplico 
V.  S.  Tlluftrifs.  ed  il  Sig.  Aleflàndro  del- 
la, continuazione  de*  loro  comandamenti  > 
e le  fo  divotiflkna  riverenza  . 

Petraja  18.  Maggio  1685. 

' . AI 
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Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja.  In  Villa  . 

LoJa  un'  ^^Randiflìmo  favore  mi  ha  fatto  V.^. 
altra  CS-  Illuftrifs.  coll’  inviarmi  la  fua  nuo- 

^FUìcaja.  ^a  , c nobiUffima  Canzone  per  le  Vitto- 
rie de^  Imperiali,  e de*  Veneziani  con- 
tro il  Turco.  Io  rho  letta  , e 1*  ho  am- 
mirata con  intera  fodisfàzìone  dell’  animo 
mio:  E fe  bene  per  obbedirla,  T ho  guar- 
data con  occhia  di  feveriflimo  , anzi  in- 
difcrctiffimo  Critico  , contuttociò  non  vi 
ho  trovato  cofa  di  conlìdedazione  da  po- 
terle apporre  . Solamente  <juel  penficro 
del  tignerfi  al  Sole  non  mi  piace  . Io  l’ho 
V Avvoc.  comunicata  col  Sig.  Avvocato  Cori , il 
Benedetto  Quale  ancora  è venuto  nel  mio  parere  . 
Gori^ami-  Effo  Sig.  Gori  manderà  a V.  S.  liluftrifs. 
^^'heaja  notcrclla  di  alcune  altre  pochi ffimc 
che  gl'  in-  bagattelle,  che  hooffenrate  più  per  ftiti- 
chezza , che  per  ragioM  ..  Accetti  ella  da 
lefZFoé-  animo  ; Cccome  redi  cer- 

fie  Latine,  tificata  da  me,  che  queda Canzone  a mio 
giudizio  è la  più  poetica  , e la  più  piena 
di  nobili  fantafle  , di  quante  ella  ne  ab- 
bia mai  fatte . Oh  quanto  mi  piace . Oh 
quanto , oh  quanto  è bella  ! Oh  che  no- 
bili penficri  ! Iddio  benedetto  fparge  le 

fue 
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file,  benedizioni  /òpra  la  penna  di  V.  Sig. 
Illudrifs.  Da  Lei  imparino  ì Poeti  mo- 
derni. Non  mi  eflendo  di  vantaggio;  ma 
conf  tutto  tatto  T affetto  del  cuore  le  ba- 
cio carameutd*  le  mani . Addio , caro  il  mio 
Sig.  Vincenzio  . 

Firenzi  i**  Settembre  1685. 


Al  Medefimo. 

IN  quello  punto  torno  con  la  Corte 
dair  Ambrc^ana  ; ed  in  <}uello  pun- 
to ferivo  a V.  S.  IlluHrils.  per  dirle,  che 
Sabato  fera  in  quell’  Anticamera  dell*  Am- 
brogìana  il  Serenils.  Granduca  Tenti  da 
me  leggere  la  fua  veramente  nobililfimaf 
Canzone  . Piacque  fommamentc  al  Sere- 
nifs.  Granduca  , c ne  “fece  in  pubblico 
grandilfimi  encomj  coh  mia  fomma  con- 
folazione  . Domenica  mattina  clTo  Sere- 
nifs.  Granduca  dilTe  al  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipe Gallone  fuo  Figlio,  di  averla  dame 
fentita , e glie  la  lodò , e V efortò  la  lèra 
a farfcla  da  me  leggere , conforme  feguì. 
Non  ho  da  dir  altro  a V.  Sig.  lUullrils. 
fe  non  che  Aia  pur  ficura , che  non  ne  ho 
data  copia  a veruno  di  quefti  Cavalieri 
della  Corte  , e ne  meno  la  darò  fino  a 

tanto  , 


ao8  ’ LETTERE 
tanto  , che  Ella  non  mi  manda  (Quelle 
mutateioni  . Ho  veduti  gli  otto  bellifllmi 
Epigrammi  per  la  Feda  di  San  Zanobi  . 

I quattro  per  la  rifufdtazione  de’ quattro 
Morti  , mi  piacciono  più  di  tutti . Ma 
tutti  fon  belli , ma  belli  bene . Me  ne  ral- 
legro con  V.  Sig.  Illuftriflima  . E fenza 
cirimonia  veruna  le  raffegno  il  mio  offe- 
quio  baciandole  aftettuofamente  le  mani . 

Firenze  li.  Settembre  1685. 

Il  Sig.  Stefano  Pignattelli  mi  ha  man- 
dato di  Roma  una  fua  Canzone  in  lode 
della  Poefia . V.  Sig.  Illuftrifs.  la  vedrà . 

II  Sig.  Stefano  in  fomma  non  è Poeta . . 

AI  P.  Niccolò  Maria 
Palla  vicino  Giefuita . 
Roma  . 

Nei  leggere  la  gentiliflima  Lettera 
di  Voftra  Reverenza  , mi  fi  è co- 
perto il  volto  di  un  fubitaneo  roflbre  , 
c nella  mente  mi  fi  è fvegliata  una  o con- 
fufione  , o peritanza  , confiderando  la 

gran- 
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grandilfima , c da  me  ne  pur  fognata  gra- 
TÀdfy  che 'vuol  ftrnp  la  Grande  Kcgma  di 
Svezia  ndvcràndomi  tra*  fuoi  Reali  Ac- 
cademici . Io  fili  gictò  proflràtQ  iu  t^a , 
c Ile  rendo  le  più  riverenti  grazie  5 che 
polTo,  alla  Maeftà  fua,  e confèflb  a Vo- 
lira  Revcrcn2La  ingenuamente  , chéificco^ 
me  pèt  r addietro , conofeendo  me  fteflb, 
mi  Ami  femprc  ftimato  un^vj!  verme,  co- 
sì  da  qui  ' avanti  adorando  j l’ infallibile 
giudicio  di  così  gran  Regina  • , crederò 
di  poter  eflère  qualche  cofa . Riconofeo. , 
c riconofeerò  lempre . 1’  onore  dalla  gc- 
ncrofa  .Clemenza,  dii  Sua  Maeftà,  c dal- 
r affetto,  che  mi  porta  Voftra  Reverenza , 
dalla  i quale  attenderò  a fuo  tempo  amo- 
revoli configli , ed  inflruzioni  intorno  a 
quello,  che  io  debba  operare . 

■ Ho  veduto,  e riverito  il  virtuofiffimo , 
e modeiliffimo  Padre  Airoli  ; gli  ho  of^  Qutjia 
fértó  tutto  me  fleflb,  e tutto  quello,  che  Lctt.  fic- 
in  queftò  Paefe  , ed  in  quella  Corte  pof-  2*”^  r 
fa  dipendere 'dalla. mia  poca  abilità.  Se  ni  tamo 
egli  u varrà  di  me,  fpero,  che  potrà  co- 
nofeere  1*.  altiffima  ftimà  > eh*  io  faccio 
rie*  comandamenti  di  V.  Reverenza,  alla  fiate firu. 
quale  di  nuovo  protefland<MXii  obbliga-  t*  ìnque- 
tiflimo , bacio  riverente  le  tìjani . fio  tempo , 

EtrenT^  ........ 

’ Dd  Al 
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Al  Signore  Stefano 
Pignattelli . Roma . 

IO  farei  uno  ftolidìdìmo  Stoico»  fè  non 
confenaflì  ingenuamente  a V.  Sig.  U- 
luflrils.  che  T animo  mio  è tutto  colmo 
di  all^rezza  per  le  fpontanee  grazie  » che 
vuoi  farmi  la  Gran  Regina  di  Svezia  no- 
verandomi tra*  Tuoi  Reali  Accademici  . 
Ma  undc  hoc  inibì?  Non  può  venirmi  di 
altronde,  che  dalla  fola  Clemenza  di  Sua 
Maeftà , e dall*  amore , che  mi  porta  V.  S. 
Illuflrifk  e da  ^ello  altresì  del  Padre 
Niccolò  Maria  Pallavicino , che  pure  ao- 
ch*egli  mi  ha  fcritte  legrazibdiSuaMae- 
fìà  . Toccherà  a tutti  due  loro  portare 
a*  Piedi  dì  Sua  Maeflà  i mìei  umilifTimì 
ringraziamenti , flccome  toccherà  a V...  S- 
lllullrifs.  e di  ciò  umilmente  la  fu{^dico> 
ad  inflruirmi , e a darmi  gli.  amorevoli  , 
ed  al  fuo  fblito  prudentiflìmi  coofigli , ior 
forno  al  come  debbo  contenermi , ^ a 

J[uello,  che  debbo  oprare.  Caro  Sig.  Ste- 
ano,  io  la  fupplico  di  quello  favore,  che 
da  me  impazientemente  è attefb,e  le  ba- 
cìo cordialmente  le  mani . 

Finniic 

. Alla 
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Alla  Regina  Crìllina 
di  Svezia . Roma. 

L*  Onore , che  la  Grandezza  di  V.Mae- 
ftà  mi  ha  fatto  col  volere , che  io  fia 
noverato  tra’ Reali  Accademici  della  Tua 
Camera,  è da  me  riverito  col  più  profon- 
do rifpettò  , che  pòflà  moftrare  la  picco- 
lezza del  mio  umih'lfimo  ftato  , ricono: 
feendo  io  molto  bene  ; che  ficcome  tutti 
gli  altri  Grandi  Uomini  della  Reale  Ac- 
cademia vi  fono  (lati  ammeffi  dalla  infal- 
libile GiulHzia  di  'Voftra  Maeftà,  così  io 
folamcntc  vi  fono  per  mera  fua  grazia , 
c quefta  così  alta  grazia  mi  coftituifcein 
una  gloriola  oeceflìtà  di  viverle  fc^o  , 
c carico  di  obbligazioni  tutto  ’l  tempo 
della  mia  vita  , c di  fpcndere  in  così  al- 
to fervizio,  fc  non  l’ abiliti,  che  non  ho, 
almeno  tutta'  intera  l’ attenzione  • La  .Cle- 
menza di  V.  Maeftà  gradifea , come  umil- 
mente la  fupplico  ,quefto  mio  buon  dcfi- 
derio  , e quefti  miei  divotilTimi  fcntimen- 
ti,  e le  fb  profondiiCmo  inchino. 

Firfftze 


Dd  ^ Al 
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Al  Signor  Cardinal  . 
Chigi . Siena . 

CÓn  ogni  pih  profonda  umiltà  offro 
a Voftra  Eminenza  un  Efèmplare 
flampato  del  mio  Ditirambo  . Vedrà  in 
effo,  che  io  non  fono  miei  così  terribile  t 
e caparbio  nemico  del  Vinto , , che  il  Mon- 
do tutto  'fi  da  ad  intendere  eh’  io  iia  ; 
Anzi  fpcro , che  il  Mondo  fra  molti  anni 
abbia  a credere,  che  io  fìa  ftato  un  bevi- 
tore di  Vino  così  folenne  , e ghiotto  , 
che  abbia  potuto  competere  co’*Lanzt 
più  ingordi . Ma  fìa  come  eflèr  fi  voglia . , 
nel  prefentare  a V.  Eminenza  quello  Li- 
bro , ho  femplicemente  obbedito  a’  Tuoi 
comandamenti.  Supplico  bene  la  fua  fom- 
ma  bontà  a gradire  quello  riverente  oC- 
feqmo  di- Obbedienza e le  bacio  umil- 
mente il  lembo  della  Sacra  Porpora  . 

FìrcnTic  it.Novmhrff  1685. 


Al- 
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Alla  Réginà  Criftinà 
di  Svezia  . jRoma  : 

La  fonraa  Bontà , con  la  quale  V.  Sac. 

Maeftànonha  fdegnata  la  mia  ftr vi- 
ti! , anzi  ha  voluto  noverarmi  tra*  fuoi  Re- 
ali Accademici  , mi  fa  ardito  d’ inviarle 
un  efemplare  nuovamente  Campato  del 
mio  Ditirambo^ cori  le  Annotazioni;  Non 
perchè  io  creda  , che  alia  fovranità  del 
luo- Genio  dclicatiflimo  poiTa  piacer  per 
iè./leflb ; ma  perchè  forfè  fjjererei  , che 
una  volta  fi  poteflc  darc  il  cafo,r  che  tró* 
vandofi  V.  Maeftà  /per  così  dire , ben  fazia 
daLfuilanzioib  fap^e  de*  nobili , e pelle- 
grini Componimenti  degli  altri  Accademi- 
ci della^fua  Reai  Camera , volelle  , pcr  rav- 
vivar 1 appetito , lecere  per  un  momen- 
to cofe  di  poco,  e di  trivial  fapore,  e di 
niuna  fuftanza  , come  appunto,  è quello 
mio  Libro.  Supplico  umilmente  V.  Mac- 
fta  a gradire  quello  mio  riverentilfimo  of- 
«equio , e profóndamente  me  le  inchino . 

Firenze  17.  Novembre  1685. 

Al 
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Al  Sig.  Co:  Lorenzo 
Magalotti . Firenze . 

GRida  V.  Sig.  Illuftrifs.  ndla  fua  Let- 
tera, che  bifogna  far  pretto  nelF  ob- 
bedirla'in  quanto  ella  prefentemènte  mi 
comanda  , e che  non  bifogna  t^enwr- 
fela , o dondolarfela  . Icrfcra  Mercoledì 
a ore  quattro  qui  alla  Corte  ricévei  la 
Lettera  . Quetta  mattina  Giovedì  a ore 
i8.  giorno  io.  del  corrente  Gennajo  ho 
efeguito  tutti  i fuoi  cwnandamentì  , e 
1*  ho  fcrvita  con  ottima  fortuna  ; Ma  , 
(crvirla  j vi  è bifognato  daddovero  , 
informe  ella  mi  dice,  tutta  tutta  tutta 
la  mia  autorità , e tutto  tutto  quell  ^mj^ 
re  , che  il  Signor  Dottor  Lorena  fili- 
ni mi  porta  , e tutte  le  obbligazioni  an- 
cora , che  egli  dice  di  profJjflàrmi . Era 
il  Sig.  Bellini  in  un  impegno  grande  di 
non  tener  più  Perfona  alcuna  m fua  Ca- 
fa  qui  in  Fifa  , c del  farlo  nc  avea  data 
più  volte  la  negativa  a molti  granPerfo- 
naggi  . Io  ho  faputo  tanto  ben  dire  > e 
tanto  affettuofamentc  raccomandarnù,cd 
ho  faputo  così  bene  fbmminittrargli  i mo- 
di dell’ufcire  dell’Impegno  prefo,  che  fi- 
nalmente mi  ha  dotto  , che  fervirà  di  buon 

cuo- 
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cuore  in  Cafa  Tua  propria  qui  io  Fifa  il 
Secondogenito  del  Sig.  Conte  Ercole  Vi- 
fconti  ; che  gli  potrà  dare  Camera  civi- 
le , non  /blamente  per  lui  , ma  altresì 
pel  fuo  Majordomo , o Governatore  , e 
per  li  loro  llaffieri  : £d  inoltre  , che  dal 
fuo  Cuoco  farà  giornalmente  , f^vire  a 
tutto  tutto  audio , che  bìfognerà  per  la 
Meofa  ec.  Una  fola  colà  dehdera  il  Si- 
gnor Bellini  , ed  è , che  il  Signor  Conte 
nel  farli  provvedere  delle  cofe  necelTarie 
commcftibili , li  facda  fervirc  o da*  fuoi 
propri  ftaffieri , o da  altri  fecondo  il  fuo 
genio  ,•  e guilo  ; perchè  così  facendo  fa- 
rà più  comodo  , e più^  utile  del  mede- 
limo  Signor  Conte,  farà  minore  Ipelà  , 
e farà  ancora  minore  imbarazzo  ael  Sì? 
gnor  Bellini  , il  quale  non  mangiando  fe 
non  una  fola  volta  il' giorno  , non  può 
£rrvire  alla  Menfa  • il  :mgnor  Óxnte  ; ma 
in  quella  parte  delidera  la  fua  libertà , e 
così  lafcìare  ancora  in  total  libertà  1*  Ofpi- 
te  . Se  quello  folo  particolare  non  gua- 
Ha , il  negozio  è aggiuAatilfimo  , p^chè 
in  tutte  r altre  cole  il  Signor  Bellini  fcr- 
virà  il. Sig..  Conte > ed  in  tutte  fcnza  far 
parola  veruna  ei  fi  rimetterà  alla  amore- 
vole difcretezza  di  V.  Sig.  Illuftrilfima  , 
la  quale  credo, che  avrà  ottimamente lèr- 
vito  il  Sig.  Conte  Ercole  , mentre  avrà 
trovato  qui  pel  Sig.  fuo  Figlio  un  Ofpi- 
1 zio 
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rio  così  degno  , c per  mille  cagioni  ri- 
[^uardevolc.  Or  dicami 'V.  Sig.  poteva  io 
Far  più  prefto?  Vorrei  avere  quella  llcf- 
fa  fortuna  in  tutte  altre >cofe , che  V.S. 
Illuftrifs.  fi  compiacerà  di  comandarmi  ; 
Per  quello  mio!  buon  defiderio  la  Fuppli- 
co  dunque  a non  mi  tenere  oriolo-.  Le 
raccomando  Io  includere  nel.  Tuo  pi^o 
di'Milano  T ihclufa  Lettera  al  Padre  Don 
Girolamo  Giulèppe  Semenzi . 

; Mentre  Ilo  per  termiriàr  quella  , mi 
comparifee  r altra  Lettera  di  V.Sig.IlIu- 
firìfs.  che  mi  pòrta  la  Lettera  del  Signor 
Gabbriello  Palano  da  Napoliin  Lingua 
Napolitana  . Quello  Poeta  mi  fa  troppo 
di  onore j -e  li  rello  obbligatilfimo . Quan- 
do V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  manderà  il  deci- 
molèfto  Canto  del  Taflb  da  eftb  ridotto 
nella  materna  lingua  di  Napoli»  lo  legge- 
rò volentieri . Circa  poi  la  Critica.,  che 
elfo  Fafano  da  rae  defidera,  non  'laprei» 
che  mi  rifpondere  . Vukbìmui  y cogitar 
himus y diceva  Papa  Adriano  Sello'.  ADÌ- 
OS  Cavallero . il,;. 

' * • * /i  ’ * ■ . 1 , 4 .i  i ‘ : I 

Pifa  io.Gtn»ajo  ficrioiìffo-  ■'  ^ 


. i. 
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Al  Sig.  Dott.  Donato 
Roffetti . Turino  . 

i*.  I , 

HO  caro,  che  fia  pervenuta  a V.Sig. 

Eccellentiflìma  coftl  in  Turino  la 
mia  Lettera  , nella  quale  io  le  dava  le 
chieftemi  notizie  intorno  agl*  intorbida- 
menti dell’ acque  naturali , e fattizie,  ìn- 
fìeme  con  1*  altra  notizia  del  mio  Libro 
delle  Efpcrienze  naturali , dove  ho  par- 
lato a lungo  de*  medefimi  intorbidamen- 
ti , c fchiarimenti . Mi  comanda  ella  ora 
alcune  altre  cofc  nell’ultima  fua  Lettera, 
ed  eccomi  a fervirla . 

• Dcfidera  V.  Sig.  di  trovare  un  Titolo 
pel  fuo  Libro  degli  Agghiacciamenti  , c 
vorrebbe  trovar  un  nome  , che  compren- 
deffe  il  Ghiaccio  , la  Neve,  la  Brinata  , 
la  Nebbia  ghiacciata,  l’Umidità  ghiaccia- 
ta , ed  in  fomma  tutte  le  razze  di  quelle 
colè,  che  ghiacciate,  pel  caldo  fi  fciolgo- 
no  in  acqua  . Io  per  me  non  faprci , che 
cofa  me  le  dire.  Un  nome  generale,  che 
comprenda  , e fpeciiìchi  il  tutto  , non 
pare  , che  in  noflra  Lingua  vi  fìa  ; Ed  il 
comporre  di  voci  Greche  una  parola 
lunga  un  mezzo  miglio, mi  parrebbe  una 
pedanteria  . Conlìderi  fe  folTe  bene  il  di- 

fi  c re  , 
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^Storia  degli  Agghiacciamenti  dì  altre 
Congelazioni . Storia  degir  Aggbìaeciamentì^ 
« Congelazioni  tanto  aeree  jtjuanto  terreftri , 
ovvero  Storia  delle  diverfe  forte  di  Agghiac- 
ciamenti y compilata  da  Donato  Roffetti  ec. 
V.  Sig.  che  ha  la  materia  in  capo  , potrà 
fccgliere  , aggiugnerc  > levare  con  più  fi- 
carezza . 

Orca  r altro  Quelito,.  Ce  la  voceG/e/o 
pofia  ufarfi  in  lignificato  àìGhiaccio ; Le 
rifpondo,  che  fi  può  francamente  ufarc  . 

10  fo  , che  il  noftro  Vocabolario  della 
Crnfca  alla  voce  Gielo  interpreta  Ecceffo 
di  freddo  : Ma  con  tutto  qucfto  , io  trovo 
la  voce  Ciclo  appreflo  gli  Antichi.  Scrit- 
tori in  lignificato  ancora  di  Ghiaccio . Fra 
Giord.  Predic.  * L*  acque  de’fiumififerma-» 
no  in  gielo  i/»r>^«io.Tratt. Govern.  tàmi- 
gl.  In  qaejìo  tempo  fimettailferroallafcar* 
pUy  per  rompere  lo  greto  delle  rughe.  In  un 
antico  Volgarizzamento  della  Bibbia  ma- 
noferitto  della  mia  Libreria,  quelle  paro- 
le del  Salmo  IgniSy  grande y nixj  glaciet , 
& fpiritus  procellarum  y Ibo  volgarizzate  : 

11  fuoco  y la  grandine  y la  neve  y H gielo  yC 

lo  fpirito  delle  procelle.  In  oltre  a chi  con- 
fiderà bene  il  Sonetto  94.  del  Petrarca  in 
quelle  parole , o verfi , I - . ■ 

e'  n foco  y e'  n gielo 

Tremando  ardendo  affai  feltce  fui  y 
pare , che  la  voce  Gielo  fi  debba  iatenderc 

per 
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per  Ghiaccio  , eflèndo  oppofta  al  fuoco . E 
il  Chiabrera  nelle  Ballacelle  il  fervi  della 
fteflà  voce  in  fcntimento  pur  di  Ghiaccio . 

Di  più  il  verbo  Aggelare  > tanto  attivo  , 
quanto  neutro  padìvo  > fu  ufato  per  Ag> 
ghiacciare  > da  Dante  infem.  1 1.  J^i/ìdi 
Codio  tutto  fi  aggelava  . Il  Vocabmario 
fleflb  della  Crufea  interpreta  Congelazio- 
ne , per  Agghiacciamento  : e Congelato , ad- 
diettivo  per  Agghiacciato  : e Congelare ^na- 
cora  nella  ftefl'a  lignificazione  di  Agghiac- 
ciare . Vero  è perù  , che  di  quella  voce 
Cielo  in  lignificato  puramente  di 
fh  di  mellicre  lervirfene  con  dilcretezza  > 
ed  in  luogo  opportuno  > c con  giudizio  , 
e non  ind^èrentemente  a tutti  i propofi- 
ti  , c con  foverchia  frequenza  * Se  tutto 
quello  a V.  Sig- balla  > 1*  avrò  caro  . Se 
non  balla  , vada  a provvederfene  ad  un*^ 
altra  bottega  . Credo  , che  a quell*  ora 
V.  Sig.  avtà  ricevuto  per  via  del  Signor 
Carlo  Maria  Maggi  di  Milano  il  mio  Di- 
tirambo llampato  con  le  Annotazioni  ^ e 
le  ^ic;  Pjfipvazion^' intorno;  agli  Amma- 
li' tivemty  dhe  fi  trovano  negfii  Animali  vi- 
venti^ che  llampui  Tanno  pallàto.  V.Sig. 
non'  li  rida  delle  Baje  del  Ditirambo  ^ put- 
anzi  fappia  che  lo  llelTo  Re  di  Francia 
ha  voliKo  vederlo»  e^moltVgrandi uomic-  ferhfa. 
ni  delT  Accademia  Franzefe  do-  aiin(^  ef- 
prclfamente  chiefto  al  Swcnifs. . Grande- 
• ' Ee  a ■ ca 
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ca  mio  Signore  , il  quale  ne  avea  man>- 
dato  un  Efemplare  a Monfieur  Rofes.  Di 
qui  di  Fifa  non  ho  da  darle  altre  nuove  , 
che  quelle  delle  grandi  Cacce  , che  ogni 
giorno  fi  fanno  , con  morte  numerofifli- 
ma  , ed  incredibile  di  Cervi , Daini  , c 
Cignali  . Son  venuti  a leggere  in  qucfto 
Studio  un  fratello  del  Dottor  Averani  , 
cd  un  fratello  del  Dottor  Rilli,che  fono 
due  Giovani  dottiffimi  , ed  anno  ognun 
di  loro  fatto  un  Ingreflb  con  una  Ora- 
zione fuperbifllma , latiniflìma , ed  arcie- 
loquenti (Tima,  Le  loro  Letture  fono  d’ In- 
Aituta  Civile . Il  fratello  del  noftro  Dot- 
tor Gio:  Neri  , che  ancor  eflb  ha  una 
Lettura  d’Inftituta  fi  porta  bravamente, 
cd  a mio  credere  è il  più  bravo  Inftitu- 
tiAa  di  tutti . Addio  .*  mi  continui  V.  Sig. 
il  fuo  afl'etto  . 


Fifa  li. Gennaio  1685.  ah  Ine. 


•j 


Al  Sig.  Gio:  BàtiAa 
FodòmbronlRoma. 


OH  che  nuova  cattiva  , c per  me  ve- 
ramente doloroAflunà , mi  ha  data 
y.Sig.  nella  Tua  Lettera  de*  19.  corrente, 

nella 
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della  morte  del  Sig.  Stefano  Pignattclli  ! 
Oh  che  nuova  per  me  dolorolifllma  nel 
più  fenfitivo  del  cuore  ! Io  ho  perduto 
un  Cavaliere  Amico , il  quale  mi  voleva 
bene  , ma  bene  daddovero  , e un  bene 
finceridìmo.  Mi  creda,  Sig.  Foflbmbroni 
mio  caro  , che  non  trovo  confblazione  , 
e che  viverà  in  me  eterna  la  memoria 
di  un  Cavaliere  così  galantuomo  , e così 
virtuofo . 

L*  Eminentiffimo  Sig.  Cardinal  Carpe- 
gna  Vicario  mi  fa  troppe  grazie  , e.  con 
efprelfioni  froppo  per  me  obbliganti  ; E 
tutte  le  riconofeo'  dalla  bontà  del  fuo 
cuore  generolb  , e non  da  merito  mio 
alcuno  . Ne  rendo  umilillime  grazie  al- 
l’ Eminenza  fua,  c fupplico  V.Sig.  arap- 
prefentarle  quelli  mici  rivcrentilTiiui  fen- 
timenti . 

Ma  che  debbo  io  fcriverc  a V.  Sig.  in 
riguardo  di  quello  , che  con  tanto  mio 
vantaggio  , e onore  le  ha  detto  il  Signor 
Cardinale  Rolpigliofl  ? Lafeerò  cader  la 
manna  da  quel  Ciclo  , donde  ella  cade 
perchè  infine  la  manna  è grazia  del  Cie- 
lo, e non  merito  delle  vili  fronde  , fulle 
quali  ella  fi  pofa. 

Mi  difpiace  quello  , che  nel  fine  della 
fua  Lettera  ella  mi  fcrive  del  mio  rive- 
ritilfimo  Sig.  Cardinal, Colonna  . Tant*è, 
tant’è;  io  forra  fiato  Profeta, e mi  difpia- 

cc 
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cc  di  effcrlo  flato . Quel  che  li  è fatto  da 
ultimo , poteva , e doveva  farli  dal  prin- 
cipio. Bifogna  camminar  per  le  vie  mae- 
llre.  Addio,  caro  Sig- FolTombroni  , mi 
onori  de*  fuoi  comandi  , c le  bacio  le 
mani. 

Fifa  Cennajo  1685.  4^  Ine. 

AI  Sig-  Abate  Egidio 
Menagio  . Parigi . 

DAlla  propria  mano  del  Sereniflimo 
Granduca  mio  Signore  ricevo  la 
Lettera  di  V.  Signoria , infieme  con  Io 
llampato  Epigramma  , col  quale  ella  ha 
voluto  onerarmi  nell*  occalione  del  mio 
Ditirambo  . Io  ne  rendo  a V.  Sia.  umi- 
liflime  grazie  , &■  Io  riconolco  folamente 
dall* amore,  che  ella  mi  porta >-e^ non  da 
merito  mio  alcuno.  L’Epigramma  è lla- 
fb  letto  qui  alla  Corte  con  fommo  ap- 
plaufo  , ma  che  non  li  legge  con  applau- 
Ib  quando  provviene  dalla  penna  del  ^ mio 
Sig.  Abate  Menagio?  Non  voglio  dir  di 
vantaggio,  perchè  farei  torto  alla  nollra 
antica  amicizia  di  più  di  trenta  anni  » 
mantenutali  fempre  con  ogni  vera  cor- 
dialità . 
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dialità.  Monsìi  Chovet  mi  mandò  di  Gi- 
nevra il  volume  delle  Origini  Italiane  di 
V.  S.  Illuftrifs.  riftampato  in  quella  Cit- 
tà . Veramente  vi  fono  fcorfi  molti  erro- 
ri di  ftampa  ; ma  egli  è flato  cotanto  ri- 
pieno di  giunte  curìofifTime , ed  erudite  , 
che  fi  rende  cofpicuo  . Riceverò  volen- 
tierifiimo  il  Libro  di  Monfieur  Petit , ed 
incanto  le  ne  rendo  grazie  , c mi  chiamo 
obbligato  alla  fua  amorevole  attenzione* 
verfb  le  cofc  mie  > E nella  nuova  edizio- 
ne del  mio  Ditirambo  farò  capitale  di 
quanto  .V.  Sig.  mi  accenna  intorno  a Sa- 
varico  , o Salvarico  di  Malleone  , Poeta 
Provenzale . 

Circa  le  nuove,  che  V.  Sig.  defidera  del 
nofiro  Vocabolario  della  Crufea  , le  di- 
co che  fiarao  al  fine  della  ftampa  della 
Lettera  / > e fra  pochi  giorni  fi  comince- 
rà  la  lettera  L . Sicché  V.  Sig.  vede  ,che  fi 
lavora  di  forza.  Ed  io  avrò  T onore > che 
la  (lampa  del  Vocabolario  fi  fia  comin- 
ciata , e terminata  nel  mio  Arciconfola- 
to  , non  avendo  mai  voluto  quelli  Signo- 
ri Accademici  darmi  il  fucceuòre . 

Io  credo  , che  predo  potrò  damparc 
un  nuovo  Ditirambo , intitolato  L’ Arian- 
na Inferma  . E fe  in  quello  del  Bacco  in 
Tojeana  ho  lodato  il  Vino  , in  quedo 
deir  Arianna  inferma  lodo  le  acque.  Que- 
do fecondo  Ditirambo  nafee  tutto  a for- 
za 
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za  de’  comandamenti  aflbluti  degli  Ami- 
ci ) che  lo  anno  voluto  . Nell'  annefTo 
foglio  le  mando  il  principio  di  eflò  ; fic- 
come  in  altro  foglio  le  mando  otto  de’ 
miei  Sonetti  Platonici , conforme  ella  ha 
moflrato  di  defiderare? 

Per  via  di  Monsh  Carlier  Mercante 
Libraio  in  Firenze  , che  la  ha  inviata  a 
Lione  , perverrà  a V.  Sig.  Illuftrifs.  upa 
balletta  di  Libri , nella  quale  le  mando 
altri  efomplari  del  Ditirambo , le  mando 
altresì  alcuni  efemplari  del  Libro  , che 
flampai  l’ anno  paflato  , con  titolo  di  Of- 
fervazìoni  intorno  agli  Animali  viventi  , 
che  fi  trovano  ne*  vìventi . Nella  medefìma 
balletta  troverà  alcuni  efemplari  delle 
Poefie,  e altre  Opere  di  Benedetto  Men- 
zini . Vi  troverà  le  Lettere  latine  del  Van- 
den-Broeck  , ed  altre  bagattcllucce  ftam- 
pate  in  Firenze. 

Il  Sig.  Abate  Gondi  mi  comanda,  che 
io  faccia  a V.  Sig.  un  fàluto  in  fuo  nome 
cordialifTimo  . £d  io  raifegnandole  il  mio 
oflequio,  le  bacio  affettuofamente  le  ma- 
ni , fupplicandola  della  continuazione  de* 
fuoi  comandi . 

Livorno  xx. Febbraio  i^%$.ab  Ine. 


AI 
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Al  Signor  Benedetto 
Menzini . Roma  . 

SE  a i due  maffimiiPktori,  Tiziano, e 
RàfFaello-,  fi  dovefic  .aggiugnere  un 
terzo  , che  a loro  competenza  facefle  i 
Ritratti  , non  fi  potrebbe  valerfi  d*  al- 
tri, che  di  V.  S.  Anzi  , ella  gli  fupe- 
rerebbe  di  gran  lunga  ; perchè  i'Ritiatti 
fatti  da  V.  S.  non  {blamente  fono  di 
perfettiflima ^maniera  pittorefca  -i  e.fomi- 
gliantiflìmi  air  originale  ; ma  di  pih  in 
cfli  , alla  foggia  del  famofo  Giufto  Sub- 
ternian,  fi  mirano  più  brillanti  certe  gra- 
zie , le  quali  ne  volti  degli  originali  , o 
non  fi  ravvifano  così  alla  prima  , o vera- 
mente non  vi  fono' così  fcintillanti  E la 
Sig.Marchefa  Laura  Sai  viari,  ed  io,  ab- 
biamo 'fubito  riconofciuta  ',  nel  fuò  arci- 
poetichiffimo  Cantico  ■ Anacreontico  la 
Sig.  Maria  Francefca  Raffàelli  Bucetti  . 
Ma  .chi  non  la  riconofccrebbc  ? Io  ho 
letto-  quel  Caotico  alla  Sereniis.'  Grandu- 
chefla  Vittoria  mia  Signora  , che  non  fo- 
lamento  ha  riconofciuto  il  Ritratto,  ma 
ancora  con  quella  fua  maeftofa  affabilità 
lo  ha  fommamente  commendato  -,  diffon- 
dendofi  nelleilodi  del fàmofo  Artefice.  Nc 

F f vuol 


Sfolta 
qui  unCìi- 
ponìtmat* 
poetico  del 
MenvHi  : 


Bellìjfimo 
e Virtuo- 
fiJJimaDa- 
ma  Luc- 
ciefe:  Da- 
ma della 
Grandm- 
{beffa  Vit- 
toria . 


Digitized  by  Google 


■z26  . LETTERE 

vuol  più  V.  Signoria?  Veramente  è un’O- 
pera galante,. e tutta  piena  di gentililTinae 
grazie  , c quel  che  importa  , collocate 
a’ loro  luoghi;  Me  ne  rallegro  con  V.S.e 
me  ne  rallegro  con  tutto  il  cuore  . Sicco- 
me mi  rallegro  , che  V.  S.  voglia  fare  ri- 
flampare  codi  in  Roma  con  pienezza  di 
Giunte  tutte  le  Tue  altre  Opere,  alle  quali 
auguro  il  folito , eda  loro  meritato  applau* 
fo  . La  fup^lico  a rapprelentare  a’  piedi 
diSuaMaeda  il  mio  umiliamo  odequio, 
cd  a V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani . 

Livorno  xx.  Lebbra jo  iò%^..ab  Ine. 

t 

I . 

Al  Sig.  Ab.  Regnier 

, , dés  Marais . Parigi . . 

1 .1  « . « 

COn  teneriflìma  contentezza  di  cuore 
ho  Ietto , e riletto  più  volte  le  gen- 
tiliffirae  Poefie  Anacreonticlic  di  V.  Sig> 
Illudriis  le  qiuli  non  radèmbrano  com- 
pode'  ih'  Parigi  , ma  nel  bel  mezzo  della 
Tofeana  , e da  un  uomo  , che  non  fola- 
mente  abbia  nativa  la  Lingua , ma  che  ne 
abbia  apprefe  ancora  con  lungo  dudio  le 
più  gentili  finezze  dagli  Autori  più  rive- 
riti del  miglior  , fecole  , c da*  Critici  più. 
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fcveri  . E di  certo  , che  le  giuro  da  fuo 
buon  fcrvftort^t  ‘che  non  ho  Ietto*  nefTu- 
no  ,*  che  irr  quefto  genere  'di  poetare  ab- 
bia fpiegato  meglio  con  fòrza  , e con 
proprietà* Tofeana , la  forza, e la  proprie- 
tà delle  voci  , e de*  penfieri  di  Anacre- 
onte  , {landò  Tempre  Icveramente  dentro 
a* limiti  del  Greco  Teflo.Me  ne  rallegro 
con  V.Sig.  Illuftrils.  e me  ne  rallegro  con 
la  noflra  comune  Accademia  della  Crufea , 
la  quale  pub  fperare  un  grande  onore  , 
fc  mai  S^IUuftrifs..  li  rifolvclfe  a pub- 
blicar colli  un*  opera  sì  degna  . Quando 
la  Corte  farà  tornata' in  Firenze,  che  fe- 
guirà  fra  pochi  giorni  , io  farò  goderne 
la  lettura  agli  Accademici  più  colpicni  : 
Ed  intanto  cordialmente  fupplico  la  fua 
amorevole  bontà  a continuarmi  il  favo- 
re mandandomi  le  altre  Canzonette  fino 
at  compimento  dell*  Opera  ; che  le 
ne  confcrverb  obbligazioni  : ed  acciocché 
ella  polTa  accorgerli  con  quanta  anlletà 
io  le  delìderi  , oltre  le  mie  umilifiime 
fuppliche  , voglio  Ipenderci  ancora  per 
ottenerle  , tutto  ciò  che  la  mendicità  del 
mio  flato  può  fomminillrarmi 


t 
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ÀI  Sig.  Vincenzio,  ! 
da  Filicaja . 

* 

E'  già  qualche  tempo,  che  nell’inter- 
no pih  fegreto  del  mio  cuore  ho 
ièmpre  meditato  di  dare  una  tacita  fen- 
^tenza  intorno  al  Primato  de’  Poeti  Lirici 
,Tofcani  del  noftro  corrente  fecolo  , ma 
non  fon  mai  venuto  all  opera  , ancorché 
potentilTimi  y ed  incontraflabili  motivi 
aveflj.  di  farlo  , a favore  di  un  Cavaliere 
mio  riveritiffimo  Padrone  , ed  Amico  . 
Veramente  non  l’  ho  mai  fatto  , perchè 
uno  fcrupolo  fuperftiziofo  di  amore  m’ 
ingombrava  talvolta  l’aoimo  con  un  cer- 
to apparente  dubbio  di  Giudice  amoro- 
fò  , ed  appalTionato  -,  e per  confeguenza 
àbile  a commettere  qualche  involonta- 
Letta  una  tJA  ingiuflizia  . Ma  ieri  , dopo  aver  let- 
btllìJTima  pjù  volte  la  Canzone  di'  V.  Sig.  Illu-  • 
per; la  Beata  Umiliana  de’ Cerchi*  , 
caja.  fvanitami  ogni  fupcrflizione  di,  fcrupolo  , 
non  folamente  pronunziai  la  Sentenza  nel 
fegreto  del  cuore,  ma  la  palefaì  ad  alta 
voce  in  prefenza  di  numerofo  Popolo  , e 
volli  , che  ne  fbflc  prefa  una  giuridica 
teftimonianza  da  molti  Valentuomini  > 
tra’ quali  numinerò  folamente  il  Sig.  Con- 
. r te 
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te  Lorenzo  Magalotti , ed  il  Sig.  Priore 
Luigi  RuceDai,  che  per  fortuna  fi  trova- 
rono |)refenti  ' nel  folito  Tribunale  della 
mia  Cafa.La  fentenza  è data,  e data  con 
giufiizia  ; he  importa  fe  qualche  fpirito 
di  contradizionc  vorrà  fgridarmi  col  dire. 
Or  tu  chi  fe* , che  vuoi  federe  a jeranna , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d* una  [panna? , 
perche  non  nc  farò  conto  , e fc  .vorrà  fa-  . 
pere  i motivi,  gli  darò  molto  volentieri. 
Mi  rallegro  dunque  con  V.  Sig.  Illufirirs. 
della  bella  Canzone  , e fupplico  .la  fua 
rnodeflia  a non  ifdegnarfi  meco  , fe  in 
.vece  della  Critica  impoftami,  io  le, man- 
do una  giufiifiima  favorevole  Sentenza  .. 
E che  voleva  ella  y che  io  criticafli  } Per 
obbedirla  ho  fin  cercato  ( come  fi  dice.^ 
il  pelo  nell’  uovo,. ma  non  è ftatoipoflì- 
bilc  ,il  trovarvclo  .j  Duo  fole. cofe  mi  an- 
no fatto  fentire  un  non  Co  che  all’  orec- 
chio , cioè  Ì2  voce  niun  monofi llaba  nel- 
la feconda  firofè;  c la  voce  ambajeiate 
nella  ftrofe  undecima , ancorché  tal.  voce 
profafiica  fia  confolata  da  due  nobilifiinii 
epiteti,  alte\  efamofe.  Ma  quelle  fono 
lolite  mie  lliticaggini  da  non  farne  'con- 
to . E qui  raflègno  a V.  Sig.  Illulliifs.  U 
mio  riverentifiimo  ofiequioj  e le  bacia  di- 

votamentc  le  mani.  . ..  . : ..  .^ 

< * • . 

C/fa  25.  Luglio  x686. 
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.Dii  Sig.  Vincenzio  da  Filka]a 
> , .aL  Sig.  Francefeo  Redi  . , , 

• • j 


„ TO  non  fo,fe  la  fentenza ulcimamen- 
„ J_  te  data  da  V.  Sig.  Illuftri/s.  Ca  gia- 
„ fta,  o ingiufta;  fo  bene  , che  chi  Tha 
„ data,  è un  Giudice?  di  si  aito  grido,  che 
„ colla  fua  autorità,  può  canonizzarla  per 
„ giuRa  , quantunque  in  effetto,  ella  non. 

„ fia  tale.  Ma  io  per  la  inEnita  reverenza, 

„ e venerazione, ch’io  porto  al  di  leigiu- 
„ dicio ,.  voglio  creder  di  lei  tutto  quel , 

„ ch’ella  vuole,  pur  eh’ ella  creda  di  me 
„ tutto  quel,  ch’iadcfidcro.,ch’ellacre- 
„ da;  ed  è,  che  tutto. quel  luftro  , che 
,,  appari fce<  nelle,  mie  coferelle  , è opera 
„ dell’  approvazione  , e dell’  autorità  di 
,,  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  può  fare  apparir 
„ ^r  buono,  quel che  non  è . Il  Signor 
Iddio  le  ne  renda  merito  ..  Per  ubbidi- 
,,  re  a V.  S.  Illuftrifs.  levali  nella  fccon-  ’ 
„ da  ftrofà  della  Canzona  per  la  B.  Umi- 
„ liana  ,.  la  voce  nìun  monofillaba  , che 
-veramente  non  rendeva  buon  Tuono 
mutando  quel  luogo  così  : ■ 

Forfè  ftccome  i.  fofebi. 
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' » Sagrati  orror  d$  i hafcln  ^ 

,,  V Jfiro  già  di  mirar  mai  non  ardio  ec. 
,,  E ringrazio  V.  Sig.  Illuftriflìmadel  pru- 
„ dentiffinK)  avvertimento  . 

„ L’altra  voce  amiafeiate  non  mièba- 
„ flato  r animo  di  mutarla  ; Onde  T ho 
„ lafciata^Aar,  come  flavi...  ! 

Ma  'che  dirà  ella  della  mia  imptrti- 
„ nenza?  Quello'  verno  pafTato  mandai  al 
„ tioflrò  Sig;  Benedetto  Gerì  alcuni  So- 
,,  netti  fopra  1’  elevazione  dell’  anima  a 
,,  Dio,  fecondo’ la' fotma  de  i Quietifli  ; 
„ ed  il  medcfimo  5ig.  Gori  mi  fcrifle 
,,  d’avetgli  moftratì  a V.' Sig.  Illuflrifs. 
;; . Ma<  perchè  io  glieli  mandai  tali , quaC 
y,'  m’.fcrano  allora  ulciti  dalla  penna,  ora 
,,  clf  io  gli  ho  rivilli  , .c  limati  , prendo 
,,  ardire  di  mandargli  a'  V..S  . Illullrif- 
^ lima^  acciocché  nù  faccia  grazia,  fìc- 
„ come  'umilmente  ne  la  fupplico  , di 
„ correggergli  , c. 'dirozzargli  ',  avendo 
„ io  poi  penfiero  d’ inviargli  alla  Regì- 
„ na  , liccome  mi  conlìgi iano  li  Signo- 
„ ri  Conte  Magalotti  , e Prior  Rucel- 
,,  lai.  y.  S'rgnorìa.  IlluHrilIìma  per  1’ a- 
„ mpr  di  Dio  mi!  fidrcìa  qirefta  carità  ; 

„ E poi  fe  le  parrà  di  leggergli  una  vol- 
„ ta  al  SercnilTimo  Granduca  , e al  Se- 
„ renilTimo  Signor  Principe  Grò:  Gafto- 
„ ne  , lo. riceverò  per  grazia  fìngolarif^ 
,,  fima.  E con  tal  fine  pieno  più- che  mai 
. . d’ ob- 
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d’ obbligazioni , c d’  ofleqnio  , mi  con- 
„ fermo. 

, » »’»  « * 

„ Dì  Cafa  4.  Settembre  i686. 


V..  ; f. 


Al  Signor  Marchefc 
Bartòlòrn.Verzoni.  ; 
\ Prato. 


PRima  di  render  grazie  a V.  Sig.  IIIu- 
ftrifsJ  dd  molto  grandilfimo  paniere 
di  novellina  falficcia.,  che  le  è piaciuto  di 
regalarmi , io  come  filofofer  efperimenta- 
tore  , e che  mi  iglorio  di  cflèrc  flato  uno 
de’ primi  fondatori  della. famofa  Tofcana 
Accademia  del  Cimento  , ho  voluto  far- 
ne piìi  , e più  volte'diverfe  prove  , e ri- 
prove , ed  avendola  trovata  molto  otti- 
ma , non  ho  voluto  fidarmi  di  me  mede-, 
fimo , ma  ho.  voluto  altresì che  la  pro- 
vino alcuni  Cavalieri  mici  amici  , inten- 
denti delle  cofe  della  Buccolica  ; i quali 
di  buona  voglia' fon  concorfi  nella  mia 
opinione  , ed  anno  giudicato  la  falficcia 
per  molto  fquifitiffima  . • 

Ofl'crvi,  oig.  Marchefe  mio- caro  Signo-. 
re  , e lo  faccia  oflervare  ancora  all’  fllu- 
. ■ ftrifs. 
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ihlfs.  e Rcverendifs.  Sig.  Vicario  Anto- 
nio Buonamici.  O (Fervi,  di  co,  quella  par- 
ticella molto  appiccata  al  fuperlativo  ; c 
fappia  , che  quella  è una  delle  finezze 
della  Lingua  Tofeana  ufata  dagli  antichi 
Maefiri  a cagione  di  maggior  cfpreiriva  . 
Ah,  ah,  non  fon  io  un  gentile  fpirito, 
mentre  mi  vaglio  delle  finezze  della  Lin- 
gua Tofeana  favellando  delle  delizie  pro- 
vate dalla  mia  lingua  nel  gufiar  la  falfic- 
cia,  giacché  nella  lingua  , fecondo  T opi- 
nioni de’  moderni  NotomilK  , c partico- 
larmente del  mio  Bellini  , Ha  collocato 
l’organo  del  Cullo  ? Orsù  io  ringrazio 
V.  Sig.  Illullrifs.  e la  ringrazio  con  tutte 
le  dovute  convenienze  , e di  più  la  fup- 
plico  a ralTegnare  il  mio  olTequio  al  Sig. 
Vefeovo  Antonio  Buonamici. Oh  oh, qui 
crede  V.  Sig.  Illullrils.  che  io  abbia  sba- 
gliato , e che  io  abbia  voluto  dir  Vicario , 
come  dilTi  la  prima  volta  . MelTer  nò  , 
mellèr  nò , io  non  ho  sbagliato , e ho  det- 
to Vefeovo  con  cognizione  di  caufa  , e 
non  ho  detto  ne  uno  sfarfallone  , ne  uno 
^ropollto  ; imperocché  i nollri  antichi 
Tofeanì  folevano  talvolta  dar  nome  di 
Vefeovo  a tutti  coloro,  che  erano  Sacer- 
doti . Il  Sig.  Antomo  Buonamici  è Sacer- 
dote , ergo  r arguinento'  va  in  forma  , 
che  giullamentc  io  1’  ho  potuto  chiamar 
Yefcóvo'j'c  te. lò  provo  con  l’autorità 
i ■ 'j  Gg  di 
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di  Fazio  degli  U berti,  che  lib.  4.  car.  2. 
favellando  d’Aleflandro  Magno  nel  tem- 
pio di  Gerufalemme  ebbe  a dire: 
vedeva  una  tavola  tP  oro ,, 

E Vefcoviy  e Giudei  con  bianche  vejìe  ^ 
E autorità  di  Fazio  non  fofle  fuflSci- 
ce  Vefeo-  ente  , eccotene  un*  altra  dell’  antichifll- 
vo^fiveg-  nìo  Volgarizzatore  delle  Pillole  di  Ovi- 

La  r^le  CriJrìda  erafiglt. 
allmp.xf,.  uola  delVejcovo  dt  Troja..  Oh  fe  quello 
mio  fcherzo  fblTe  I’  augurio  , che  una 
volta  il  Sig.  Antonio  fblTe  Velcovodavvc* 
ro  . Oh:  quanto,  vorrei  rammentarglielo  ! 
Almeno  egli , e la  Tua  bontà  , e la  Tua 
virtù  meritano  quella,  e maggiori  digni- 
tà . Ed  a-V.  Sig.  Illuftrifs.  bacio  cordial- 
mente le  mani . 

FirenTie.  Settembre  168 


Al  Padre  Francefèo 
, Ralponi  della  Comr 
pagnia  di  Giesù . 

IL  Sig.  Abate  Vanni  per  una  llrcttczzai 
e gravezza 'di:  petto  non  può'  respira? 
re  con  quella  facilità,  chc'Xbleva'prìma  , 
' e di 
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c <li  più  non  può  giacere  nel  fianco  fini- 
ilro,  lenza  che  la  diificultà  del  rcrpirofe 
gli  accrefica  , anzi  fe  anco  per  mezz’ora 
fta  appoggiato  col  petto  ad  una  fineftra 
in  atto  di  afiacciarfi , immediatamente  gli 
crefce  la  fuddetta  difficultà  del  refpiro. 
Supporto  querto  per  vero  , come  per  ve- 
ri rtimo  viene  accennato  nella  relazione 
trafmeflami , bilbgna  dire , che  il  male 
^el  Sig.  Abate  non  è altro,  che  una  oft'e- 
ÙL  di  xefpirazionc.Or  fc  è oftèfa  larefpi- 
razione  , bilbgna  che  per  necertìtà  artòlu- 
ta  fieno  ortèfi  gli  rtrumenti  della  refpira- 
aione  : gli  rtrumenti  principali  della  re- 
/pirazione  fono  i polmoni  , adunque  a 
mio  credere  la  fede  del  mal  del  Sig.  Aba- 
tè  è ne*  polmoni  , Ma  donde  viene  a i 
polmoni  querto  male  ? Forfè  dalla  tefta 
>per  una  dertillazione  catarrale  ? Io  ri- 
fponderò  con  fincerità:  Io  non  Io  credo  ^ 
ed  il  motivo  del  mio  non  crederlo  fi  è , 
che  non  fo  vedere  , per  quale  rtrada  la 
dertillazione  catarrale  fcendendo  dalla  te- 
rta  TOflà  andare  a*  polmoni . Mi  farà  for- 
fè detto,  che  tal  dertillazione  catarrale  ca- 
de dalla  terta  in  bocca*,  e dalla  bocca 
fcende  giù  per  la  canna 'de*  polmoni  , 
a’ polmoni  medefimi  . Così  crede  il  vol- 
go ; e pure  fàcilmente  dovrebbe  accor- 

fsrfi  , c dovrebbe  fapere  , che  è impofli- 
ile. , che  per  la  canna  de*  polmoni  polla 
Gg  fccn- 
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fcendere  cofa  veruna  , mentre  eflb  volgo 
vede  giornalmente  con  mille  prove  , che 
fe  nella  canna  de*  polmoni  entra  dalla 
bocca  una  minima  minimiflima  ftilla,  o 
di  vino,  o di  acqua  , o di  brodo  , o di 
che  che  fia , fubito  fi  folleva  così  fiera  , 
e così  ferri bil  tofie,  che  fembra  che  fi 
abbia  ad  affe^are  a precipizio . Ma  il  Sig. 
Abate  v.g.è  in  un* ora,  che  fta  bene  più 
del  fuo  folito,  onde  fi  mette  nel  letto,  c 
fi  corica  nel  lato  finifiro,e  fubito  gli  vie» 
ne  la  difficultà  del  refpiro.  Dico  io  qui  : 
come  ha  fatto  a feender  dalla  tefia  in  un 
momento  tantadefiillazionc catarrale, che 
pofla  difficultar  quel  refpiro,  che  un  mo- 
mento prima  del  coricarli  non  era  cosi 
difficultofo?  Infomma  io  credo, rimetten- 
domi però  fempre  ad  ogni  miglior  giu- 
dizio , che  il  male  del  Sig.  Abate  fia' 
ne*polmonr,  c vi  fia  fiato  introdotto  da 
prima  da  un  fangue  fèrvidilfimo , e tutto 
pieno  di  minime  particelle  falfuginolé  > 
fulfuree,  nitrole  , ec.e  piaccia  a Iddio  be- 
nedetto, che  oltre  il  vizio  del  fangue, ap- 
poco appoco  non  ft  fia  introdotto  41  vi- 
zio firumentale  de*  medefimi  polnwni  . 
Or  che  dee  dunque  fare  il  buon  Medico 
per  mantener  vivo  il  Sig.  Abate,  e per 
ovviare  agl*  imminenti  pericoli  ? Tengo  , 
che  tutte  le  intenzioni  prelèntemente  fi 
debbano  ìndrizzarc  a un  folo  foopo  di 
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addolcire  il  fangue  , e attutire  in  lui  le 
particelle  falfuginofe,  e fulfuree,  accioc- 
ché non  rodano  quei  vali  fanguigni , che 
con  tanti  giri  , e andirivieni  ferpeggiano 
pe’ polmoni.  Ed  a quefto  prefcntemente 
che  la  ftagione  rifcalda  , forte  gioverà 
,un* ottima  regola  di  vivere,  pendente  al- 
r umettati vo,  ed  al  rinfreléativo  . Qual- 
che miflionc  di  fangue  fatta  in  tempo  op- 
. portano  : due  cautcrj  aperti  tutt*  a due 
nelle  cofce  , e qualche  piacevole  piacevo- 
lillìma  evacuazioncella  , che  non  palli  la 
calfia  . Sogliono  eflcr  proporti  in  qucrto 
cafo  alcuni  di  quei  medicamenti , che  Ibn 
detti  ertìccanti,  di  cina,  di  legno  fanto  , 
di  falfarariglia . logli  ho  per  una  pelle; 
c non  laprei  approvargli  : il  mio  corto 
intendimento  me  lo  fa  dire  . Confcllb 
quello  corto  intendimento  , e lo  fotto- 
pongo  ad  ogni  pih  purgato  giudizio  . 

' Mio  caro , ed  amatilfimo  Padre  Rafpo- 
ni,  quello  è quanto  porto  dire  perla  Re- 
lazione mandatami.  Prego,  anzifupplico 
umilmente  V.  Reverenza  a fervirlcne  con 
la  fua  folita  amorevole  diicre.tczza  . 
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AI  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja . 

NOn  ne  fo  tanta  da  potere  rpiegarc 
a V.Sg.  Illuftrifs.  la  contentezza  , 
ed  il  diletto  , che  ho  avuto  nel  leggere  le 
fue  gentiliflime  Ottave  fatte  nella  parten- 
za delle  Galere  del  Serenifs.  Granduca 
mio  Signore  , Veramente  fon  gentililfi- 
me  , ed  io  mi  rallegro  con  V.  Sig.  Ilki- 
ftrils.  per  così  nobile  Opera' . Per  obbe- 
dire a*  Tuoi  comandamenti , f ho  guarda- 
ta , e riguardata  con  occhio  piìt  che  cu- 
riofo  y ma  non  ho  faputo  trovarvi  cofa 
veruna  da  poterfi  criticare  con  fonda- 
mento . Solamente  mi  prenderò  1*  ardire 
di  dirle , che  nel  <marto  verfo  della  quar- 
ta Ottava  quel  foie  Jole  ha  un  certo  non 
fo  che , che  al  mio  orecchio  non  finifee 
di  piacere  . Talora  quel  Jole  fole  mi  par 
raeflbvi  per  forza  di  rima  . Talora  mi 
fombra  una  gentilezza  da  Rifpetto  conta- 
dinefeo  da  cantarli  a veglia.  Talora  mi 
viene  a piacere  in  fembianza  di  una  te- 
nerezza poetica  , la  quale  poi  mi  pare 
non  ben  collocata  tra  la  nobiltà  di  que- 
lle Ottave , gentili  sì , ma  però  maeftolè. 
Ma  io  credo,  che  farà  difficile  il  piutare, 

c che 
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c che  abbia  ad  efTer  giuoco  forza  il  la- 
fciarc  ftar  quel  verfo.  come  egli  fta , fe 
però  quefta  mia  credenza  non.  fa  torto 
alla,  fccondilfima-  vena  del  mio  amatifll- 
mo  Sig.  Filicaja . Se  V.  S.  non  vuoi'  mfu- 
tar  quello  verlb',  vorrei  bene, che  intuP' 
te  le  maaiere  mutalTe  il'  primo'  della  lèda' 
Oteavai.  i 

. £ i Skìltani  mojlri  e'  le.  mal  trote,  ea 
. Sirti  ec. 


lo.  fon  nimiciflìrao 'dii quel  rimpinzattien-' 
to-di  llllabe  ..E  perchè- non  lìf  può  dire 
con  piò  dolcezza? 

E i moftri  dì  Sicilia)  . , 

-r%  J»  • ìlam*  \ * ^ 6C* 

E di  Stcìlta  t moprty 
Qticfto  verfo  tanto  piò;  fi  dovrebbe' rad- 
dcJciro;,  e facilitare-,. perchè  ha  innanzi 


di  fe  la  nobilifiima.chiufa  della  quinta 
Ottava  : 


Altra  i fondi  nrifuri',.e  fòtto  ! onda- 
Guardi  fe  fcoglh  traditor  s^afco»dà\ 
Non  faprei:,i  cheidirmi  'di  vantaggio  , 
quando  pur  "V.  Sig.  Illuftrìfs:  da  per  IV 
medefima  non  volefle  metterli  a confidc- 


rare  , fe  dopo' T undecima  Ottava  fÒlTe 
conveniente  l’ aggiugnerne  un’  altra  , in 
cui  fi  facelle  menzione  piò  particolare 
d’altre  "Vittorie  , guadagnate  dalle  Gale- 
re diS. A.  Serenillima  ne’ tempi  andati, 
come  la  prefa  di  Bona,  della  Prevefa ,di 
Lajazzo, di  Bifcari  in  Barberia, di  Chier- 


ma ^ 
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ma  cc.  Oh  quefte  fono  imprefe  di  Terra. 
Sì , ma  furono  fatte  dalle  genti  delle  Ga< 
lere  ; e perciò  V.  S.  Illunrifs.  nell*  ulti- 
ma Ottava  augura  , che  faranno  domate 
cento  Rocche  . Non  /bn  io  un  infaziabi- 
le  } Non  fon  io  un  infoiente  } Sì,  vera- 
mente, e lo  confelTo,  e lo  conofco.  An- 
zi ora  lo  conofco  talmente  , che  mi  pen- 
to di  buon  cuore  di  aver  melTa  in  cam- 
po quefta  confìderazione  ; e prego  V.  S. 
a non  voler  farne  conto  veruno  . Piuttoi 
ilo, fé  non  fbflb  fofifticheria, ponga  men- 
te tc  le  delTe  faftidio  nella  nona  Ottava: 

Nella  cui  facra  infegna 

Splende  il  terror  della  purpurea  Croce. 
A prima  giunta  pare , che  quel  terrore , 
fia  terrore  della  Croce  , e non  de*  Tur- 
chi . Mi  rimetto  al  fuo  prudentiflimo' 
giudizio  . Il  Menzini  mi  ha  mandata  di' 
Roma  una  fua  Canzone  per  la  Prcla 
di  Buda  . Vi  è del  buono  affai  : la  farò 
vedere  a V.S.Illuftrifs.  alla  quale  bacio 
cprdialmente  le  mani . 

Di  Cafa  z.  Novembre  i686. 


'i 
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L ETTE  R A 


, ' ' f 

; Dfl  Sig.  Vincenzio  da  Fìlicaja  , 
al  Sig.  Francefco  Redi  . 

“ * ■ * 'C 

„ rriUtte  le  offervazioni  di  V.  S.\  Ilr 
„ JL  luftrifs.  fopra  le  mie  Ottave, for 
,^  no^  mirabilmente  giudiziolc  » e degne 
„ del  fuo  grande  intelletto.,  e del  fuo 
„ raffinatiflinnto  gufto . Nc  io  poflb  efpri- 
„ mere  a V.  S.  Illuftrifllma  , con  quan- 
„ ta  mia  fodisfazione,  e profitto  io  l’ab- 
„ biadette  , e rilette  . D’  una  fola  cola 
,>  io  voglio  dolermi  con  clTo  lei  : ed  è 
„ il  troppo  rifervo  , con  cui  ella  fi  mct- 
,,  te  a criticar  le  mie  cofe  . Oh  fe  ella 
„’.fapefle  , ‘ quanto  fia  ' grande  la  foma  , 
fy . eh’  io  fo  del  fuQ  incomparabil  giudi- 
co zio  , fon  certo,  che  V^S. Illufirilfima 
j,  deporrebbe  tanti  rifpetti  , e mi  par- 
,,  Icrebbe  con  più  libertà. 

' „ Difficile  veramente  è la- mutazione 
■„  del  quarto  verfo  della  quarta  Ottava: 
j,  Tuttavolta  l’ho  mutato  così:  . 

. ,,  E voi  del  vero  Giove  alme  figliuole 
r ! tt  Vergini  Mufe , che  a temprar  mia  fete, 

; ^y  Tutte  in  atto  benigne, ^ e tutte  Jole 
Dal Cflefie  Parnafo  a me  Scendete , eq.^ 

1 ^ ^ Hh  Mi 


Quefla  e 
la  r ìfpofta 
all'  antc~ 
cedente  • 
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„ Mi  fono  fcrvito  della  particella  ricm- 
pi  ti  va  tutte  , affai  propria  del  noflrò 
„ Linguaggio  , e cbe  porta  anche  feco 
„ non  fo  che  d’energia  , parendomi  , 
„ che  frequentiffinào  ha  quello  modo  di 
„ dire  : Koi  /wfe  tutto  garbato  , tutto  he- 
„ nigno  : Voi  venìjle  qua  tutto  folo  . Se 
,,  V.  S.  Illuftrifllma  noQ  r approva  , fi 
• „ compiaccia  d’avvifarmclo  ; che  Io  mu- 
„ 'terò  in  qualche  altro  modo. 

„ Accetto  la  mutazione  del  primo  ver- 

,,  fo  della  6.  Ottava:  ■ - 

,,  E dì  Sicilia  ì mojiri  f e ìe  mal  note  ec. 
,1  Ho  mutato  anche  la  nona  Ottava  in 
,,  quella  maniera  : - 

„ Temuti  Eroi , nella  cui  facra  Infegna 
„ Splende  P onor  della  purpurea  Crocette. 
„ Quanto  all’  aggiugnere  un’altra  Ot- 
» tava  ) V»  S.  Illuflriflima  fappìa  , che 
„ ella  vi  era  , e fpi^ava  in  confufo  l’al- 
„ tre  imprefe  delle  Galere  Tofeane.  Ma 
„ io  la  levai  per  due  cagioni  . La  prima 
^ > perchè -nel  fine  della  decima  mi 
„ rifiringo  a dire  , che  i Mari  della  Mo- 
„ rea  altre  volte  fono  flati  corfi  dalle 
,> -Galere  vittoriofè  del  Granduca  . On* 
de  non  par  neceflario  il  far  paflaggio 
,>  al  racconto  deH’altre  imprefe  fatte  al- 
„ trove  . La  feconda  , perchè  cflèndo 
>,  quello  un  femplice  Buonviaggio  , non 
,,  ho  filmato  di  dover  partitamente  dc- 
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fcrivere  tutte  le  Vittorie  riportate  dal- 
ff  le  medefime  Galere . Mi  rimetto  per6 
„ a quanto  fi  degnerà  d'acccnnarmi  per 
„ mio  governo  V.  Sig.  Illuftriflima  , la 
,,  quale  , fe  neir  ore  più  geniali  remerà 
„ fcrvita  di  leggere  una  volta  al  Padron 
oeipoidìma  queda  bazzecola  , mi  farà 
„ onor  grandiflimo , E io  in  tal  cafo  |e 
„ ne  manderei  una  copia  di  buona  ma- 
no  . V.  S^.  Illuftriffima  mi . perdoni  di 
„ tanti  fàftidj  , e mi  comandi  femore  ; 
„ mentre, pieno  d’ obbligazioni  , e d'ofl 
ièquio  Je  bacio,  riverentemente,  fc  naa> 


-,  „ D/  Cafa  5.  K^v&nhtc 

i->»  In'  quefto.  ponto  ricevo,  la  danma  r 
„ del  Sig.  Adriani  , rendendo  in  tanto  Ad^ant^ 
» grazie  a V.Sig.  Illuftriflima  del  nuo-  J-ttcebefe 

„ la  rivenfco.  p^j.^ 

—s  ctltbrt 

\ ptr  le  fue 
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Al  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja . 

OTtimamente  , Sig.  Vinc^zio  mio 
amatiflimo  Signore . Ottimamente 
•aggiuftata  ogni  colà.  Ottimamente.  Leg- 
gerò una  mattina  al  Sereniflimo  Grandu- 
'ca  una  così  nobile  Compofizione  • Ne 
fàccia  V.  Sig.  Illuftriffima  una  copia  dà 
■fua  mano  c me  la  mandi  - » La  defi- 
dero  di  fua  mano  , per  poter  lafciarU 
nella  Cantera  di  Sua  Altezza  SerenHfi- 
ma  . Non  mi  cftendo  di  .vantaggio  ,cfo- 
lamente  la  fiipplico  della  continuazione 
de*  fuoi  domandi',  e le  fo  ìtfiiiliij^a  ri- 
verenza. ' ‘ ‘ ■ r-, 

f.  ' 

. I I . » . , 

. D*  Ciifa  6>  Novembre 


.i 


a 
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Del  Sìg.  Vineenzio  da  Filtcaja  ' 

< < al  Sig^.Francefco  Redi. 

TN  cfccuzione  dei  comandamenti  4i 
Jl  V.  Sig.  Illuftrifs.  le  mando  le  con- 
„ fapiite  Ottave  copiate^  di  mia  mano  , 
,,  acciocché  con  fuo  comodo  mi.  onori 
„ di ‘lèggerle- al  Serenifs.  Granduca  ^no- 
fy  ftro  Signore  . E mentre  le  confermo 
le  mie 'perpetue  indelebili  obbligazioni, 
„ devotamente  la  riverifeo- ' 

„ Di  Cafa  8.  Novembre -i6Z 6.  * ; 

ALtR  A LÉTTÉELÀ 

• » - 

k \.  . . * ♦ k < 

Del,  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja^  ^ 
<.  . --.X  ^ 4/  Sìg:  Francefeò  Redi. 

«^/^Ucft^'altra  - fola  impertinenza  con 
„ ’ V.  Sig.  Illuftrifs.  e poi  non  più 

y,'  Lemandai  ultimamente  le  Ottave  fcrit- 
•j,  te  di  mia  mano  , ficcdmc  ella  mi  co- 
v man46  ^ ►E.ofa  le- mando  quatta 

. Z.  f zone 


Tarla  qui 

della  S)f. 

Marcieja 

Caterina 

Strozzi 

n*'  Sal- 

viati: 
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yy  zone  fatta  in  occafion  del  ritorno  delle 
,,  Galere  del  Serenifs.  Granduca  , e de- 
jy  dicata  a S.  A.  Screniffima  . Se  a V.  S. 
,,  llluftrifs.  parrà  , ch’ella  pol&  meritar 
„ l’onore  d’ eflcr  letta,  e prelèntata  al- 
„ r Altezza  Sua  , in  tefliraonianza  de* 
„ miei  umiliflimi  olTequj , io  la  fupplico 
,,  reverentcmentc  dell’  uno  , e dell’  altro 
^ favore»  Ma  prima  d’egni  altra  colà  io 
„ la  fupplico  di  correggerla  feoza  riguar- 
•„>do  alcuno,  e con  tutta  quella  pienezza 
„ d’autorità  ch’ella  ha  fopra  di  me, e 
„ delle  cofe  mie.  -V-  S.  llluftrifs.  mi  per- 
„ doni  xiell*  ardire  , e mi  fàvorifea  dell* 
onore  de*  fuoi  comandamenti , mentre 
,,  le  faccio  devotiflìma  riverenza . 

y.Di  Cafd  ^%.Novdnére  168^.;.  ' 

AI  Sig.DottGiovanni 
Neri:  Firenze.  ' 

T\^  r rallegro  fommamentc^che  lafcb- 
XVX  bre  dell*  Illuftriflìma  Sig.  Marche- 
fa  Caterina  non  abbia  cammina  co  con 
.queirimpeto  della  Domenica  , e che  apn 
u lìa  mai  più  rioonoiciuta  nuova  rimef> 
/ione  . Nc  fia  ringraziato  Dio  benedetto . 
£ia.  ringraziato  ancora  perchè , òomt' 

V.Sig..- 
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V.Sig^EccelIcntiflìma  fcrivc,  fi  fputa  co 
piofamente  c che  a proporzione  dello 
fpiito  fi  vede  fcemar  r-afiànno,  c lofter- 
tore  del  refpiro  ; ficchè  prefentcmcnte  la 
Sig.  Marchefa  può  giacere  nel  letto  cdi 
modamcnte  da  ogni  banda , c di  piò  men* 
tre  che  fiede  > relpira  come  foglion  re* 
fprare  i fani. 

Che‘  poi  il  polfo  della  Sig.  Marchefii 
fi  trovi  , e fi  mantenga  per  ancora  con 
tutte  quelle  cattive  differenze, ed  inegua- 
lità da  V.  Sig.  Eccellentifs.  accennate  nel 
fuo  primo  avvilo  , parmi  cofa  degna  di 
grandiffima  confiderazione  , e da  ffame 
continuamente  con' gli  occhi  aperti  Ma 
prefenteraente  che  fi  ha  da  fare  ? Si  deve 
cercare  con  tutte  le  piacevolezze-poflìbi- 
li  di  aiutare  1’  efpurgazione  del  refiduo 
del  catarro  rimafto  ne’  bronchi  , e nelli 
altri  canali , e voti  del  polmone  . Se  al- 
r efito  dì  quello  catarro  , ed  alla  totale 
fua  eftirpazione  il  pollo  toma  al  fuo  fe- 
llo, fi  può  credere  liberamente  la  Signo- 
ra guarita , e che  la  c:^ione  di  quel  pol- 
fo così  perverfo  folTe  fondata  ne*  polmo- 
ni : Ma  fe  all’  efito  continuato  , e final- 
mente terminato  del  catarro , il  pollò  non 
torna  allo  flato  naturale  , bife^nerà  cre- 
dere) che  la  cagione  confilla,  o ne’  ven- 
tricoli del  cuore  , o ne*  canali  di  elfi> 
cuore.  ■ 

E'  ne- 
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. E'  neceflario'  prefentcnKqtc  non  paf- 
far  le  cofc  piacevoli , come  i lambitivi 
con  manna*,  i giulebbi  dì  tintura  di.vio» 
le  , le  favonee  con  olio  di  mandorlo 
(dolci  ; ed  , ufare  ne’  brodi  tutte  quelle 
cole  , ebe  da’  polmoni  fogliono  avvia- 
re* alla  volta  dell’ urina.  E* perchè,  co-^ 
me  V.  Sig.  dice , il  catarro. , che  li  fpu- 
ta , è aliai  grolTo  ; perciò  metto,  in  con- 
lìderaaione  , . fc  foUe  per  eflcr  cofa  op* 
portiina  , e giovevole  , dare  ogni  mat- 
tina avanti  al  brodo  due  buone  cucchiai 
jate  di  mele  di  Spagna.  V.  Sig.  Eccel- 
Icntiflìma  fa,  per  quante  cagioni  quella 
mele  di  Spagna  può  cfler  profittevole 
e può  clTwe  anco  profittevole  quanda 
pure  la  cagione  di-  quel  polfo  così  catti-, 
vo  rifedelTe  nel  cuore.  La  frequenza  de* 
ferviziali  è ottima  : Siccome  ottimo  an-, 
cora  un  lambitivo  frequentato  , e fatto, 
con  polpa  di  caflia  llemperata  con  giu- 
lebbe fatto  con  la  manna  . . j 

Del  rello  bifogna  configliarfi  a giorno 
per  g'iorno  , e a voler  far  bene  , ed  4 
buon  l'ervizio  della  Sig.  Marchefa  non  li 
può  determinare  in  quella  fettimana  , ciòt 
fhe.  debba  farli  in  quella  altra , che  verrà 
- Mille  milioni  di  fomc  di  faluti  a tuttet 
cotelle  Signore  Marchelè  mie  Signore:  E. 
dica  alla  .Sig.  jMarchefa  Laura,  che  rellot 
infinitamente  obbligato  per  la  cprtelq; 
,«  , '7  memo- 
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mèmoria*,  che  conferva  di  me  fuo  vero' , 
c umiliffimo  fcrvitore  . Ed  a V.  Sig.  cor- 
dialmente bacio  le  mani . 

■ 1 

Fifa  17.  Ftbbrajo  1687. 

-I  . . I 

' < 

Al  Signor  Bernardo 

■ Benvenuti , Priore 

di  S.  Felicità. 

\ • 

( ■* 

PAgo  il  debito , che  contraflì  T altro 
giorno  con  V.  Sig.  di  darle  quella 
xx)tizia , che  io  avea  intorno  a*  Mezv 
valierì  de*no(lri  Antichi . Quella  la  rica'<» 
vo  ' dair  antica  Cronaca  della  Famiglia 
de*  Morelli  , compilata  da  Giovanni  di 
Pagolo  Morelli  , die  fiorì  nel  139^*  I^i*' 
ce  quivi , che 

Adì  II.  di  Aprile  1404.1/»  Veneri  ci  ven- 
ne ruiiyo  della  prefa  di  Verona,  e come  , 
Mefs.Cùglielmo  della  Scala,  coll* a juto  del 
Sig. di  Padova,  I aveva  corja ,e  fattofene 
Signore  . E di  poi  a di  z.  di  Maggio  ci  fu 
novella  aveva  avute. le  fortezza  ì ^ allora 
fi  fé  fuoco  in  Firenze  pe*  Signori,  epe*  Cit- 
tadini: fece  fi  Mezzo  Cavaliere  Mejfer  Ni- 
colino di  Mtffer  Vanni  aVeronaper  le  mani 
i.  li  del 


B'  la  Sii. 
liarcbef* 
Laura 
Corfi  Sal- 
viati,taH- 
t«  celebra- 
ta nelle 
fue  Rime 
e Profe 
dal  Men- 
zM. 


La  Cre- 
nata de' 
Morelli  è 
fiata  pub- 
blicata in 
Fir'Henel 
1 7i8.fo» 
qualche 
varia  lez. 
in  queflo 
luogo  . 
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Marcìfcft . E volle  aacora  far  Vanni  Jl 
Carlo  ; ma  e"  fa  favio , e diffe , voha  prima 
aver  da  poterla  tenere , che  farfi  , 

Per  riprova  poi,  che  la  Famiglia  degli 
‘ Albizi  veniflè  a,  princìpio  in  Firenze- dal- 
la Città  di  Arezzo,  come  fta  notato nel- 
. r Albero  di  quella  antichilfima  , c nobi- 
‘ iifllma  Famìj^ar,  vi  è la  feguenje  ripro- 
va nella  Cronaca  de’ Velluti , cominciata 
da  Donato  Velluti  fin  1’  anno  136^7.  e 
continuata  polcia  da  Paolo  de*  medefimi 
Velluti.  Intpjefta  Storia  dunque  fi  dice. 
Poi  nel  1 3 S7*  dicefi , ché per  V- altra  parte 
fi  procacciò  la  rìformagione  de*  Ghibellini y 
per  ’diffar  gli  Albini  ydic e ndo  : fon  cP  Areti- 
Zo,  e Ghibellini  . ' 

• .Ma  che  i Magalotti.vcniflcro  ancor cf- 
fi  d*  Arezzo  àntichiflìmamentc  , pub  fey- 
vir  di  conjettura  T antica  Storia  d’  Arwr 
zo  manufcritta,com{nlata  da  Ser  Gorello 
in  terza,  rima  1’  anno  13^4.  nel  fecondo 
Canto  della  quale,  noverandofi  l’ antiche 
nobili  Famiglie  Aretine  , fi  legge 
Tagliabuoi,  Apparìzi  ^ Bracci  fidi 
Ratucci  , ArneUdi , ed  anco  Magalotti  , 

E poi  in  Borgo  convien  ch\  io  tigftidi  , 
Dove  fur  gli  Odomer  gtà  molto  dotti , 
'-Apprejfo  hr  Palliani,  e RofeJli , 

£ queiyche  rnhan  si  concioygli  Aibergótti/^^ 
■ Non  ho  altro,  dìe  dire  a V.  Signoria, 
fe  non  ricordarle  la  .mia  vera  , cS  anti-. 
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ca  devozione  ^ e le  fo  umilidlnu  rìve> 
renza.  ' , ■ . • . . 

. I , 

DiCaféi  11.  Aprile  1687. 

I . : ‘ 

Al  Sìg.  Dott.Giufèppe 
del  Papa . Roma . 

*'  • f • • . 

SE  io  folli  un  uomo  abile  a iàpere  , o 
potere  infupcrbirmi,  quefta  volta  ne 
avrei  una  fpcciofa  occafione  -,  per  1*  ono- 
re fattomi  dalla  Sacra  Maeftà  della  R^- 
na  di  Svezia,  la  qiule  , non  folamente  ii 
fovvicne  di  me  fuo  umiliffimo  fcrvitore  , 
ma  di  piìi  ha  voluto,  che"  V:  Sig.  Ecccl- 
lentifs.  in  fuo  nome  mi  feriva  , che  in 
tutte  le  maniere  io  (lampi  i miei  Sonetti, 
C P altre  mie  Poefic  . Quefte  grandiflùnc 
grazie  di  Sua  Maeftà  non  (arebbono  per 
me  una  gloria  vana  , n^  itna  glòria.' dm 
vera  , c ben  fondata  , perchè  il  giudizio 
di  Sua  Maedà  in  tutte  le  cofeèradmatil^ 
fimo  , c per  dirlo  con  proprietà  di  paro^ 
k,  infallibile-  Ma,  caro  il  mio  Sig.  Giu-» 
(eppe  , io  mi  trovo  in  queft*  opera-  imn 
brogliatUfimo  ; Imperocché  i miei  Sonet-^ 
ti  fon  pochi,  di  bada  lega,  e quello, che 
mh  importa,  fono  amorofi  ; ed  ancorché 
li  a r Amore 
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1-  Amore  fia  regolato Tecopdp  i fcntimcn- 
ti  di  Platone,  o , per  dir  meglio,  .fecon- 
do i fentimenti  di  un  buon  Criftiano  ; 
contuttociò  fon'  Sonetti  amoroli  , ed  io 
mi  Icorgo  ormai  in  una  età  avanzata , al- 
la quale  non  confuonano  più  quelle  così 
iattc.materÌ£!‘.dM>^'i  ,e  quando  anco  yi 
co^onafTcìW}  uon^nfonctebtKJno  al  fo- 
colo  corrente  . Nulladiwenq,  per  ..obbedi- 
re ‘a*  rivcrKiflimi  ’comandamehti  « della 
Macftà  Sua,  fe  avrò  mài  un*  ora  di  refpi- 
co  dalle,  mie  perpetue  , e gfaviflime  oo 
cnpazioni , andrò,  facendo  una  fcelta  la 
darò  in  mano  degli  Amici  , t.ra*  quali 
-V.  Sig.'  farà  il  princij«lc  , ’ c fecondo  le 
loro  prudenti  determinazioni  mi  conten- 
terò, che  ella  fi  (lampi,  o che  pure  fi  dia 
alle  fiamme.  Prego  la  bontà  di  V.Sig. 
EcccUentifs.  a rapprcfcntare  quelli  mici 
divotiffimi  fentimenti »a  S.  Maefià  , e mi 
f^cia  r onore  di  efprimergli  col  più  ri-, 
▼ercnte  rifpetto,  che  lef  detterà  la  genti- 
lezza del  fuo  animo  a nic  cotanto  aftèzio- 
nato.  ^ , 

Ma  paffianno  ad  altro.  .Veramente  io 
credo  , che  V.  Sig.  con  un  così  poco  di 
barba  non. fàccia  un  troppo  bel  vedere 
nel.  Collegiò  di  cotefli  filofofoni  cotanto 
barbuti  ; Credo  bene  , che  ella  faccia  un 
bel  fentire  quando  ella  difeorre  tra  loro'. 

. Qiici  giunchi  da  infilar  il  pefee  pel  na- 
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io)  non:  fon  jmai’  vcn\iti Credo  pure , che 
V.  Sig.  fàccia  coflì  nell*  afcoltar. -quefte 
colè  i begli  ferofei  di  rifa  ! 

Senta  fenta^C  e mon  fi  creda  dj  eflèf,  fo- 
la a fcrivermi  cofe  da  farmi  infuperbire  . 
Senta , io  ne  ho  delle  cagioni  vicinilfime . 
Sabato  qui  i©  ,Fiittfite  it  Sig. 

CàvsuiìeT'Twih  AmWfei^tote  del  Re  • 

d’ In^iltejrifa,-  i pidnù  compliitìenti , 

che  ^ii  feqp'còl  -SerenrlV.*  Granduca  di  , 
qual  materia  crede  V.  Sig.  che  egli  par- 
lafTe-?  Oh  oh  ella' non  fè  la  indovinereb- 
be mai.  Egli  favellò  dell  Sig.  Franqefco 
Redi  ,'  ali%  di  me., ce  ne  fece  un  nobile 
encomio  ; e dilTe  ^ al  ' Serenifs.  Granduca , 
che  defiderava  di'conofcermi  . Che  ne 
dici  y Melfere?  Il  Serenifs' Granduca  mi 
comandò  , che  io  fbffi  a riverirlo  come 
feci,  ed  egli. mi  accolfe  con  eccelli  di  be-» 
nignità  , c mi  tome  tre  ore  iintere  in  va-< 
rj  difeorfi  di  Lettere, e di’  Uòmini  Lit- 
tera'ti’ , tra*  quali  io  feci  la  dovuta  men- 
zione del  meritò  di  V.  S.  EccellentilTima 
Veramente  è im  Signore  Littcrap.  Que- 
lla mattina  ha  delimto col Granduca. Oh 
Dio!  a qual  fegno  è arrivato  il. moderno' 
luflb  delle  Tavole  ! Quella  fera  debbo 
cll'er  di  nuovo  a difeorrere  con  Sua  Ec- 
cellenza; infieme  col  Signor  Conte  Ma- 
galotti -Trattenitorc . Ho  donato  quella 
mattina  i Libri  di  V.  Signoria  a Sua 

Ec- 
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EcccUcnza . Addio , addio  , non  ho  pìh 
tempo.  ' • 

FirfttXfi  IO.  Maj^h  X687. 

f 

t • •.'*  f - • 

Al  Signor  Giufeppe 
Valletta . Napoli  : 

Nei  Giornale  de*  Letterati  di  Roma. 

dell’anno  1673.  Giornale  vin. 
fotto  li  31.  d’ Agofto  a carte  iis*  vi  fono 
regiftrate  molte  mie  Efperienzc  in  una 
Scrittura  intorno  ad  un’acqua  , che  in 
Francia  j e in  Inghilterra  pródicarono  mi- 
racolofa  per  iftagnare  lubito  fiibito  tut« 
ti  quanti  i flufli  di  fanguc  , che  fgorga- 
no  da  qualfi voglia  vena  » o arteria . In 
quede  Efpcricnze  modro  la  vanità  di 
qued’ acqua;  c modro  ancorai,  che  1*  ac- 
qua pura,  c femplice , di  pozzo  , o di 
mntana  , puh  produrre  i*  effetto,  dello 
dagnaraento.  M’imnaagino,  che  codi  vi 
fata  in  Napoli  un  elcmpiarc  del  fuddet- 
to  Giornale  de’  Letterati  di  Roma  del 
1673.  e però  non  ne  mando  copia  . 

Do  a V.  Sig.IUudrifs.  quedo  avvifq  , 
in  cafo , che  lo  Stampatore  volcflc  aggiu- 
gnere  alla  fua  Edizione  ancora  qucda 

Scrit- 
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Scrittura  vin  evento , che  V.  Sig.  Illuftrifs. 
U vt)gl4  > njander^'  di  qua  , 

itaa-di  buona  ragione  in  Naroli  dovrebbe 
eflère  uno*  efemplare  del  Giornale. 

La  fettìmana  paffata  mandai  a V.Sig. 
Illuftrifs.  una  Scrittura  Latina  di  mie 
erperiénzie  intorno  a*  Sili  fatfcizj  i in  cafo  » 
che  la  volelTe  in  Lingua  Italiana  , me  lo 
avvifj,  che  glie  la  manderb . . , , ’ 

, Ma  oh  quante»  oh  quante  fono  le  mie 
obbligaziom  al  mio  amatiinmo,c  gentili^ 
fimo  Sig.  D.  Giuleppe  ! elle  fono  infinite, 
infinitiflìjno , c qiicl  che  importa , a me  > 
impoflibili  a pagarli . Parlo  col  cuore . ; 

Lavoro  intorno  al  Ditirambo  dell’  ÀCr 
que  , c vi  fi  fa  menzione  dell’  Acqna 
w Formale,  ed  anco  del  merito  di  V,S4 
IUuftrif5.c  di  altri  Amici,  e Padroni Na, 
politani  : non  fo  quel  che  fi  riufeirà". 
Videbimus,tf  confidfirabimuf i4ìeeyz  Papa 
Adriano  Sefto . 

Caro  il  mio  Sig.  D.  Giufeppe , mi  ono- 
ri di  qualche  fuo  comandamento  . Mi  fa- 
rebbe quella  grazia  di  una  fomma  , ed 
indicibile  confolazione  j c li  fo  umililfima 
riverenza.  • . . . 

Finnsie  16.  Smembri  1687. 
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ÀI  Signor  Àlèflàndro 
Marchetti . Fifa . ' 

; . . ,.x  ■ • • ' 

rTTO  ricevuto  i due  Eftmplari  delle 
JT.  Conclufioni  del  Sig.  Angelo  fuo 
glio  , contro  il  Padre  Vanni . Io  le  ren- 
do grazie  di  quello,  che  dona  a me;  T al- 
tro in  nome  di  V.  Signoria  , e di  ellb  Sig. 
Angelo,  domattina  lo  prefenterò  al  Se- 
renifs.  Granduca  noflro  Signor^ , che  mi 
rendo  certo  certiiTimo  ; che  lo  gradirà 
fommamente,  e che 'goderà  di  cosi  nobili 
J^incipj  di  quello  Giovanetto.  Mi  conti- 
nui V.Sig.  Illuftrifs.  1*  onore  de*  fuoi  co- 
mandi , e le  fo  umiliilìma  reverenza . 

Umbre 

i.  ' 

Al  Sig.DottGióvanni 
Neri:  Firenze,  . . 

MI  difjJiàce  d*  ìntendère  il  'male  àel- 
r Illullrils.  Sig.  Priore . Voglio  fpe- 
rare,  che  fi  abbia  a vincere,  perchè, pare, 
che  tutto  abbia  origine  dalla  gamba  in- 

fiam- 
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fiammata . Ed  il  primo  infulto  lo  moftrò 
chiaramente  con.evidtóta  . .. 

Mi  comanda  V.  Sig.‘EcceIIentifs.  infie- 
me  col  Sig-  Bordoni',  che* io  le  dica,  quel 
che  fi  debba  'operare  da.  qui  avanti . Sa 
V.  S.  Eccellentifs.  che  ne*  mali  delle  fèb- 
bri , più  che  in  vcrùn  altro'  nialc  i Me- 
dici fi'debbon  dire.  Artefici  Orarj  , per- 
chè- nelle  febbri  di  ora  -in  ora  fi  debbe 
mutar  vela , fecondo  i venti , che  tirano  : 
E Vi  Sig.  Eccellentifs.  lo  ha  provato  , 
perchè  avendo  determinato,  dì  dare  una 
medicina  , bifognò  poi , che  venifie  alla 
feconda  milfione  del  fangue,-  in  vece  del- 
la medicina  . Veglio  inferire  , che  da 
lontano  mal: fi  può  configliare  nelle  fèb- 
bri acute-  Nulladimeoo,  oltre  la  frequen- 
za de'fèrviziali,  fe  la  febbre  continuafiè, 
ed  il  male  della  gamba  continuaffe  in- 
fiammato, non  avrei  punto  punto  di  pau- 
ra a cavar  nuovo  fàngue , e fe  non  vi  fofi 
fe  impedimento  , lo  caverei  dalle  vene 
emórroidali  con  le  mignatte  . Il  corpo' 
^1  Sig.  Priore  è.  abbottante  di  fangue  , 
e ben  nutrito . Quello  è quanto  pòlfo  dir 
xe  ' a V-  S.  Eccellentifs.  la  quale  e da  me 
pregata  à rafiègnare  a tutti  cotefli  Sìgno-v 
ri  ilmio  riverentifiimo  ofTeqmo. 

i II'  ; I .'!i  . j . • j 


Ambroguma  quefia  fera  Giovedì 


Kk 
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delle  feb- 
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Al  Sig.  Vincenzio  da 
; Filicaja.  In  Villa.  , 

Signor  fi , Signor  fi , che  il  Sig.  Priore 
Luigi  Rucellai  mi  fece  favore  in  no- 
me‘di  V.  Sig.  Illnfirirs.  di  darmi  il  bel- 
lifiìmo  Capitolo  intitolato  //  5agrifi:iìo  ^ 
che  ella  gli  ha  mandato . Non  folamente 
me  lo  diede  ,->malo  leggemmo  ancora  in- 
fieme  in  cafa  mia  più  d*  una  volta  3 e Tem- 
pre fu  da  me  ammirato  come  opra  in 
Tuo  genere  eccellentiflimà  : e fe  ho  da  ri- 
ferire a V.  Sig.  niuftrifs,  quello,  cheda- 

F3  molte  letture  io  dilli  al  medefijno.Sig. 

riorc  Rucellai , le’  fcrivcrò  che  alla 
buona,  ed  alla  fchietta  io  dilli  i die;  dal 
tempo  di  fra  Ginttone  infino  al  corren- 
te giorno  , io  non  avea  trovata  Poefia,  y 
che  mi  fbllè  piaciuta  pih  di  quella  . Ycr 
ramente  è ■ una  ' bella  *cofa , fàcile , gentile^ 
e tra  la  Tua  natitraì  gentilezza,,  ripiena' di 
robullilfimi  concetti  . Caro  il  mio  rive- 
ritifilmo  Sig.  Vincenzio  ^ metnc  rallegro 
con  y.:S'.  IlluflrUs..e  me  ne  rallegro  con 
tenerezza  di  cuore.  Non  "vorrei  già  , che 
ella  avelie  a continuare  in  Umili  Poefie 
afflittive. iddio  benedetto  mi  vede  ilcuo- 
re  ; ed  io  lo  qual  rivcrcntiflimo  affetto 

IO 
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io  portò  al  fuò  ibmmo  merito,  ed  . alla 
fila  < gran  Virtù.  Mi  da  Ja  burla  V.Sig. 
lUuftri/si  con  .lo- fcrrvcrmi  , che  io  cor-? 
regga,  e riformi Io  non  fon  abile  a far*  ' ' * 
lo  ; ma  quando  piir.  anco  folli  abile  , e 
. che  cofa  vuol  ella , eh*  io-  trovi  da  correg*  . , 
gero  y e: da  riformane  in  un*  Opera  cosi 
.pulita ?;Or  via  fu, le  dirò, che  ho  cercato 
col  ifufcellino  ; e'nonvmi  è flato  poflibile 
.trovarvi  cola  veruna  corrigibile  . Mi  ero- 
da, e fi  acquieti . Mi  continui  U fuo  af- 
fetto, come  cordialmente  la  fupplicQ.,  c 
le  fo  divotiilìma  riverenza  . 

' .:  ..  n..  . m-;;.  . . ; 

• FirfJtzf'4.0t/:oBre '1H7..  l r < 


ÀI  Sig;'Gàrlo.  .Maria 
: Maggi . Milano . . 

. . ^ ' r • 

?**...  I'»  * 

IXI  fbmma  confolazione  mi  è fiata  la 
Lettera  di -ViSig.-Illuflrirs:  accom- 
pagnata daU*  • onore  dc^  fuoi  • comanda- 
menti , i quali  oggi  da  me  fono  fbti  raii- 
ti^glnoente  efegcùti  apprelTo  il  Padre  Pao 
lo  Segaeri  ; « gli  ho  efèguiti  con  facilità  , 
perchè  anco  nelle  fettimane  addietro  io 
fono  femore  flato  di  parere;  che  non  era 
bene  tra  le  poche  di  V;  Sig.  illuflrilfiina 

K k 
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mettervi  la  Canzoofe  al  Re  di  Francia  >> 
-che  comincia  > DiLGrau  .Luigi ^ e > quel* 
Stampai»  *1*  altra,  che- pur  comincia',  i-La  gran  Tot. 

cc.  e ne  meno  quei  Sonetti  dell*. Italia. 
celta  delle  dunque  con  l;ammo  quieto  e npo> 
/WO/^rr- -rato,- perchè Jqueile  non > fi  fUmperanno 
al  certo  ; 'e' cosi  oggi  fi  è rìfoluto  y e ft^- 
bilito.  Il  finiile  credo,  che  avverrà  della 
Parlata  di  Giesh  Bambino  a’ Re  Magi, 
ouandò  avrò  congiuntura  opportuna  di 
difcorrerne  . Veramente  non  è da  fcher- 
xare  in.  quelle  cosi  fatte  colè  . Troppo 
pregiudizio  potrebbe  avvenirne  una  Vol- 
ta , fe  non  a V.  S.  Illullrils.  almeno  a’  Tuoi 
Signori  Figliuoli'  ^ Si  è rilblutojparimen- 
te  oggi  di  non  illanmare  in  quello  pri- 
mo Volume  le  Baje  Bernefche  . Si  conli- 
ddler^bo  medid  col  tempo  e fi  dèter-  ' 
minerà  fc  fi  ^biahò  a fiamparc  , o-nò^-; 
£ fc  fi  abbiano  a llampare,  quali  li  deb- 
bano Scegliere  per  la  flamj)à_;‘ Siccome  io 
pretendo  di  eflère  il  maggior  amico  di 
V.  Sig.  Illullrifs.  così  fono  ili  piò  fevciò 
Cenfore  delle  fue  Pocfic.  Mi  creda,  che 
le  dico. if  vero.  Ho  approvato! il  fuo  p«?nf 
fiero,'  dettomi  dal  Padre  Sdgnerr, , di; non 
mettere  nel’ Libro  il  nome  di  Carlo  Ma*^ 


ria  Maggi  ; ma  il  nudo  nome  di.  Accade- 
mico della  Crufea.  Vuole,  ella  più  cole 
a-fuo^rnodo  - -,  i o. 

j.i  II  Sig.  'Vincenzio  da.Filiwjji  a.  quelli 
- -i  ‘ gior- 
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gk)itii  ha  fatta  una  Tua  Pocfìa,  intitolata 
‘JIj  ^agriji^io . ; 'Mi  pare  una  cofa  bcllifli- 
ma,  e da  dar  od  genio  a V.  S.  IUuftrils. 
perciò  le  ne  maoido  qui  inclufa'Una  Co* 
- pia . Mi  continui  V.  Sig.  Illuflrirs.  il  fijo 
affetto,  e T onore  de’Xuoi  copiaodi , c k 
fb  divotiffiraa  riverenza.  . ■ ■ j y', 


« I 4 
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Firenze  i$. Novembre  1587., 


•>  I ■ 
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;A1:S.  Marco  Mancini  , 


.-.,1 


ii  o: 


Roma . 


i 


')  , 
? 
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GRàtiffima  mi  è fiata  la . Lettera  di 
,V.-  Si^.  Eccellcntifs.  TCrchè  in  prì- 
-mó  luogo  io  veggio  I,  che  Élla  mantiene 
iviva  la  mcraòtia  di  me  filò  fcrvttorc  c 
ton  un  atto.'dL  affèttnofa  gentilezza  ' mi 
conferva  il  fno  affetto;.  *In  fecondo  luogo 
perchè  ella  mi  ha  trafmeffo  il  Difeorfq 
Campato  di  cqtefli  Signori  deir  Accado» 
mia  del  Sig.  Brafavola  ,1  nel  q.uale'favèl*> 
huio  .di  alcune '' nùe  :£fperienzc  ùltorno 
a’  Lombrichi , c i particolarmente  intomo 
a quella,  nella  quale  io  dico  , che  Hziici 
chero,  è il  mele  ammazzano  elfi  lombrh 
chi.  Di  tutti  quelli  favori. io  ne  raflegoo 
a V.'  Sig.  '£ccellenlil&iiia;ie  mie  obbli^l 
i j jE,ioni  , 
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{.ioni  , delle  quali  farò  ricordevole. tutto 
il  tempo  della  mia  vita'.  £ mi  creda  ^ che 
glielo  dico  di  cuore  e che  tc  mai  avrò 
occahone  di'  potermi  impiegare  in  fuo^ 
iervizio , glie  Io  fiirò  riconofeere  con  T o- 
pere.  i.  Che  poi  il  dottiamo  Sìg.  Sinibal- 
di  in  quefta  Aia  Scrittura  abbia  fentimcn- 
ti  contrari  alle  fudette  mie  Efperienze  , 
egli  non  mi  'ià  difpiacere  alcuno  : Anzi 
mi  flimo  onorato,  che  quello  Valentuo- 
mo abbia  avuta  la  bontà  di  favellare  del- 
le cole  mie.  Ciafeuno  è libero  nelle  'Opi- 
nioni ;;  e , mentre  li  propalano  con  la 
dovuta  civiltà  nelTuno  le  ne  deve  fde- 
gnare.  Sta  poi  airuniverlale  de*  Littera- 
ti  pih  lavi  , e pih  intendenti  , il  dare  il 
giudizio  di  chi  abbia  la  ragione  dalla^  fua 
parte;  imperocché  la  Verità  è Tempre  là 
flelTa,ancorchè  oppugnata . Ancor  io  leg- 
go in  quello  Dilcorlb  del  Sig.- Sinibaldì 
molte  cole  ripugnanti  ad  ella  verità  , per 
quello, che  a me  ne  pare, e per  TÉlpci* 
rienze  iterate,  e reiterate  , che  agli  anni 
palTati  ne  ho  fatte . Per  quello  il  Sig.  Si- 
nibaldi  lì  ha  da  fd^nar  meco  No  cer- 
to . Io  non  coniglio  dunque  V.  Sig.  £c- 
cellentifs.  ad  attaccar  brighe  per  amor 
mio  con  quell* Uomo,  conmrmc  Ella  mi 
fcrive  di  voler  fare, eoo  dare  allellampe 
una  fiu  Scrittura . Non  lo  faccia , Signor 
Mancini  mio  caro  . Laici  crddere  il  Sig. 

‘ S ini. 
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Sinibaldi  a Tuo  modo  Lo  lafci  nella  Tua 
Opinione  : Lo  lafci  cuocere  nel  fuo  bro- 
do. Seppi  V. Sig. Eccellentifs.  ha  gufto, 
eh*  io  legga  la  Tua  dotta  Scrittura , me  la 
mandi , che  la  leggerò  pih  che  volentie- 
ri,» le  dirò  liberamente  il  mìo  prere,  ed 
avrò  occafione  di  ammirare  il  fuo  valo- 
re i a me  per  altro  notHTimo  . Intanto  le 
dico  di  nuovo,  che. Ella  mi  ha  icMiuna- 
mente  obbligato  con  quelli  Tuoi  amore- 
voli fcntinicnti  verfo  di  me . Mi  continui 
il  fuo  afl^o  > ;comc  premurofamcntc  Ja 
pregò . E rallegrandomi  Icco  dd  nuovo 
impiego  ottenuto  da  Lei  codi  in  Eoma , 
le  auguro  <^ni  maggiore  avanzan^to 
dovuto  al  filo  merito  ; E le.  bacio  le 
mani li  ' : 

• . w . ■ fi  li;.''  I 

Finn^t  ij.  Dicemht  t687v,; 

Al  Sìg.Dóttpìpvanni 
Neri . Firenze . 

Ha  ordinato  beniflìmo  V.  Sig.  al  Sig. 

Duca  Strozzi , e la  medicina , ed  i 
firoppì  di  viole  ; pigliati  che  ne  avra  ot- 
to , o nove  , ftimo  neceìTario  dargli  un* 

altra  medicina  chiarita  con  infufione  di 

fera  , 


Sìg-Anton 
Francefco 
Alamanni 
'Nafi  Se- 
natore 
Fiorent. 


Manca  la 
data> 

é . 
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fena  , crcmbr  di  tartaro  , e-  Groppo  Viò-‘ 
lato  folutivo  al  pcfo  di'fctt’once,  per  ri- 
cominciar di  nuovo  con  nuovi 'firoppi  >, 
buoni  al  gufto , e rìnfrefcativi . Non  aven^ 
do  Sua  Eccellenza-  bifbgno  di  altro  ; che. 
di  evacuarti  , e stemperare  il  calore  de*: 
fuoi' fluidi^  Mi- fàccia-  V.  Sig.  V otk)re  di 
rapprefentàre' a Sua  Eccellenza  il  mio 
umilitiìmO)  e riverentiflìmo  oilequio. 

Al  Sig.  Anton  Francefco  Alamanni  Na-, 
fi  ho  rappréfentato . iòtino  il  primo,  gior- 
no del  Aio  male  , che  corti)  avrebbe  te-, 
nuto'etib  male  . Etiendo  io  un  giorno 
all*Im^riàle,  che  la  Serenìfs.  avea  prela' 
la  medicina -mi  dilTe  il  Sig.  Moniglia 
che  era  fiatò  chiamato  j e mi  mofirò  un 
polizzino , dove  il  fuo  fervitorc  avea  fcritfj 
to  il  nome  del  Sig.  Alamanni . Avrò  ca- 
ro d’ intendere  il  luò  miglioiamrato /^he 
appoco  appoco  verrà  più  con  la  pazien- 
za , che  con  la  violenza  del  medicamen- 
to. Mi>favorilca  V.  Sig.  ialu tarlo  in'^niio 
nome;  Ed  à T. Sig. back) le  nkni » ^ 
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Al  Signor  Giulèppe 
: Vailetta  . Napoli . 


BOrtunato  c per  me  quello  porno  i 
mentre,  da  V.S.  Illuftrifs.  ricevo  Let- 
tere cotanto  benigne  , e per  me  cotanto 
yantaggiofe  } per  le  quali  poflb  • dedicar- 
mi Tuo  vero  fervo  , e fbdisfàre  a ' quello 
antico  deiìderio  , che  io  ne  avea  come 
cognitorer  degli  alti  fuoì  ' pregi  , c delle 
fue  impareggiabili  qualità  . Io  ne  rendo 
urailiflime  grazie  alla  fomma  fua  genti- 
lezza /dalla  quale  fola  riconolco  un  cosi 
fegnalato  favore  e. non  'già  da  merito 
mio  alcuno  .>  Rendo  j grazie  altresì  per 
tanti  altri  fàvoH  da  lei  fatti  alU  mici  po- 
veri Libri  , i quali  nel  Mondo  non  an- 
no altro  vantaggio  , che  quello  dell*  aver 
c(m  ogni  diligenza  poflibile  procurato 
di  dire  la  ^vcrita  , c di  fvclare  la  menzor 
gna  . . Qiundo  mi  arriveranno  per  via  del 
Procaccio  quegli  riftampati  cotti  in  Na* 
poli , ch’ella  fcrive  di  trafmettcrmi , non 
mancherò  di  .darne  parte  i a V.  Sig.Illu- 
ttrifs.  con  un  cordialittimo  attettato  delle 
mie  vere , ed  eterne  obbligazioni . Mi  fa- 
rebbe di  una:  (òmMa  confola^one  , k> 
potclfi  in  lor  cambio  fervir  lei  di  qual- 
. ! LI  che 


^6^  .T.  Z E TrT  JS  R E I 

che  altro  Libro  di  qucAi  pacC  di  Tofea- 
m ^ che'fodè  non  indegno  d’^efler  collo- 
cato nella  fua  raftifiìma  Libreria'.  Un 
folo  cenno  mi  farebbe  un  gratiflimo" co- 
mandamento il  .perchè  umilmenfe  ne 
fupplico  la  fua  gentilezza. 

. J1  iTiio  'Ditirambo  dcir  acque  , o , ó?l 
dir  meglio  dell’  ArÌMna  infirma , ha  dor- 
mito' qualche  tempo  , per  cagione  delie 
mìe  foverchie  > e continue  occupazioni  ; 
che  veramente  fono  infinite:  In  oggi  pa- 
re, che  fi  fia  un  poca  rifvegliato,e  cerco 
di  rafiazzonarlo  al  meglio  che  fo  , ac- 
ciocché, fé  Dio  mi  darà  vita>  io  pofià 
una  volta  farlo  vedere  a*  miei  amici  , c 
padroni . Vi  faiÀ  fatta  menzione  della  fa- 
mola  acqua  del  For male, e deU* antica  Pi- 
feina  Mirabile  ; e con  tale  occafione  rirfi 
nomineranno  alcuni' Amici^  è miei  Signor 
ri  Napolitani,  tra* quali,  fe  V.  Sig.  lUu- 
ftrifs.  me  Io  permetterà  , vi  farà  ancora 
il  fuo  celebre  nome.  Mi  onori  ella  intan- 
to de’  fuoi  cònnandamenti  > nella 'efècu- 
zione  de’ quali,  fpero  die  ella  imi  tit> 
verà  uomo  finceriffimo  , . e - cordiale  ama- 
tore de’  miei  Padroni , e badandole  di- 
votamente  le  mani,  le  faccio  umiliflima 
riverenza.  . , , ; . 

. . I ^ . ...  . 

; Firenzi  i6.  Dìctmhe^  M7.  - 

• / 1 / 1-  ' C'".  • •'  i r>t  • 

AI 
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, Al,  jMfeddì  ; 


SI  ^creicono  Tempre  le  mie  obbliga- 
zioni alla  buona  grazia  diV.Sig.lI- 
luftrilTuna  . Ho'Tcritto  .ad  un  amico  in 
Livorno*,  acciocché  prenda  il  fagotto  de* 

Libri  -,  quando  farà  arrivato  in  mano  del  Sono 
Sig.  Carlo  Gattines,  c fubito  me  lotraf- 
metta  OTji  a Firenze,  quando  però  non  fi  pJ!  ik 
defiè  il  calo , che  io  pqteffi  edere  in  per- 
fonia  da  me  medefimo  in  Livorno  , giac-  f*; 
chè  frz  i>ocfai^Smo  tempo  io  partirò  con  **’ 
la  Corte  alla  volta  delle  Cacce  di  Pilà^ 
le  < quali' terminate  , Tool  poi  portarli  a 
Livorno.  Sùpplioo  umilmente  V..  Sig.  H- 
lufiriCdi  qualche  Tuo  còniandamento , e 
^Qo  tatto' l'affetto  pkt  fVifcemto  del  hkv 
«e  le  fb  divotiflima  riverènza'.  ' ^ 


Finn^e  aj.  ; 

V : . • A , ’l; 

. ij.iitlrll  'I  -'.O i y *J  HO*  ■ '' 

Al  Signor  Senatore 

Aleffàndro.  Segni . 


. .)  t. 


OH  poffare  il  mondo  ! Nel  leggcrefe 
Giunte  al  I " 


noffro . Vocabolario  dei- 
L1  z la 
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fciaurati) 
che  mai 
non  fur 
vivi-Dtf»- 

ff . 


a68  ^ L ET  T E. 
la  Crufca  ultimamente  ftampate,  e man- 
datemi a ca^a>  ■cortiCiAV(Aonfcló>  dal  Bi- 
dello Rotìtino  pcr  tomandamento  di  V. 
Sig.  Illuftrifs.  vi  ho  trovati  feorfi  due 
•groffi  errori,  i auali  ho  ftimato  neceffa- 
TÌo  lo  avvifarglieli  , acciocché  fi  pofla 
nelle  Correzioni  portarvi  il  rimedio  oj*- 
‘portufio  , avanti  che  il  Vocabolario  fi 
dia  fuora  ; c quegli  feiàgurati  , che  non 
ci  voglion  bene  , e anno  odio  contro  *1 
Vocabolario  , non  abbiano . la  defiderata 
contentezza  di  trovarvi  fcorli  degli  fpro.- 
pofiti  maificci-da  poterne  criticar  V.,Sw. 
come  Segretario  e me  come  Arciconla- 
Jó  , irifieme  con  tutti  gli  altri  Operatori*. 

. Il  primo  erróre' è alla  vocè  Anày  carte 
della  quale  fi:  <iicc  eptì  Afta  ^San- 
ta di  tfha  meibcinale\ 
htctbc  di  Alìoro  yìTcrrM  pgiilaiai lana  au^ 
fetta  con  olio  , VoJg.Mef  Recipe iPeiileìijaftr 
che  dramme  tre , frammenti  di  Zaffiri,  di 
Giacinti,  di  Biriltiy  di\Gtai^ati;  dLSme- 
taldt , ana  dramme  una , e mezza  • 

Ana  non  è forta  di  erba  medicinale  ; 

ricètte  liicfflcinali  , col  qual  termi<ie,  o 
partitola  i.  Medici  , voglion  dire  , che  del- 
le mentovati  , 

fe  ne  deve  prendere  uguale  quantità  , o 
•pefb  ’j;'^’ 

---  Il  Jicondo  errore  è a.cartc,  1841.  alla 
il  - vo- 


Digilized  by  Google 


T>J  FRANCESCO  REDI.  ^2^9 

woce  Arpdiifia  , la  quale  dal  Vocabdariò 
viene  interpretata  Sottator.  iT-  Arpe  , e li 
cita  per' elicnijdo,  Morgant.,  21. 109. 

. V Arpalifia  n'  andava  imburiaffato . 
•Primieramente  quello  elèmplo  fuddetto 
ikl  Morgante  non.  è nella  ottava  209.  ma 
4>eo^  snella  <208!  In  fecondo  luogo  in 
<iuello;.cremplo  citato  Arpalifia  aon  ligni- 
fica Sonator  d'  Arpe\mz  è nome  proprio^ 
ovvero  titolo  che  fi  lia , d*  un  Re  , o Si- 
^ore  delia  Città. di  Salifcaglia  ']  di  cui  il 
Pulci  Morg.  22. 157. 

O à htfogna  correr  per  perduti  , 

O ci  bifogtta.  ’afierfaf  quefio  porto: 

Se  noi  furgìam^  come  noi  fiam  veduti  ^ 
Ecci  un  Signor , cb*  ognun  fi  può  dir  morto, 
-Non. credo \di  nàturajtrimiftì ; S.  l '■ 
.-jVive^d»  ratto,  e dì  rapina  a torto ^ 
Di  naufragi,  e d* ogni- cof a trifia  , u 
}.'■'■£  cbiamafi  per.  nome:  P Arpalifia ....  i i 
^^llaS^^  fi. chiama  Aalific  agita, cz.. 

Alla , voce  ^effifarmacQ  a c.  1 8 3 8 , dove  fi 
:ci(fa,un  efemplo  delle  mifcEfperienzeNa- 
(turali.  a .125.  farebhé  fiato  bene!  il. dire 
-in  ’ primo. luogo.,  che’  Ale fiif armalo  pro- 
priamente fij^fica-^a/e/o  ,e  Medicamen- 
f/o  contro  veUni;  imperocché  quefto' vera- 
mente-j c ftrcttamcnte  yuoidire.il.  greco 
.àXt^j^dpfxado^ , ancorché  poi  largamente , e 
,per.  metaiora  fia  fiaco  applicato  da'  .Greci 
ad  ‘Ogni  rimedio. , .avendo  iQ^oficne  fin 
; dato 


Ar , che 
Alfé  Par- 
tkoloAra- 
bo  , come 
Arcipref- 
fo  , chel 
Contadini 
dicono  poi 
Anclpref. 
(b-Palina 
forfè  for- 
mato dal 
Lat-  Bal- 
lila,)?r«- 
mento  di 
preda. 

Aledifar. 
maco  prò. 
priamente 
fignifea 
medica- 
méto,  che 
giova  y e 
però  fi può 
falvare  fa 
■ defniiio- 
ne  cb’  'è 
nelle  GiB- 
te  •;  ogni 
ifìmcdio  . 
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Accise^ 

chi, 
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ttUty  onde 
fumo  f 
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dato  quefto  nome  d*  AÌeCi£utiMo6^4l;:>iaBi 
Legge  da'  lui  fatta  , e promulgata  ; ma 
quando  nelle  Correzioni  non  G.  voglia 
di  ciò  far  menzione,  non  importa,  per- 
chè il  detto  dal  Vocabolario  fi  può  facil- 
mente falvare  > . Mi  confèrvi  V.  Signoria 
llluflriflima  1’  onore  del  fuo  affirtto  , co- 
me la  fupplico  , e le  umilifiìma  reve- 
xenza-  ..  . 

pi  Cafa  quePo  di  primo  Ffìérajo  x6S$. 

I 

. . . • , t 

A N.  N.  ^ - 

ANcorchè  il  termine  di  convenienza, 
e di  corti^aneria  , ed  anco  il  ter- 
mine di  creanza  io  richiedeflè  contutto- 
ciò  in  quefto  così  gran  freddo  , e nella 
età  , nella  quale  io  fono  , mi  farei  feqza 
dubbio  efentato  dalf  an^re  a veder  la 
Commedia  di  Via  della  Pei^ola;  ma’  il 
Serenifs.  Gran  Principe  di  'Tofeana  mio 
Signore  volle  rifblutamente , ‘che  ierfera 
io  ci  andafli  ; e c(»i  fòmma  ^ Clemenza 
pensò  egli  flefTo  al  riparo  di  tutti  i mìei 
acciacchi:  Imperocché  mi  fece  preparare 
uno  Stanzino  tutto  per  mio  fòlo  fervizio, 
e per  potervi  condor  meco  tutti  quegli 
Amici  , die  io  avelh  defìderato-  y dove 

mi' 
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tm' portai'  chh^o  nella  folita  miaCarroz-  dUe 
za  di  -Corte,  vicino  al  tempo dell* entrar  tionev^ie^ 
dellà  Commedia  y e vi  trovai  preparati 
d’  ordine  di  S.  A.  Serenirs.  diverfi  rinfre-  tius,cau- 
fchi  di  Acque  ghìacdate,  ne*  quali  tutti  ftriw  : 
coloro,  che  avea  condotti  meco  , ed  il  ^ 

Sig.  Dottor  Bonucci  in  jparticolare/fcce- 
To  un  bello  , e folenniflimo  affalto  > ed  pff 
io  non  mondai  nefpole  . La  Commedia 
è una  fuperba  cofa , e veramente  degna  sttfnM 
della  magnificenza  di  così  Gran  Princi-  , 

pc,  e che  ha  tanto  buon  gufto  > Onde  le 
cinquq  ore,  eUa 4iu»  , mi  paflaroiiD  xstntUM- 
feóa  clw  m me  ne  accWge^^  quali ‘‘che  »»• 
diffi /in  un. batter  d'occhio  : Ma  a quc- 
Ao  breve  paflfaggio  pih  di  «inr  altra  co-  daìu 
la  vi  cooperò  il  Serenils.  oig.  Principe 
medelimo  ^ìil  .quafò  durante  la  Comma, 
dia  >ebbe  per  due 'Volte  la 'Bontà  di  Veni* 
re  nel  mio  StànzÌtoo,e  vi-  fi  tratteiMclo 
ipazio  di  tre,  o quattro  fcene  per  volta 
a confabular  meco  . Or  con  tante  grazie, 
che  mi  fa  S.  À.  Serenils.  non  può  V.  Sig. 

Ijpeiare.,  che  mi  abbia  a fare  ancor  quel- 
la de’quattlio  Bullettìnii  > che  per  B fiuoi 
fpreAicri  ella  con  tanta  premuta  mi  chie- 
de I Lo  abbia  per  negozio  ^iuftato  , 
pen^.  oggi  gli  ho  diieAì  a ^ A.  Scrc- 
nifs.  e li.  è compiactuu  di  dirmi,  che  non 
folamente  me vuol  date  ^ ma  quando 
i^fiiputo,  che  gli  ha  ad  avere  V.&g.nù 
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h*  foggìunto  , 'che  ine  ne  vuoi  dar  'fd 
Stia  dunque  coll’animo  quieto  , e quan« 
do  fì  reciterà  la  Commema , ella  avrà  ià 
Cafa  i Tei  Bullettini  , e procurerò  , che 
ve  gli  abbia  la  mattina  di  buon’ora  . Mi 
continui  d’onore  de’ Tuoi  comandamenti  « 
e le  fo  divotìl&ina' riverenza. 

^ 

'.Di  CaJj  t^  FcHfajo  x688.  i ■ c 


l.r  ■(. 


Al  Sig^DóttGiovàhnl 
• Neri.  Firenze.  ; ' 


. r rA 


:'A  Sereni(«imà  Grandiiche/&  Vitto-' 
ria  * mia  ' Signora  fta  con--  pena  ddlè 
nuove  della  malattia  dell’  Illuftrifs.  Sig. 
Marchefa  Corfi;  Onde  mi  ha  quelta  fera 
cfpreffamcnte  comandato  di  feri  Vere -a' 
V.S.  Eccellentil&àcciocdiè’ellà  mene  dia 


ragguaglio  per  confolaziohe  di  Sua>A;Se^ 
'venillìma  ; lo  obbedifeoia^  lùoi  copianda- 
menti  ; llecome  anco  in*particolar  mìo  là 
fup^ico  di  qualche'  buc^a  nuova  ^ èd'a 
riverire  in  mio  nome  efla  Sig.  Marchefa* 
inlicme  col  Sig.  Marchefe  mio  Signore -l 
Starò  dunque  attendendo  le  fue  rifpofte  l 
le.  quali  ^fono  deiideràtilfime  da''S.  Altez^ 
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za  Serenìflìma  , e le  fo  divodllìina  tire* 
rcnza  . 

Pì[d  i^.Fehhrajo  iltlT.ah  btc. 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja . Firenze . 

ABbia  un  poco  di  pazienza  a leggere 
oggi  quella  mia  Lettera.  Ineflaio 
non  voglio  dir  altro  , fe  non  che  , ficco- 
rae  Iddio  ha  voluto  , che  il  noftro  fe- 
cola abbia  le  Glorie  di  un  Pindaro  nel- 
la Perfona  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  così  abbia 
parimente  quelle  di  SaHb  nella  Signora 
Maria  Selvaggia  Borghini,  Fanciulla  Pi- 
fana . Si  riderà  V.  Sig.  Illuftriis.  della  fe- 
conda parte  di  quello  mio  detto  : Non 
fe  ne  rida  così  fubito  fubito  , ma  legga 
prima  quelli  fei  Sonetti  qui  annelfi,  fatti 
da  quella  nuova , e maravigliofa  Poctef- 
fa  , in  lode  della  Serenifs.  ^g.  Principef- 
fa  di  Tofcana,'e  pofda,fe  può  riderfe- 
ne , fe  ne  rida  altamente , che  le  ne  do 
una  ampia  licenza  /«  forma  Camera . Qiie- 
Ha  Fanciulla  non  ha  fatti  quelli  fei  foli; 
ma  fono  fino  in  dodici,  e tutti  così  fat- 
tamente un  più  bello  dell’altro;  che  fe 

M m f an- 


jQuefia 
Dama  an- 
cor vive  , 
ìnfìeme  co 
una  fua 
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nipote  fi- 
mììmente 
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di  cui  fi 
fon  vedu- 
te bellìjft- 
me  Elegie 
Latine  • 
La  fudd. 
Dama  ha 
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r antico  Pucciandone  da  Pifa  , che  fiorì 
ne’  tempi  di  Guitton  d’ Arezzo  , potefle 
tornare  in  vita  a leggergli  , io  per  me 
ftarei  in  dubbio,  fe  ne  foflc  per  prendere 
maraviglia , o invidia  , per  non  dir  dolo- 
re . Mi  voglia  V.  Sìg.  Illuftrifs.  un  poco 
di  quel  bene  , che  non  le  corta  niente  , 
c mi  onori  de’  fuoi  comandamenti  , men- 
tre facendole  divotiflima  riverenza  , le 
confermo  il  gran  fracaflo , che  ha  fatto 
qui  nella  Corte  il  Sonetto  di  V.  Sig.  II- 
lurtrifs.  per  la  nafcita  della  Serenifs  Gran 
Duchefla  Vittoria  . Veramente  egli  è un 
gran  Sonetto  . Il  Sig.  Configlio  Cerchi 
nòrtro  comune  Amico  , fo  che  le  ne  ba 
fcritto , c le  ha  fcritto  parimente  quanto 
da  me  è rtato  operato  in  querto  Afflwe  . 
Le  fo  divotilTima  riverenza  . 

Pifa  XI.  Febbraio  1687.  ab  Ine. 

Al  Sig.DottGiovanni 
Neri.  Firenze. 

REndo  grazie  a V.  Sig.  della  Lettera 
mantkta  al  Sig.  Roifetti . Ho  caro, 
che  Monsh  Morello  ftia  bene  . Alla  Sig. 
Lucrezia  Macinghi  ho  detto  quanto  mi 

oc- 
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occorreva  dire  ; E quella  Signora  fcr'ive 
al  Sig.  Manfredi  fopra  di  ciò  . Mala  colà 
credo  che  fia  Hata  , il  non  eflerlì  potuta 
aprire  quella  poppa . Credo , che  fianecef- 
fario  cavare  un  poco  di  fangue  dalle  ve- 
ne emorroidali-  alla  Moglie  del  Sig.  Ca- 
valier  Altoviti  : V.  Sig.  ve  la  eforti  , e 
dopo  la  evacui.  Le  faccia  animo,  le  fac- 
cia cuore,  c ammollifca  forte,  e umetti. 
La  faluti  in  mio  nome  , e le  ralTegni  il 
mio  riverentilfimo  oflequio  , liccome  an- 
cora al  Sig.  Cavaliere  . 

Scrivo  breve , perchè  credo  , che  oggi 
fi  fia  fcatenato  il  vero  Demonio  polli- 
glione  contro  di  me  . Dodici  lire  , r non 

10  che  Grazie  fpcfi  ieri  per  ricattar  le  Let-, 
tere  dalla  Polla , e a tutte  debbo  rifpon- 
derc.  Oh  mifericordia . Oh  mifericordia . 

11  male  è,  che  tre  volte  almeno  la  fetti- 
mana  è qui  in  Pila  quella  faccenda  delle 
Lettere . Io  ferivo  volentieri . Ma  quando 
la  foma  mi  Ibpraccarica  come  oggi , mi  ca- 
fea  le  braccia  .Addio.  . 

Fifa  : ho  fdimentkato  a*  quanti  fiamo  del 
Mefe . 


Mm  ^ Al 
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Al  Medefimo . 

La  Lettera  dr  V.  Sig.  Eccellentifs.  ha 
confolata  , ma  davvero  conlblata 
la  Serenifs.  Granducheflà , mentre  ha  po- 
tuto comprendere  , che  ne*  mali  della  IL 
luftrifs.  Sig.  Marchefa  Corfi  non  vi  è pe- 
ricolo di  vita  . Ne  fìa  ringraziato  id- 
dio benedetto . Me  ne  rallegro  con  V.  S.. 
Eccellentifs.  me  ne  rallegro-  con  - effa  Si- 
gnora come  antico, devoto  , e obbligatif- 
fimo  fervitore  fuo,  e di  tuttala  Tua  Ca- 
fk  . In  quelli  tempi  così  ineguali  bifogna 
contenerli  con  la  moderazione  , con  la 
fòlita , e collumata  Tua  regola  di<  vita  , e 
con  r evacuazione  de*  ferviziali  . Quando< 
farà  in  fiore  il  fiero , bilbgnerà  ricorrere 
all’ufo  di  elTo  fiero , con  1’  alternativa  di 
qualche  folutivo  . Supplico  V.  Sig.  a ri- 
verirla in  mio  nome  . 

All’  Illullrifs.  Sig.  Auditore  Capponi 
mille  e mille  faluti . Quando  la  llagione  fa- 
rà raddolcita  , credo»,  ohe  bifognerà  in 
tutti  i modi  proccurare  di  mandargli  via 
quella  rogna  , e con  ellerni , e con  inter- 
ni medicamenti.  Non  fi  affatichi  tanto; 
Glielo  dica  in  mio  nome  Ed  a V.  Sig.. 
Ecccllentils.  rello  . 

Livorno  H*  Eehhrajo  1 68  7.  ah  Ina., 
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Al  Signor  Senatore  Keir  Ac- 
; Aleflàndro  Segni , 

il  Guertil- 

NEIIc  Giunte  del  Vocabolario  ftam-  *tarh^'^d] 
paté  ho  pofto  mente  alle  infraicrit- 
te  cofe,  che  ho  ilimato  neceflario  farle  ^ if 
fapcre  a V.  Sig.  Illuftrifs.  la  quale  nc  po-  zJone  ‘dèi 
tra  far  quel  capitale  , che  le  parrà  piu  Vacaboia- 
opportuno  , oltre  lo  accennatogli  nello 
altro  Viglietto.  . teUGhl^ 

Bolo  . Il  Vocabolario  interpreta, 5o;'/4  tt  dì  fua 
dì  Terra  ridotta  in  vafi . Sarebbe  per  av-  ’ 
ventura  flato  meglio  dire:  J’or//» 
medicinale  > che  ancora  fi  riduce  ìnvafi.Twx.. 
te  le  terre  Cgilkte , le  terre  di  S.  Paolo  , 
ed  altre  terre  Amili, fono  fpezie  di  Bolo. 

Se  fi  voleflcro  efempii  di  Bolo , fi  potreb- 
bon  citare  i feguenti  del  Ricettario  Fio- 
rentino . Il  Bolo  Armeno  venne  in  luce  al 
tempo  di  Galeno , era  di  color  pallido  ^ 0 gial- 
lo. JB  appredb:  Dall*  Elba  abbìarno  avuto 
molti  anni,  ed  ufato  con  feliciffimo  fucceffo 
una  terra  bianca,  e rojja,  e gialla,  tra  le 
quali  la  bianca  è la  piu  eccellente  ; e dal  co- 
lore in  poi  è fimilijfima  al  Bolo  Armeno  di 
Galeno  : E appreflb  : Ove  è ordinato  nella 
Ricette  il  Bolo  Armeno', poiché  ne  manchia- 
mo, fi  ufi  nel  primo  luogo  il  bianco  dell  El- 
ba y dipoi  il  giallo  , Brul- 
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BrullaTjo  . Quefta  voce  nelle  Giunte 
del  Vocabolario  non  è fpiegata;  enei  Vo- 
cabolario fteflb  non  fé  ne  la  menzione  . 
ftp^tyyot.  Dittongo . Noi  Accadcmici  della  Crufca, 
dax  vo-  che  nel  Vocabolario  facciamo  veramen- 
una**fyi-  e propriamente  da  GrarBmatici , fare- 
laba  eoa-  mo  con  molta  ragione  biafimati  di  aver 
lefcentes.  detto,  che  Dittongo  fi  dica  l’unione  di 
Voldàuro  fillabe  in  una  fola  . Imperocché  da 
diffe  : bi-  tutti  i Grammatici  il  Dittongo  vien  defi- 
vocalis.  nito,  che  fia  T unione  di  due  lettere  vo-^ 
cali , e non  di  due  fillabe  in  un  folo  fuo- 
no  . Se  fi  potefiè  in  qualche  maniera 
emendare,  non  farebbe  fe  non  bene. Pu- 
re chi  volefle  ftiracchiarla  per  difèndere 
Gomena  ^^tto  del  Vocabolario,  fi  potrebbe  . 
dal  Lau  Gomena.  Nelle  Giunte  il  Vocabolario- 
vimina  - fpiega , Tela  per  ufo  particolare  nella  Nave . 
Lenivo-  Lg  Gomena  non  e Tela , ma  è il  Canapo  , al 
fionato  da  ^udle  e attaccata  l Ancora:  E così  otti- 
un  tfem-  mamcnte  ha  /piegato  il  Vocabolario  me- 
^gnnìCrì-  ^oce  Gcmona , e alla  Voce 

ftian.Jnft.  Gumìna  fo>  perchè  qui  nelle  Giunte 
Minore  fi  fia  mutato  d’ opinione . Si  emendi , per- 
non  éiva  faremo  cuculiati ,,  ma  cuculiati  dad- 
le  tele  de’  dovere  . 

ragni, e le  Jnforfare  . Vi  è error  di  fiampa  ; per- 

delle  Na-  fi  fa  , fe  abbia  a dire  Inforfa- 

vi.  re^  o Inforcare.  Bifogna  vedere  in  fonte 
Inforfa  1*  esèmpio  del  Taffo  4.  9^. 

^tò,edT  Lutare.  Propriamente  è Jmpiafirar  dk 

loto- 
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loto  il  carpo  de'Vaf$  , che  per  cagione  dì 
jìillare  fi  vogliono  efporre  al  fuoco  vivo  . 
Oltre  quello,  che  ha  dettoli  Vocabola- 
rio nelle  Giunte  , fi  dovrebbe  aggi  ugna- 
re ancora  quello  fignificàto  ; Mrchè  in 
quello  fono  i due  efempli  del  Ricettario 
fiorentino  citati  alla  Voce  Lutato . 

Pagbetano.  E'  errore;  e dee  dire  Pa~ 
glìetano.  E così  ancora  nell*  efemplo  dee 
dire  Anguille  Paglìetane . 

Porzana . Non  fi  è dichiarato , che  co- 
fa  fi  a Persiana. 

Progredire  . Si  oflèrvi  I*  efemplo  * del 
Sig.  Viviani  , che  non  vi  ha  che  far  nien- 
te ; o vi  è errore  di  {lampa . 

Rufpo  .**  Sì  confideri  , le  fi  abbia  ad 
aggiugnere  qualche  altro  più  proprio  fi- 
gnificato  . E fi  veda  in  fonte  T efemplo 
citato  del  Sig.  Viviani,  per  fapere  di  ciò, 
che  egli  parla,  che  forfè  darà  lume.  Mo- 
nete rujpe  propriamente  fi  dice  a quelle 
fubito  ufeite  dalla  Zecca  , e che  col  ma- 
neggiarle non  anno  perduto  una  certa 
gentile  ruvidezza  . 

Spondulo.  Se  gli  faccia  la  definizione, 
TCrchè  vi  manca.  Direi  così:  Spondulo  . 
Nodo  della  Spina , Vertebra . Latin.  Spon- 
dylus , Spbondylus , Vertebra . Grec.  cTròrSo- 
Xoi , a-g>órJiiXoq . Volg.  Raf.  Quella , ebe  è di 
dietro , fi  contìnua  alli  Sponduli  del  dorjo  . 
Oggi  diciamo  Spondilo. Ùì  Spondilo  vcn’è 

un 


lof  giuo- 
co , L’in- 
gannatrì- 
ce  donna 
a prender 
viene.  Il 
Tajfo  imi- 
tò quello 
del  Te- 
trarca 
Ogni  mio 
fìato  in- 
forfa. 

Porzana , 
fortatfuc. 
Colin.  Cre- 
feenzìoha 
delle  pa- 
role , che 
non  s'in- 
tendono , e 
in  quel  ca- 
fo  è folìt^ 
porvi  l'e- 
fempio  pu- 
ro puro  co 
lafcìarlo 
aUa  di- 
fcrez-  del 
Lettore . 

* E' leva- 
to. 

*•  Rufpo, 
cioè  afpro 
ruvido  • 
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ago  lettere 
un  cfcmplo  nel  Vocabolario  alla  Voce 
Vertebra . 

Quello  è quanto  ho  potuto,  e laputo 
oflcrvarc.  Non  fo  fc  vi  farà  cofa  degna 
della  mia  Arciconfolare  Dignità.  Vorrei, 
che  foffero  bagattelle,  e che  veramente 
non  fi  aveffe  a mutar  niente  dalla  (lam- 
pa ta  Giunta . Alcune  cofe  parrni  neceffa- 
rio  lo  emendarle . V . Sig.  Illuftrifs.  le  con- 
fidercrà  : E le  bacio  cordialmente  le  manu 

Di  Cafa  28.  Febbraio  1688.  : 


Al  Signor  Giufeppe 
Vailetta  . Napoli . 


Deir  ope- 
re 

t a fette  /’ 
edizione 
forfè  coll' 
ajjtflenza 
'del  Signor 
Valletta  . 


Qui  in  Livorno  , dove  prefentemen- 
te  mi  trovo  con  la  Corte  , ho  rice- 
vuto' i Libri  , de'  quali  mi  ha  favorito 
r impareggiabile  gentilezza  di  V.  Sig.  II- 
luftrifs.  Io  gli  ho  trafcorfi , e gli  ho  tro- 
vati di  òttimo  carattere  , c molto  cor- 
retti. Che  ho  da  dire  a V.Sig.Illuftnfs. 
in  rendimento  di  grazie  ? Serva  a ciò 
una  femplke,  ma  vera  , c cordiale  con- 
fclHone  del  mio  debito  immenfo  , del 
quale  non  potrò  mai  arrivare  a pagare 
ne  meno  una  minima  particella  : Onde 

mi 
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mi  farà  di  fommaiconrolazione,  fc  elfe 
talvolta  mi  vorrà  favorire  di  qualche  fuo 
comandameato  ..  Io  ne  lo  ehieggio  umil- 
mente  , e con  tutto  T affetto -del  cuore, 
c Io  fj^ro  dalla  fua  fomma  Bontà  ; c le 
fo  umiliffima  riverènza.'  d ì f, 

. , . f !..  '1.  '{  i y~:.’  r'j  ^ .. 

. Lmrno  I.  Matto 'Mj.  c- 

-I ’i  ; ■>  , 


(•  j .... 


L E^X  T':E  R A 


■f 'I 


>y 

y% 


-,  : ' 'r(  • .. 

Del  Sig.  VÌMcenTih  da'Fìlìcaja  • .• 
ai  Sig.  Francefeo  Redi  ,'•  . ^ 

Livorno . . j • . ; i . • j • • ^ 

- \ -.  'i  -A  . 'VS 

H Odetto  ‘ con  maraviglia  i- Sonetti- 
della  Sig.  Bùrghina  confèffo 
„ ch'io,  non  fape va  , che  il  Icflb' donne-- 
feo  giugneffe  a tanto . Sogliono  i Cora- 
„ ponimenti  delle  Donne-  effére  per  lo- 
» più  cfangui , e fnervati  ; ma  in  quelli 
,,  fi  vede  una- felice:  robuftezza  ,‘e  una 
,,  certa  amenità  , die  non  lafcia  di  effer 
„ robufta  anco  neirelpreflìoni  più  tene- 
,,  re  . Per  non  jparlar  de  i primi  cinque 
5,  Sonetti, che  diremo  del  fellonia  chiu- 
„ fa  di  quello  véramente  non  è da  Don- 
na , e eiuane  tanto  inafnettata  . che 


E'  quefts 
la  rifpofta 
alla  Let- 
tera de* 
21.  Feb- 
brajo^e  fi 
pene  qui 
per  Jerva- 
re  Verdi- 
ne delle 
date’ 


, e giugne  tanto  inafpett^ta 
\ N n 


fa 
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,,  fa  ftordire  - Ringrazio  pertanto  in!ì- 
,,  nitamcntc  V.Signoria  IIluftriflìma,chc 
,,;mi  ha  dato  a conofeere  un  si  leggia* 
3^,  dro  fpirito,  capace  in  verità  di  acci^ 
,,  Cccr  lufiio  alle  glorie  del  noUro  Se- 
„ colo  ; e fpcro  ,'ch’«Ila  non  lia  per 
„ difapprovare  il  penfiero,  che  ho  avu- 
» to,  di  render gVaftizia  al  inerito  di<jue- 
„ fta  gentil  Poeteffa  , col  far  correre 
„ per  la  Città  le  copie  de’  fuoi  Sonet- 
,,  ti , ficcome  ho  cominciato  a fare  Io 
„ ne  ringrazio’  di  nuovo,  là  bontà  di  V, 
„ Signoria  Illuftriflima , a cui  do  parte' 
,,  di  aver  mandato  il  mio  figliuolo  mag- 
„ giore  nel  Collegio  Tolomci  di  Siena  , 
„ non  fenza  fpcranza  , eh’  egli  Ca  per 
„ acquiftar  qualche  merito  di  fcrvitù  col 
„ Signor  fuo  Nipote  , che  pur  fi  trova 
,,  in  detto  Collegio.  E. mentre  le  rafie- 
gno  le  mie,  incfplicabili  obbligazioni  , 
„ la  fupplico  a contentarli  , ch^io  1’  ab- 
,,  bracci  cordialilfimamcnte , c eh’  io  mi 
,,  con&rmi  qual  fono,  c làrò  fempre. 

- » * - * * » • 
,,  Eirctnie  %.  MarT^o  1687.  ab  Ine.' 


Al 
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AI  Signor.  Aleflàhdra 
Marchetti . Fifa . 

FAcile  , e sentile  è il  Sonetto  delia: 
Virtuofa  Pignora  Borgbioa  ; ne  ren- 
do grazie  alla  gentilezza  di  V.  Signoria 
lUuflrldìma  > a cui  è piaciuto  di  maiw 
darmelo  ; e mi  rallegro  con  quella  Si- 
gnora , mentre  veggio  > che  i Sonetti 
che  ella  ha  compolli  per  la,. Sereni  dima 
Sonora  Principedà  (odo  invidiati/  il  che 
è un  certo ed  infallibile,  cootra^nq 
della  loro  bellezza.  Mi  faccia  il  favore 
di  falutarla  cordialmente  in  naio  nome, 
raflfegnandole^cil  mio’  devofilfimo 


dma  riverenza . ■ t. 

• * • ^ 

% 

Livèrno  ^,Marxfi  1687.  ahlaiOt^, 
natìonc. 


Slulntìì. 
Aurium 
fupcrbiP- 
£mum  ;u. 
dicium. 


ar4  ' LE  TT  E RE  " 

AI  Sig.  Garlor  Maria 
Maggi . Milano . 

IN  fòmma  fi  tocca  femjrre  con  maóo'*^' 
che  coloro,  che  veramente  fon  uomi- 
ni da  bene  , non  ufano  mai  le  finezze  del- 
le umane  politiche  , quando  vc^Iion  per- 
fuadere  che  che  fia  . Vuol  perfuadermi 
fV.  Sig.  Illuftrifs.  di  comporre  in  materie 
fiacre' , nelle  quali  le  ho  detto  con  fince- 
fità  , che  non  riefco  , e per  maggiormen- 
te perfuadermi,  mi  manda  due  fuoi  divp 
ni  Sonetti  , che  fàrcbbono  andare  - fgò- 
nwntato  lo  fteffo  Petrarca  , fe  doveffe 
nibtterfi  airimprefa.- Signor ‘Maggi;  mio 
ctiho  Signore  io  non  riefco  ,•  e credami  , 
che  mi  fono  provato  molte  volte  ; e fc 
non  vuoi  credere  a me  ,'  legga  i due 
llrambotti,  che  feri verò  nel  fine  di  que- 
■fta  lettera  e conofeerà  molto  bene  la 
■fincerità  del  mìo  dire.  Quanto  alla  voce 
Occafione  non  ufata  dal  Boccaccio  , e fa- 
miliare a tutt*e  tre  i Villani, non* ho  che 
foggiugnere  , fe  non  una  certa  mia  mafli- 
ma,ìnfinuatami  dalla  lettura, e dall’orec- 
chio , che  le  voci  accettate  da’  buoni  Scrit- 
tori del  miglior  fecole  , c quelle  ancora, 
canonizzate  dall’  ufo , e adorne  del  con- 
4 I.  r ■ veni- 
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veniente  corredò  di  accompagnatura  , e 
xjuel  che  piìi  importa  , pofte  nel  proprio 
Jor  luogo,  eccettuatene  alcune  per  la  fo- 
‘V-crchia  laidezza  del  lignificato  lèmprc 
viliflime  , tutte  fieno  ugualmente  buone, 
c dà  valerlene.  Ma  fia  per  non  detto  ; 
anzi  io  mi  varrò  piò  che  volentieri  del- 
ia opportunità  additatami  dalla  gentile  amo- 
revolezza di  V.S.  Illuftrifiima  . Non  ho 
dubbio  alcuno  , che  non  fia  miglior  par- 
tito valerli  àe\  perduto  yóiQ  àclperfo  ; non-  PraGuU. 
dimeno  perfo  elTendo.  voce  ufata  dagli  an- 
tìchi  Scrittori,  ed  oggi  avvalorata' dal  co-  perfa  ee, 
munc  ufo  j fi  può  mifericordiofamentc  tutto  pcr- 
copccdere  .per  cagion  della  rima  ad  uà 
uomo  povero,  come,  fon  io  .'  Ho  detto: 
per  cagion  della  rima  , perchè  quella  be-  , 
nedetta  rima  è un  gran  tiranno  . Anco  la  : 
voce  volfe  dal  verbo  volere  da’  nollri  an-  in  mss. 
tichi  oflervatori  della  Lingua  , e Grama- 
tici  fu  sbandita',  e pure  il  Petrarca  fe  ne 
fervi  in  rima , e molto  più  frequcntemcn-  trcta  voi. 
te  , che  di  volle  . I nollri  oflervatori  , e .j 
critici  fìirono-  un  poco  troppo  feveri  ; ma  ^ ' 

1^  Joro  Icverità  nacque  dal  non  aver  in-  ^ 

(era  cognizione  di  tutti  gli  Scrittori  del 
miglior' fecolo . Non  mi  lòv viene  in  que- 
sto punto  d*  aver  oflervato  , che  il  Pe- 
trarca ufaflc  perfo  ^ perduto . Ho  ben  po- 
fio  mente  , che  uso  dijperfo  dal  .verbo  di-  - . 
perdere , ficcome  ancora  le  oc  valfc  Dan- 

..  “ ‘ tC, 
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$uefla , ^ 
le  appreso, 
ven  ann* 
iì$ne .. 


tc , c il  Boccaccio  : E nel  Pctrarcà  partK 
colarmcnte  non  fi  può  dire  , che  venga 
da  difper^erc- y perchè  troppo  chiaro  fi  c, 
che  venga  da  aifperderr.  Abbiamo  anco 
fperjo  da  [perdere  y ficcome  lo  abbiamo  da 
fpergere , Per  T amorofo  configlio  di  V.  S. 
lUufirifs.  mi  fon  provato  a mutar  quella 
Quartina,  ma  tomo  a replicare,  ebenoa 
mi  riefee . Si  potrebbe  diro 

E vide  feccoe , e totalmente  fperfe  ► 

E mirò  quafi  totalmente  fperfe, 

E vide  quafi  inaridite y e fperfè.. 

Ma  non  è tanto  proprio,  quanto  il 
perft.  Tant*è,  tant’  è : il  mio  terrenoè  Ae- 
rile ,.  c pieno  di  lappole  , e di  fpinc  , e 
nel  coltivarlo  io  fon  molto  piò  pi^ro,  -.  ” 

• Che  fe  pigritja'foffe  mia  jirotebtoi».. 


A N.  N. 


Riprende 
tdeura  di 
UHtt  certa- 
fiittchez- 
za  di  car- 
pa con  fa- 
ti in  un. 
ipocon- 
driaco .. 


Avviene  talvolta  , che  qualche  vian>^ 
dante  noo  bea  pratico  del  paelè  , 
pervenuto  all*  ìmboecatnra  di  due  ftrade, 
mentre  fi  crede  pigliar  la  fua,  li  mette 
per  quell*  altra , che  ad  altre  contrade  il 
conduce ,.  e quanto  edi  più  al  bramato 
e defiinato  luogo  fi  anretta  di  apprefi&r- 
tanto  più  da  efio  luogo  camminando» 

fi-ai- 
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fi  ollòntana  . In  fomigHante  guifa  credo  , 
che  avrcoga  al  Sig.  Francefco  fuo  figli, 
uolo,  il  quale  ancor  giovane , e mal  pra* 
tico  delle  oofè  appartenenti  alla  fankà  , 
della  quale  vive  anfiofifiìmo,  c ne  corre 
giornalmente  in  traccia  ,abbattutofi  in  due 
itrade  , fi  è raelTo  a camminare  per  quel- 
la , che  pih  dalla  lànità  lo  porta  lonta- 
no , e pur  egli  per  ancora  non  fc  n*  ao 
corge  , ancorché  per  due  anni  continui 
rabbia  velocemente  battuta  , e corfii  . 
Brama  il  Signor  fuo  figliuolo  di  viver 
&ao  , c di  liberarli  dalla  ftitichezza  di 
corpo,  e da  certi  flati, che  gli  rumoreg- 
giano nel  ventre  inferiore,  e perciò  fon 
già  due  anni , che  non  fa  altro  , che  me- 
dicarfi , c non  vi  è giorno , anzi  non  vi 
è ora  del  giorno  t che  non  pigli  qualche 
medicamento  abile  a rompere  ì nati  , a 
rifcaldarfi  lo  ftomaco  , a rinvigorire  il 
calore  naturale,  ed  a muovere  il  ventre. 
Ufa  giornalmente  1’  elifir  proprietatis  di 
Paracellb;  T elifirvite  della  Fonderia  del 
Cranduca , 1’  acqua  di  cannella  fiilkta  , 
r acquavite;  me^cata,  e rinfiirzata  con 
aromati  , le  tavolette  di  aromatico  rofa- 
to,  e di  diarhodon  Abbatìs,lo  fiomatico 
Ipecifico  delPoterìo,  la. triaca,  il  mitrì- 
^to,  la  polvere  viperina , i panelHnì  con 
•olio  di  anaci,  le  pillole  del  Celli,  le  pìl-- 
lolc  aggregative , c /«r  quih/s , i morfél- 

letti 
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Ietti  di  féna  , di  fena  rinforzati  con  i dia- 
gridi  , il  magiftero  di  di^ridi  ; e perchè 
talvolta  quelli  tali  medicamenti  non  gli 
muovono  a fuo  piacere  il  ventre,  ne  va 
crefccndo  la  dofo,  c ne  cerca  fomprc  de* 
più  forti , e de*  più  gagliardi  , ed  accioc< 
chè  lo  ftomaco  pofla  con  più  vigore, ob- 
bedire alla  forza  di  cotali  medicamenti, 
lo  follecita  per  di  fuora  con  fornente  cal- 
diflìme  fatte  in  vini  gcaerofi  , Io  irrora 
con  acquerello  di  elifirvite , c T ugne , e 
fimpiaftra  fenza  rifinir  mai  con  diverfi 
olj , e con  diverfi  impiaftri  , e cerotti  ; 
ma  fempre  fi  trova  lontaniflimo  dall’  ot- 
tenere il  bramato  intento,  anzi  con  que- 
llo Tuo  modo  di  fare  fi  è ridotto  in  una 
cftrcraa  , e paurofa  magrezza , accompa-, 
t gnata  da  vigilie  notturne,  e da  una  fete 
continua , per  rimedio  della  quale  , con 
tutto  r oro  del  Mondo  non  bevcrebbe. 
una  loia  Hilla  di  acqua  , eflèndofi  mefiò  ; 
in  capo  , che  T acqua  pofla  raffreddargli 
lo  flomaco,  ed  infradiciarglielo  . Quindi 
non  parendogli  - haflanti  i rimedj  , che  > 
da’  fuoi  Medici  gli  fono  fomminiftrati , 
per  trovarne  de’  nuovi , c de’  più  poten- . 
ti , fi  mette  a fcartabellare , . ed  a legge-, 
re  i libri  de*  Medici  Galenici , ed  ancora 
de’  Chimici  ,•  ed  in  tal  lettura  , come  del 
Mago  Ifmeno  ebbe  a dire  il  Taflo, 
Confonda  h du9  hggi  a [e.  mal  note  ^ 

' cd 
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ed  ippreode  tanto  di  medicina  , quanto 
potrà  col  tempo  fervire  ad  ammazz;arlo  ; 
in  quella  guifa  appunto  , che  fuol  avve- 
nire a certi  giovani , i. quali  andando  alla 
fcuola  del  notare , appena  anno  imparato 
a muover  le  braccia,  che  fi  credono  gran 
macftri  , e cotal  credenza  non  ferve  loro 
ad  altro  , che  a fargli  affogare  con  più 
facilità  , e preftezza  , fé  nel  raggiro  de* 
tonfani,  o nelle  correnti  gagliarde  fi  af- 
ficurano 


^ A N.  N.  , . - 

IN  fomma  io  mi  fon  finito  di  certifica- 

re,  che  la  fovcrchia,  eper  così  dire  ^ 

fupcrftiziofa  credulità  alle  virtù  di  molti  biafimadi 
medicamenti  , è,un  vizio  de  paefi , più  . 

che  degli  uomini  ; c che  quello  vizio  , 
come  per  un  contagio  fi  attacca  quali  a in  un  a fu» 
tutti  coloro, che  io  que'JP^  anno  avuto 
il  natale.  Dio  buono!  Chi  avreb^  mai 
penfato  , che  il  Boilc  , che  oggi  negli  /vp. 
Icoprimenti  delle  Cole  Naturali  è il  jnù 
grand*  uomo , che  fia , nell*  Europa , e che 
mai  vi . fia  fiato , e che  fbrlc  anco  * vi  fia 
per  elTere  chi  dico  avrebbe  mai  penfa- 
to a che  anch*"  egli  folle  infetto  dalla  pc- 
% , Oo  He 
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ile  deila  credulità  ? Io  per  me  non  lo 
arrei  mai  fognato.  'N^ebbi  però  qualche 
l^gier  fofpetto  nello  fcorrcre  agli  anni 
paifati  il  Tuo  Libro  delle  gemme;  ma  ora 
etìfendonai  capitato  il  nuovo  , ed  ultimo 
fuo  Libro  intitolato  y Dt  fpcc^corum  Reme- 
tiiorum  cum  corpufcuìari  Pbilofopbia  concor- 
dia. Cui  acceffit  Differtatio  de  vana  ftmpli- 
cium  Mcdicamentorum  utilìtate , ufuque . Ex 
jlngiico  in  Latinum  Sermonem  traducehat 
D.  A.  M.  D.  Autore'  Roberto  Boy  le  Nobili 
Angìo  Soc.  Regìa  Socio . Londinì . Impenfu 
Samuelis  Smith  1686.  Non  /blamente  mi 
è crefeiuto  il  fofpetto,  ma  mi  fono  total- 
mente avveduto,  cHc  ancor  egli  è credu- 
lo, ma  di  quella  così  fatta  Credulità  non 
ne  do  la  colpa  a lui , ma  al  Paelè , nel  qua- 
le egli  ò nato . E pure  ndl*  Inghilterra  ,ln 
paragone  di  molti  altri  Paoli  y - vi  alligna 
meno:  , « vi  barbica  la  credulità  , e vi 
Ibno  flati,  c>vi  Ibno  prefentemente  uo- 
mini di  alta  eccellenxa  in  tutte  le  profèf- 
Honi,  e particolarmente  nella  Filofofia» 
nella  Medicina  , e nella  Anotomia  . Mi 
accorgo,  che  giunge  nuovo  a V.  Sig.  Illu-. 
ftrifs.  quello  mio  modo  di  parlare  , è le 
fèmbra  llravagante.  Io  £bn  con  I^,  per- 
dìè  Co  molto  bene  la  gran  venerauone 
nella  quale  ella  giallamente  ha  il  Boile  , 
ed  io  fleffo  non  meno  di  lei  venero  que- 
llo grandiflimo  uomo  , ma  e*  -bifbgna 
^ - con- 
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confcffare , che  in  quello  Libro  la  fua  cre- 
dulità è troppo  manitcHa  , ie  vi  ibno  co- 
fe  da  lui  dette  , che’  nel  Paelc  d.’  Italia 
difficilmente  poflbno  efifer  credute  da  gli 
uomini  , che  profcf&no  Filo/ofia , e Me- 
dicina , e che  nelle  operazioni  efperimen- 
tali  qualche  poco,  ma  con  applicazione 
ii  fono  efercitati . Ma  quale , mi  dirà  V.S, 
llluflrifs.  fon  quelle  cole  , che  in  quello 
Libro  non  fi  ix>f{òa  credere  al  Boile  ? Io 
gliele  dirò.  Egli  è un  Libro,  che  chiara- 
mente fi  vede,  che  è lavoro, e fattura  di 
un  grand*  uomo  , ed  io  io  radbmiglierei 
ad  un  Quadro  di  Tiziano  , in  cui  quello 
grande  Artefice  aveffe  voluto  dipigoere 
le  fua  Innamorata,  e traportato  dallo  af- 
fetto 1*  avefie  caricata  di  tante  , e cosi 
belle  fattezze , che  aveffe  fatta  sì  con  tut-» 
te  le  eccellenza  del.difegno,  e del. colo- 
rito una  ' bellifiima  figura  , ma  però  in 
alcune  parti  non  fimile  alla  vera 


Il  Scile 
ffeadeva 
i amie 
molte  mi- 
rhaje  di 
Jaidi  in 
Efperìen- 
w,  f per 
iflttre  al 
fuoco  per 
le  cofe 
Cbìmìcoe 
diconoycb' 
ei  /offe, 
rat  treno . 
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Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Fifa  . 

PEr  non  defraudar  V.  Sig.  Illuftrili 
della  dovuta  cognizione  delle  lodi  , 
che  meritamente  le  fono  date  anco  da 
Perfbnaggi  di  altilTimo  grado,  e dì  altif- 
lima  (lima  nelle  fcienze;  le  mando  qui 
una  copia  della  Lettera  , che  T Emìnen- 
tiffimo  Sig.  Cardinale  Delfino  ha  fcritta 
al  SerenimnK)  Granduca  mio  Signore  in 
rifpoAa  di  quella  , nella  quale  Sua  AL 
tezza  SerenifTima  gli  mandò  una  copia 
de*  divini  Sonetti  di  V.  Sig.  IlluAriflìraa . 
Ella  vedrà  quello,  che  con  tanta  fua  glo- 
ria ne  dice  quello  EminentifTimo  Signo- 
re , e ciò  le  potrà  fervire  per  un  genti- 
lifCmo  flimolo  a continuare  sì  nobile 
Opera.  La  fupplico  a raffegnare  il  mio 
riverentiflimo  oflcquio  alla  Signora  fua 
Madre  , ed  a reverire  in  mio  nome  i co- 
muni amici  Sig. Bellini,  Sig.  Marchetti  , 
e Sig.  Zambeccari  . Mi  onori  de*  fuoi  co- 
mandi , e le  fb  umilifTima  riverenza . 

Finale  2^.  Aprile  1688. 

;A  . ; ; Se- 
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Serenìfs.  Sig.  mio  Colendlfs. 

A Lia  rara  qualità  de  i nohilijjtmì  Sonet- 
ti decorati  col  nome  della  Serénifr. 
Principejfa,  Figlia  riverita  di  V.Alte^xay 
colla  participa^ione  de*  quali  fi  è compiaciu- 
ta difiinguere , e qualificare  tamia  divozio- 
ne , venero  aggiunto  un  prezzo  infinito  dal- 
la grandezz.a  deir  animo , che  benignamente 
me  ne  fa  degno  . Conferò  a V.  Altezza 
averli  con  fommo  contento  letti  y e più  volte 
riletti , ne  mai  a fujjicienza  ammirati,  e per 
la  nobiltà  inarrivabile  della  materia , e per 
la  finezza  lavoro.  V argomento  non  può 
ejjer  più  fublime  di  quello  viene  fuggerito 
dalle  preclare  doti  della  Serenifs.  Principe  fi- 
fa, di  cui  più  parla  la  fama  di  quanto  poffano 
Jcriverne  le  penne, ma  in  cosi  ricca  miniera 
ha  ben  Japuto  fecondarfi  di  qualità  preziofie 
la  vena  tutta  d*  oro,  eh* è quanto  a dire  tute- 
la pura  j tutta  mirrile  della  fina  Poeteffia 
Goderà  ben  a ragione  lo  fipirito  fortunato  del 
Petrarca  di  vivere  nella  mente  di  cosi  virtuo- 
fà  Fànciulia  tanto  degna  de* juoi  amori, quan- 
to ella  fe  ne  fa  benemerita  colla  gloria  di  una- 
hnit azione  la  più  felice  ; E unendo  ai  miei' 
riverenti  ringraziamenti  1* attefiato del  mio- 
immutabile  ojfequio  bacio  a V.A.  divotamen-' 
ie  la  mano.  Udine  li  io.  Niarzo  1688.' 
Di  V.  A. 

\ . Ditiotìfs.  Servii..  - 

; ..  G/o.‘  Cardinale  Delfino . 


h$  Firen^ 
ze  dall» 
Stamper. 
dì  S.d.S. 
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Al  Sig.  Conte  Carlo 
Enrico  San  Martino. 
Ferrara. 

P£r  inano  della  Sig.  Anna  Maria  Ac» 
ciajoli  ricevo  la  Poefia  di  V.  Sig.  II. 
luftrifs.  fatta  d’ordine  del  Sig.  Cardinale 
Acciaioli  fuo  Signore  . Io  1’  ho  letta  con 
la  folita  ananairazione,con  la  quale  foglio 
leggere  le  Opere  di  V.Sig.  lUu/lrifs.  • pie- 
ne di  gentil^,  e di  poetica  maeftà.  Le 
rendo  umililOnie  grazie  del  favore  fatto- 
mi, e la  fupplico  a farmene  fpeffo  de’ fi. 
mih  a me  fommamente  grati.  Che  poi  il 
Sig.  Cardinale  fuo  Signore  tenga  memo- 
ria di  me,  ^li  è un  enètto  della  fua  ge- 
nerofità  , e non  di  merito  mio  alcuno  « 
Supplico  V.  Sig.  Illuftrifs.  a baciare  in 
mio  nome  la  velie  a Sua  Eminenza  con 
un  devoto  rendimento  di  grazie  per  tan- 
to favore,  che  mi  fa  . Quanto  alle  nuo- 
^e  poetile,  che  Ella  mi  chiede,  in  que- 
llo Ordinario  non  poflb  dirle  altro  , fc 
non  che  qui  fi  fono  terminate  di  flampa- 
m le  Poefie  del  Sig.  Carlo  Maria  Maggi  ' 
Segretario  del  Senato  di  Milano,. e Ac- 
cademico della  Crufea . L*  Autore  è uno 

de* 
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de* più.  cari  Amici,  che  io  mi  abbia  : mi  ha  e fi 
donato  una  mano  di  eicmplari  di  gue(le  nfiampa^ 
fue  Poche  , perchè  io  poflà  diftribuirle 
agli  Amici  mici  ; onde  pel  prc/èntc  Pro*  ** 
caccio  ne  mando  uno  a V.  Sig.  Illuftri/^ 
fima  . Vi  fono  di  gran  buone  cofo  . In 
oltre  Benedetto  Menzini  ha  ftampata  pur 
gui  in  Firenze  la  fua  Arte  Poetica  in  ter- 
za rima , dedicata  al  Sig.  Cardinale  Az- 
zolino  . £'  un*  Opera  bizzarra  , e d^na 
df  cflcr  letta  da  V.  Sig.  Illuftrillimt , on- 
de anco  di  quella  le  ne  mando  uno  £lèm-  Dottore  di 
piare  . Dal  Sig.  Domenico  David  avrà 
fentito  di  Venezia,  che  gli  ho  mandato  *^vent~~ 
alcuni  Sonetti  di  una  noftra  PoeceUa  ve-  xiano.  di 
raracntc  mirabile:  fc  V.Sig.  IlluHrilfima 
avrà  curiofità  di  veder  qualche  cofa  di  po">it!^/ 
fuo , io  glie  la  manderò  . Vi  fono  pochi  fi  vt^a  r 
uomini,  che  facciano  bene  come  quella 
Fanciulla  , che  fi  è prcla  a caminare  Tazioneli. 
dietro  alle  fole  pedate  del  Petrarca  , e i'  Articolo 
Ilo  per  dire, che  lo  raggiunge . Legga  que- 
Ho  Sonetto  di  fuo,  fatto  per  Toccalione,  suppU-^ 
che  la  Screoifs.  Sig.  Principefla  di  To-  menti  al 
fcana  mia  Signora  ammazzò  io  un  gior-  * 
no  fette  Daini  nella  Caccia.  Mi  vqglia  d’Dtdil 
V. Sig. lUullrila. bene,  e mi  comandi . ' 

Firenze  i.Mag^  168S. 

• Vc^Io  V.  Sig.  Ulallrilà.  tutta  curiola 

per 
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per  faperé  il  nome  della  poctefla  , e pe- 
rò le  ingiungo,  che  eir  e una  Fanciulla 
Nobile  Pifatìa  nonaioata  Maria  Selvaggia 
Borghini . 

Alla  Signora  Maìrìa 
Selvaggia  Borghini. 
Fifa. 

COn  gran  ragione  il  Signor  BenedcN 
to  Menzini  ha  celebrate  le  glorie 
di  V.  Sig.  la  quale  veramente  per  le  fuc 
ammirabili  virtù  è d^nidima  delle  lodi 
di  una  penna  così  fàmolà.  Me  ne  ralle- 
gro feco  , ma  ugualmente  ancora  mi  ral- 
^ro  col  medefimo  Sig.  Menzini , che  fia 
flato  onorato  da  lei  con  due  Sonetti  co- 
sì fpiritofi  , così  puri  , e così  ben  con- 
dotti, che  avrebbon  potuto  far  invidia 
al  Petrarca  allor  ch’ei  vivea,  fe  egli  non 
folle  ftato  rapito  da  una  dolce  inheme, 
c fuperba  compiacenza  nel  vedere  , che 
V.  òig.  non  i {degnava  di  camminar  per 
quelle  ftelfilfime  ormè  , che  da  lui  con 
tanto  fuo  onore  furono  da  prima  impref- 
fc.  Ho  fatto,  vedere  quelli' due  Sonetti  a 

molti 


Digitized  by  Google 


D7  FRANCESCO  REDI,  197 
molti  Amici  Lkterati,e  tutti  ad  una  vo- 
ce cfclamano  , che  V.  S.  è una  delle  pri- 
me , e delle  più  gentili  penne  della  no- 
Itra  Italia  , e che  lènza  adulazione  può 
dirli  la  decima  Mula . Il  buono  Iddio  da- 
tore di  ogni  noftro  bene  la  conlèrvi  la- 
na , ed  in  luhghezza  di  vita  felice  , come 
io  con  tenerezza  di  affetto  lo  fupplico  . 
I fuoi  Sonetti  per  la  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipelfa  di  Tofeana  gli  ho  mandati  ulti- 
maniente  a Parigi  a due  gran  Litterati 
intendentidimi  della  nodra  Linguaggi!  ho 
mandati  ancora  a Venezia  , ed  a Vienna 
all*  Eminentiflimo  Sig,  Cardinal  Buonvifi. 
Pr»o  V-  Sig.  a continuare  U lavoro  per 
la  ocrenils.  Granduchelfa  Vittoria  , per- 
chè pollo  dirle  con  certezza  , che  farà 
gradito  . Tra  poco  fpero  di  poterle  man- 
ate un  fagottino  di  Libri  . Intanto  mi 
confervi  1*  onore  della  Tua  buona  grazia  , 
facendomi  degno  de’ fuoi  comandamenti  . 
£ fupplicandola  di  riverir  in  mio  nome 
la  Signora  fua  Madre  > ed  il  Sig.  fuo  Fra- 
tello , le  fo  divotilfima  riverenza. 


Firfnie  i.  Maggio  1688. 


Perché 
rto  io  di 
ciò  a far 
parole  f 
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A N.  N. 

QUcfto  è formaggio  di  Farnefe  , ed. 

ia  Roma  gridano  ad  alta  voce , che 
è molto  migliore  del  noftro  preziofo  mar- 
zolino di  Lucardo  o almeno  fi  credo- 
no, che  il  marzolino  dura  una  gran  fa- 
tica a potere  ftarc  a tu  per  tu  con  eflb  . 

Tt  roi  TO<r«  fi’jB’oXoyd!»', 

Voglio  dire  , che  io  non  me  ne  intendo  ; 
e che  però  ne  mando  a V.  Sig.  Illuftrifs. 
un  tocco  fimile  ad  un  altro,  che  ne  ho 
mandato  or’ ora  al  Sig.  Benedetto  Goti  , 
che  fotfre  volentieri  gl’  incomodi  del  mio 
vicinato  . Ma  il  Sig.  Cori  a conto  di  Sie- 
na , e per  avervi'  il  parentado  della  Mo- 
glie , è uomo  da  giudicar  forfè  a favore 
di  Farnefe  , perchè  il  Regalo  viene  da 
Do'S  Agoftino  Chigi  Principe  di  quello 
Luogo.  I noftri  marzolini  dunque  fora- 
no in  V.  Sig.  Illuftrifs.  alla  quale  bacio  le 
mani,  ed  entro  a tavola. 

Quefia  mattina  li.  Màggio  1688.  in 
Firenze . 


Al 
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Al  Signor  Giulèppe 
Valletta  . Napoli . 

HO  trafmefro  a Roma  im  fagotto  di 
Libri  al  Sig.  Gio:  Batìila  FoUbm- 
broni  mio  Amico  , c 1’  ho  pregato  , che 
in  buona  congiuntura  voglia  trafmetterlo 
corti  in  Napoli  a V.  S.  Illurtrift.  la  qua- 
le prelentemente  è da  me  fupplicataa  vo- 
ler ricever  quelli  Libri  per  un  piccolo 
contraflegno  dell’  altiflima  rtima  , eh’  io 
faccio  della- fua  virth,  e della  venerazio- 
ne, in  che  io  la  tengo. I Libri  fono  tutte 
coferelle  rtampate  in  querta  Città  di  Fi- 
renze , c ne  la  mando  qui  annefla  la  no- 
ta . Di  alcuni  gli  cfemplari  fono  doppi  > 
acciocché  ella  porta  fervirne  qualche  fuo 
Amico  . Non  mi  dia  la  burla  , ma  fi  ri- 
cordi , che  fon  fuo  fcrvidore  pieno  di 
vere  obbligazioni.  Ho  un  gran  cuore  per 
fervirla  , ma  le. forze  non  arrivano  alle 
brame  del  cuore. 

Delle  Ortèrvazioni  intorno  a*  PellicclU 
ve  ne  fono  fei  Efemplari  ; la  fupplicx)  ojfervax. 
umilmente  a dame  uno  al  Sig.  Luca  x oz» 
zi  , ed  a dargli  altresì  un  efcmpbre  del-  gio:  Cai- 
le  Ortèrvazioni  del  Caldefi  intorno  alle  djfijdahi 

Tartarughe,  in  mio  nome.  " aiKtdi* 

Pp  3.  Del- 
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Delle  Poefic  di  Vincenzio  da  Filicaja 
ve  ne  fono  due  Efcmplari , la  fupplico  a 
darne  uno  in  mio  nome  al  Sig.  D.  Filip- 
po Anaftafio  , ficcomc  a dargli  ancora 
un  Efcmplare  de* Sonetti  del  Terenzi  . 

In  quello  fagotto  di  Libri,  vi  ho  mef- 
fo  due  de’ miei  Ritratti  per  aver  occalio- 
ne  di  flar  ferapre  apprcffo  di  V.  Sig.  II- 
luArifs.  fe  non  pofTo  con  la  perfbna  , al- 
meno con  r immagme  • Anderò  metten- 
do infieme  qualche  medaglia  per  fervi- 
zio  del  fuo  Mufeo  ; e mi  creda  , che  mi 
ila  a cuore  . Non  è flato  poflibile  il  tro- 
var la  feconda  parte  de’  Difcorfì  del  Bor- 
ghìni;  quello  Libro  è diventato  qui  pih 
che  raridimo  : in  ogni  modo  non  nù  di- 
fpero. 

La  mia  gran  dilgrazia  volle,  che  quan- 
do pafsò  di  qui  il  Signor  de  Vis  , e vi  fi 
trattenne  per  pochi  giorni  , io  folTi  rin- 
chiulb  in  Palazzo  Mr  la  malattia  del  Se- 
rcnifs.  Principe  di  Tofcana . Io  non  lo  fcp- 
pi , fe  non  il  giorno  , che  quello  Signore 
partì  da  Firenze , già  che  la  fera  avanti 
fu  a Cafa  mia,  ma  io  non  vi  era,  per- 
chè mi  trovava  in  Palazzo  , di  dove  non 
mi  oartiva  , ne  giorno  , ne  notte  . In 
quelle  cofc  io  fono  dilgrazia  tiflìmo  . Or 
veda  mo’lei,  come  io  T ho  fervita  bene 
nella  wrfona  dì  quello  Signore . Pw  1*  a- 
mor  V Dio  la  prego  a riooevanni  nuo- 

vi 
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TÌ  comandamenti  , acciocché  almeno  io 
pofla  emendare  il  fallo  , che  non  è flato 
mio  . Mi  voglia  bene,  c le  fb  umilifllraa 
riverenza . 

Firenze  a 5 Maggio  1688. 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Fifa . 

STo  attendendo  la  Copia  de*  Sonetti 
fatti  da  V.  Sig.  Illullrif&  per  la  Sere* 
nifs.  Granduchefla  Vittoria , la  quale  di 
già  fa  , che  da  lei  fono  flati  fatti  y e ne 
Ila  con  defiderio.  Credo,  che  a qucfl*  o- 
ra  V.  Sig.  avrà  avuto  la  mia  rifpofla  per 
la  fua  giudiziofà  Lettera  da  porli  avanti 
Si  detti  Sonetti , e la  mia  approvazione 

rr  quel  poco  di  conofeenza  , che  a Dio 
piaciuto  di  darmi.  Mi  mandi  dunque 
il  tutto  fpeditamente. 

A quell* ora  credo,  che  V.S  lUuflrifs. 
avrà  ricevuto  i Libri, che  le  ho  mandato 
per  ìnano  del  Sig.  Dottor  Romanello  Ro; 
^inanelli . 

Intorno  poi  a quell' altro  fuo  particof* 

bue 
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lare  Negozio,  che  ella  mi  ha  impofto  > 
io  glier  ho  di  già  intavolato  con  ottimif- 
lime  fperanrc  . Mi  confervi  T onore  de* 
fuoi  comandamenti  , e le  fo  divotiffima 
riverenza  , fupplicandola  a raflegnarmi 
ièrvitorc  ancora  alla  Sig.  fua  Madre,  e - 
Fratelli  miei  Signori  . 

» 

Fircazc'i.  Giugno  1688. 


Stampata 
in  Ventz. 
vel  jjzi. 
ne’  Supplì 
ni  Giorn^ 
de’  Lette- 
vati  trita. 
Ual9.L 


Al  Sig.Domenico  Da- 
vid. Venezia. 

NOn  ù maravigfi  V.  Sig.  Eccellenti  fs, 
fe  la  fettimana  palTata  non  vide 
mie  Lettere . Io  Ibno  fuor  di  Firenze  con 
la  Corte  in  campagna  , e per  confequcn- 
za  non  mi  arrivarono  le  fue  in  tempo  da 
poter  rifponderc..  Ri/jpondo  ora;  ma  non 
le  rifpondo  da  Medico,  ma  bensì  da  Aia 
buono  Amico , c come  fe  veramente  io 
le  foSi  fìacelio.  , 


Mi  rallegro  fcco>  che  EHa  fia  buono 
ipocondriaco.  Oh,  oh  come  mi  rallegro 
^eco?  Sì, mi  rallegro  fèéo,  perchè  io  lo- 
glio dire  , e lo  v^^o  anco  vcrificarfi 
pcf  eA>crlenza  tutto  giorno  , che  le  ua 
Frofclfore  di  Medicina  .'‘diventa  ipoco^ 
• driaco» 
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driaco  , egli  vive  una  vita  lunghiflima 
arcilunghìfTima  : E la  cagione  di  quefla 
lunghezza  di  vita  fi  è , che  un  Medico 
ipocondriaco  fa  vivere  in  una  continua- 
ta, e buona  regola, e fa  aftenerfi  da  tut- 
ti quanti  quei  guazzabugli  di  medica- 
menti , che  i Medici  fogliono  per  vera 
ciurmeria  ordinare  agli  altri , ma  per  fe 
medefimi  non  gl’ingozzano  mai  iu  Qui 
V.  Sig.  mi  replica  , che  de*  medicamenti 
Ella  ne  ha  prefi  frequentemente  molti, c 
molti ,'  e di  tutte  le  razze , e di  tutte  le 
flagioni',  c per  lunghezza  di  tempo  . Ed 
io  le  rifpondo  : Or  veda  bene  > che  Ella 
non  è mai  guarita  , anzi  fcmpre  è fiata 
peggio  ; ed  ella  fiefia  nella  fua  Lettera 
ingenuamente  confcfla , che  tanti , e tan- 
ti medicamenti  le  anno  fconccrtate  le  vi- 
fcere  , ed  in  particolare  lo  fiomaco  . Or 
(c  i medicamenti  tante 5 c tante  volte, e^ 
per  così  lungo  tempo  ufati  non  d’  annò'. 
potuta  fanare , perchè  vuol  ella  continua- 
re a farne  degli  altri  ? Perchè  va  ella  cer?  ' 
candone  de’ nuovi?  Eh  via,  eh  via,  caro 
amatiffìmo  Sig.  Domenico  , mandi  alla 
mal*  óra  tutte  quante  le  medicine , c le 
lafci  pigliare  a coloro  , che  vogliono  tri- 
/ belare  in  quefia  tormentofa  tribolazione. 
Io  fono  per  mille  milioni  di  volte  più 
tt^lancolico  di  V.  Signoria , c fon  di  car- 
nè molto  più  povero  di  lei  : 
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Son  magro , [ecco , inaridito , e frutto  ; 
potrei  fervirc  per  Lanternon  da  Gondo- 
la; ma  con  tutto  queflo,  delle  medici- 
ne non  me  ne  entra  in  corpo  di  vcfuna 
razza.  Il  primo  anno  , che  cominciai  a 
fare  il  Medico  , giovinaftro  inefperto  , 
imparai  qUefta  dottrina  a mie  fpefe , per- 
chè veramente  quell’  anno  volendo  fare  il 
dottorino  , ed  il  facccnte  , e volendo  a 
difpetto  del  Mondo  guarire  dell’ ipocon- 
dria , ingollai  tanti  y e così  pazzi  beve* 
roni, 

Che  ne  portai  Jiracciato  il  petto  yC  $ panni. 
D’ allora  in  qua  non  ne  ho  pih  mai  in- 
gozzati ; ed  no  fatto  bene  : faccia  così 
V.  Sig.  ancora,  ed  ancor  Ella  farà  bene, 
e fi  l^erà  di  me,  e fi  loderà  di  fe  flef- 
fo  , e feconderà  le  anziofè  richiefle  della 
fua  natura , che  come  nella  fua  Lettera 
mi  fcrive  , è totalmente  naufeata  dalle 
medicine  , e le  aborrifce  ; Onde  per  ora 
dice  di  avere  ftabilito  di  volerle  lafciare 
muffare , e marcire  ne  i vali  delli  Spezia- 
li . Stia  fiffa  in  quello  ftabilimcnto  , per- 
chè fe  Ella  tornerà  al  ficut  di  prima, 

non  folo  non  guarirà  della  ipocondria  ^ • 
ma  quel  eh’ è peggio, 

‘ oòx  lervtrtu.  àXxi- 

Qui  ella  rabbrufcatall  in  volto  , e con 
voce  mezza  di  collera , e di  compaflìocie 
xxù  chiapaa  crudele,  e mi  rammenta , che 
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non  nnì  chiede  medicine,  ma  folamenfe^ 
qualche  gentile^  e (bare  rimedio , che  la 
riftori  lenza  purgarla , c lènza  metterle 
in  ifconcerto  le  vilcere.  Non  lì  adiri . Io 
voglio  fervirla  ; facciamo  la  pace  , e per 
farla,  lìn  di  qui  cordialmente,  e con  ve- 
ra tenerezza  le.  do  cento  affèttuplìirimi 
baci,  e la  prego  a perdonarmi . fe  le  feri- 
vo con  ifcherzo;  e lì  accerti,  che  lo  fac- 
cio a quello  fol  fine,  acciocché  ella  co- 
nofea , che  non  ha  mali  abili  a poterla 
far  morire  , anzi  che  ella  può  guarirne, 
ogni  volta  , che . vorrà  non  tener  conto, 
di  loro,  e non  temergli,  e potrà  certa-, 
mente  arrivare  ad  una  annolìlfima  vec- 
chiaia’. Per  riprova  di  quella  verità  , le 
rammento  quello,'  che  ella  llcllà  mi  fcri- 
ve , che  , non  ollante  cotelle  fue  gravo- 
fc  , ed  invecchiate  indilpollzioni , conferi- 
va una  agghillata  fame,  dorme  bene  , e 
faporitamente , e cammina  così  agile , co- 
me fe  folle  un  giovanetto  . Or  che  vuo- 
l*ella?  Io  foglio  dire, che  in  quello  Mon- 
do non  vi  è il  maggiore  , ed  il  piò  terri- 
bile nemico  del  bene  , che  il  volere  Aar 
neglio  . Se 'il  fuo  flato  grollb  alle  volte 
iè  le  rifveglia  , e fe  le  aggruppa  , come 
ella  dice  , nello  Aomaco  , e dormendo 
l’obbliga  a. balzar  a mezza  vita  dal  ca- 
pezzale per-  lèntirli  la  rcfpirazione  , nello 
f{wzio  di  una.  mez^  Avèmarìa.i  in  quab 
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che  parte  offcfa,;  lo  lafci  rifvcgliar  quan^ 
to  vuole,  lo  lafci  imperverfar. quanto  fa, 
non  gli  dia  retta  ci 'non  può  mica  ara* 
raazzarla:  non  rha  ammazzata  infino  ad 
ora;  non  lo  farà  oc  anco  per  T avvenire  . 
Si  difènda  col  coraggio  , ed  emendi  , co- 
me ella  mi  fcrive  , la  fantafìa,  la  quale 
nudrifee  in  gran  parte  quella  forta  di  ma-’ 
li  . Veda,  cne  io  mi  vaglio  delie  fueftef- 
lè  fterthliihe  parole. 

Or  eccomi  a fcrvirla  col  far  da  Medi- 
co , c per  meglio  fervida  mi  fono  allac- 
ciato una  Toga  fimilc  a quella  , con  la> 
quale  fbgliono  rafiàzzonarfi  i più  vene- 
randi , e barbuti  Dottori  di  Salamanca, 
c di  Sorbona  , per  non  dir  di  Padova  , 
c di  Fifa. 

In  primo  luogo,  tralafciati  totalmente 
gli  fcherzi , le  dico  , ^e  qu^a  regola  , 
che  ella  mi  fcrive  di  offervarc  nel  bere  ,• 
c nel  mangiare , è una  regola  ottima  ot- 
timifTima.La  continovi  fempre  neiriflcf- 
fa  forma  , e fbpra  a tutto  continui  il  ci« 
bo  a definare  moderato  , ed  a cena  fcar.. 
fo  : continui  ad  aflcnerfi  dagli  aromati  , 
da*  falumi,  e da*  vini  troppo  generofi;  ed 
i vini  fempre  gli  annacqui  con  larga  ma^ 
no  , c non  abbia  paura  dello  ^inacquare 
per  cagione  dello  ftomaco  . Il  noflro  flo- 
maco  dìgeriice . più  fadlroente  1*  acqua 
che  il  vino  . ■ Io  ,ne  ho  cento  ripnove 
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(allibUì  ; nja  aon  .v<^Uo'cflendermi  ih 
quefta  cofa  , perchè  fo  ,'Chc  ferivo  ad 
un  uomo  dottiflimo , e che  ia  fa  molto 
meglio  di  me.  Oh  quanti , oh  quanti  in 
capo  all’anno  oe  Horpia^  c ne  ammazza 
il  timore  di  rafiEreddarh  Io  Homaco  ! Cò- 
ine  fe  lo  ftomaco  tutte  le  fue  operazioni 
le  facelle  a forza  del  folo  folo  fuo.  calo- 
re. Continui  nella  (labilità  rìfoluzione  di 
non  voler  mai  più  pigliar,  per  bocca  medi- 
cine evacuanti  : c fe  mai  il  bilbgno  la  flri- 
gne.  a qualche  oecellària  > evacuazione , la 
faccia  per;  via  de* foli  Crillieri  ,co'qualifì 
ripulilce  ottimamente  la  dalla  , e non  fi 
fconcerta , ne  ù mette  a foqquadro  la  cu- 
cina ; ma  fieno  Cridieri  piacevoli , genti- 
li) e. non  di  quella,  maladetta  razza  , che 
fogliono  ed'er  preferitti  da  noi  altri  Me- 
dici.per  far -cola  grata  agli  Speziali  con 
una  infinità  d'  ingredienti  indiavolati  , 
che  fcooccrterebbono  una  torre  , non 
che  il  canale  degl*  intedini . Oh  poter  del 
Mondo  1 il  bel  lavoro  y che  fanno  nelle 
nodré  budella  quelle  deoozionacce  im- 
brogliate con  una  infinità  , d*  erbe  di  cen» 
to  vefeovadi,  con  quelle  Jcrc,  con  quel- 
le benedette  lafiàtivC)  con  que’  Diacat- 
tolicooi,  con  quei  Diafioiooni , Diatrioo» 
toipipereoni  y ed  altri 
. Nomi  da  fare  fpiritare  i CaaL 
Vuoi  ella  fapere,  come.io  mi  preferivo  i 
- . _ Qjq  a Cri- 
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Criftierì  per  me  medefìmo , e come  gH 
preferivo  a tutti  gli  altri  fani  , ed  infer* 
mi  ? Io  non  gli.fo  comporre  con  altro  , 
che  con  fola  acqua  comune  , aggiuntovi 
dello  zucchero  , fenza  verun  verun  altro 
ingrediente  ; e con  quelli  così  fatti  , fi 
evacua  in  Tanta  pace  > e fenza  un  minimo 
dillurbo  di  chi  gli  piglia  , ancorché  con 
dillurbo  dello  Speziale,  che  non  può  in> 
pennate  a’  Tuoi  Libri  quelle  belle  , lun- 
ghe , e nudiate  ricette  . In  fbmma  quan- 
d’elia  ha  necefiìtà  d’ evacuarli  yilp  faccia 
per  via  de*Crillieri  , perchè  quelli  non 
apportano  mai  danno  ne  alla  vita  , ne 
alla  fanità, ancorché  11  errafiénel  pigliar* 
oe  di  foverchio  . E fe  V.  S.  Eccellentifs. 
ne  vuol  la  riprova  , ponga  mente che 
tra*  Frati , e tra  le  Monache  vi  fi  trova- 
no vecchi  di  età  , pKk  che  decrepita  , i 
quali  averanno  coneinovato  per  lo  fpazio 
di  cinquant’anni  a farli  il  Criniere  un  gior- 
no sì , ed  un  giorno  nò  infiUlibilmente  ; e 
pure  fon  vilTuti , e vivono  con  felicità . 

- Seguiti  la  mattina  a pigliar  quel  bro- 
do, che  é fblita  pigliare,  ma  io  pigli  pui 
ro',  femplice,  lenza  Tale,  e di  rado  lò 
raddolcifca  con  zucchero  , o con  altri 
Giulebbi , compolH>  medicinali  , e ingrati 
al  gullo:  Ed  in  vece  di  beveme  una  mez> 
za  fcudella  come  ella  Luole  ’,  ne  beva 
una  grande  budella. , e, ben  piena , c trà- 
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beccante  . Non  abbia  paura  del  brodo  ; 
lo  1 beva  a bigonce  , purché  non  ha  un 
brodo  groflb  , e tutto  pieno  di  fuftanza 
gclatinofa  ; ma  ha  un  brodo  lungo  : e fc 
non  ci  vuol  far  bollire  quella  borraginc  , 
la  lafci , che  poco  importa  . Oh , oh , la 
borragine  rallegra  il  cuore  , e lo  dice 
Diolcoride  , lo  aiferma  Galeno  , e con 
Galeno  Avicenna  . I tefti  fon  chiari,  ne 
può  dire  in  contrario  : Sì  , sì , rallegra  il 
cuore;  ma  piò  lo  rallegrava  la  infalata  di 
Papa  Leone , ed  il  fuo  Medico  ne  lafciò  una 
fede  autentica  fot  toferìtta  di  mano  del  pri- 
mo Notare  del  Palazzo  / Oifervi  di  grazia , 
quando  gli  Speziali  vc^liono  fpremere  il 
zugo  della  borragine , qual  razza  mai  di 
vjhrhio  tenacihìmo  efee  da  eifa  borragine . 
Ma  ciò  ha  per  non  detto  ; perchè  poco 
male  , e ppco  bene  può  avvenire  dal  far- 
la, bollire  , o dal  non  farla  bollire  nel 
brodo  ; ed  io  mefcolo  quelle  barzellette 
per  farla  ridere  , e per  farle  palTare  la 
malinconia  Quando  nel  brodo  11  avelie 
a far  bollire  qualche  cofa  , un  poca  di 
cicoria , falvatica  farebbe  forfè  più  op- 
portuna^ e per  la  fua  amarezza  più  ami- 
ca dello  llomaco  : nù  queAo  ancora  ha 
V per  non  detto  . Abbia  però  V,  Sig.  Ecceb 
lentifs.  quella  cautela  nel  pigliare  il  bro- 
do, d*  intermetterlo  alle  volte  una  matti- 
jaa  , o due  , per  lafciar  lo  llomaco  per 
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Diceva  il  quelle-  due  mattine  oziolb  , acciò  che 
^tdi-,  cbe  pofTa  aggiuHare  in  quell*  oiio  molte  tra- 
icuraggini  da-lui  commeflc  per  le  conti- 
letto  fé»-  uuc  occupazioni  de  giorni  antecedenti . 
a/»  ceaa,fi  Se  alle  volte  le  venifle  a noja  il  brodo  , 
'u^noh-  prende  per  alcune,  anzi  per 

MOycic  era  molte,  giornate  il  fiero  del  latte  ?Se  ella  lo 
pieno  di  piglia, nonio  faccia  depurare, ma  lo  pren- 
da  tale, quale  egli  fcola  naturalmente  dal 
latte , c non  lo  raddolcifca  con  cofa  ^'eru- 
' na . Le  gioverà  per  gl*  ipocondri  , le  gio- 
verà per  attutire  1*  acutezza  de’fali  j che 
regnano  ne*  Atoi  fluidi , c le  gioverà  per 
‘ la  magrezza  . I Cani  de*  Pallori  ingraflà- 
no  nel  tempo  del  fiero;®  Virgilio  diceva: 

acremque  ÌAoloffum 

Pafce  fero  pingui,  &c. 

In  tempo  di  fitta  State,  c neLSoUeone  , 
in  vece  di  brodo  , c di  fiero-  ^‘'beva  là 
mattina  una  b«ona  giara  d*  acqua  frefea; 
e le  la  vuol  raddolcita  , e accomodata 
Con  qualche  cola  amica  degl*  ipocondri  , 
la  &ccia  accomodare  a loggia  di  firoppo 
nella  lèguente  maniera. 

Acqua  piovana  onc.  vij.  Cittlebbo^ 
tintura  di  viole  mammole  onc.  j.  e mez. 
Sugo  di  limone  /premuto  onc..  mer.  Mi- 
Ice,  e cola  per  carta  fugante. 

Vedrà  una  bella  bevanda  rolTa  „ chia- 
ra , e limpida  , come  un  rubino  „ gra- 
tiflìma  al  gufto,  c giovevole  «gl*  ipocoo- 
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dii  .'Il  giulebbe  di  tintura  di  viole  è 
appropriatiffimo  per  V.Sig.  Eccellenti^, 
(^efta  bevanda  fatta  con  cflb  io  duro 
talvolta  due  mefi  a beveria  ogni  matti- 
na, e vi  dormo  fopni'Un  buon  fbono  , 
quando  ho  tempo  di  potervelo  dormire  , 
e mi  fa  il  buon  prò  ! Se  talvolta  in  cam- 
bio di  giulebbe  di  tintura  di  viole,  vo- 
leflè  giulebbe  di  mele  appiè  , potrebbe 
valerfenc  ; c potrebbe  ancora  valerli 
giacché  la  borragine  le  è in  grazia  , dei 
Giulebbe  d’ infùfione  di  fiori  della  me- 
defima  borragine  , che  è galantiffimo  al 
gufto,  ed  air occhio  . ' 

. Nel  cnor  delf  Inverno , in  quella  fcudel- 
la  di  brodo,  ch’ella  piglia  ogni  mattina, 
potrà  talvolta  aggiugnervi  tre  , o quat- 
tro , o cinque  gocciole  di  Elifir  proprie- 
tatis  di  Paracelfo,  manipolato  nella  Fon- 
derìa del  Serenìfs.  Granduca  di  Tofeana 
mio  Signore  , > che  fervirà  per  veicolo  al 
brodo,  e per  farlo  penetrare , e pallare 
con  ficilità,  in  quella  fleflà  guifa  , che 
Galeno ' Àvellò  del  vino,  e dell’  aceto , 
quando  difle  : Certum  efi  itaque  refrigera^ 
thnem  , fitijque  lanatìònem  ab  aqua  prove- 
9tre , qua  frigida  bumtda . Ccterum 

■admìniculo  effe  , atque  veluti  alar  tilt  ad 
emnes  corpéris  partes  permeandas  addere  tum 
vànuMy  tum  acetum , Ma  avvertifea ,' 
•che  ho. detto  tre»  p quattro  , o icìnque 
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gocciole  di  Elifirproprictatis^La  copia’di. 
effo  clifirc  farebbe  dannofa  . Ne*  medica* 
menti  non  fono  a propofito  le  regole  de-' 
gli  Aritmetici,  c particolarmente  quella,* 
che  chiamano  la  regola  del  tre  , la  quale- 
ya  cercando:  fe  tanto  mi  da  tanto, quan-> 
to  mi  darà  il, doppio  ? Ne’ medicamenti, 
fo  quattro  giova  , otto  può  nuocere.  , 
Lodo, che  V . Sig. Eccellentìfs. ’ in  que-> 
ila  State  vada  frequentando  il  bagno  di 
acqua  dolce  , conforme  altre  volte  ha 
fatto  , perchè  le  può  eflcre  di  foUievo  , 
c di  profitto  . Non  lodo  già,  che  ella  pì- 
gli piò  quella  tanta  quantità  di  acque  mi- 
nerali , che  a*  tempi  addietro  ha  prefo  ; 
imperocché  quelle  benedette  acque  mi- 
nerali , tanto  celebrate,  lafciano fempre 
ne’  corpi  umani  una  gran  parte  della  za- 
vorra delle  loro  miniere , le  quali  ne’  flui- 
di , che  corrono  , c ricorrono  per  gl’  intri- 
gati canali,  e andirivieni  degl’ipocondria- 
ci, fcglion  fare  un  brutto  lavoro.  Io,  quan-I 
do  in  un  corpo  vi  è di  bifogno  di  pren- 
dere acque  in  quantità , acciocché  paili- 
no per  urina  , non  mi  vaglio  mai  di  al- 
tra acqua  , che  dell’acqua  piovana  dì  d- 
terna,  o dell’acqua  di  qualche  fontana, 
la  quale  per  efperienza  fia  puriflima,'  c 
limpidiflima  , come  il  è la  noilra  acqua 
di  Pifa.  E fe  pure  talvolta,  o per  politi- 
ca, 0 per  crarmeria , o per  mera  nécef- 
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lìtà^di  non  poter  far  altro,  per  aver  ad- 
dollb  una  fchiera  di  quei  Medicaflroni  ^ 
che  pih  degli  altri  {bn  creduli , e che  in 
Cuccagnia  anno  per  verità  infallibile,  . 

- Che  h Civette  cachino  i mantelli;  ’ 
fe  talvolta , . dico , fon,  neceflìtaco  ad  ade^ 
rire  a qualche  acqua  minerale  in<  tal 
cafp  'mi  va^io  femme  dell’ Acqua  della 
Villa,  ne’ contorni  di  Lucca,  la  quale  è 
povera  poverldìma  di  miniera  ; e di  pih 
proccuro  fempre,  o che  olla  dà  tempe- 
rata con  acqua  piovana  , o che  per  lo 
meno  le  due  ultime  giare  di  acqua , ogni 
mattina  fieno  di  acqua  di'  fonte  . 

Lafci  andare  tutti  quanti  quei  medica- 
menti calorofi,  che  per  rompere,  c dif 
li  pare  i flati  fono  fcritti  nc’ Libri  de*  no- 
ftri , Medici . Io . non  fo.  come  nel  Mondo 
fi  generi  il  vento  , e per  confeguenza 
non  fo* ancora  come  nel  noflro. corpo  fi 
. faccia*  il  flato  : Ma  andando  per  certe 
probabiliffinie  conjetture  , ”e  per  certe 
cfperienze,  ch’io  foglio- fare,  che  mi  ri- 
efeon  vere,  trovo  che  il  flato  vien  gene- 
rato dal  caldo  , come  vera  cacone  effi- 
ciente . Ma  perchè  le  dico  io  quelle  cofe> 
che  alla  fua  prudente  intelligenza  fbnd 
più  che  notiflime?  Intanto  le  ho  dette 
uiiquanto  ho  voluto  moflrarle , che  ob^ 
bedifeo  ciecamente  , c con  ogni  oflTequio 
a’fuoi  comandi.  E di  nuovo  la  prego  a: 

R'r  per- 
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perdonarmi  , £e  ho  fcherzato  con  troppa 
libera  familiarità  . Caro  Sig.  Domenico^ 
ffia  allegramente,  fi  rìda  del  fuo  flato, 
il, quale  è così  galantuomo  , che  la  ìa- 
fcia  liberamente  bere  , mai^iare,  dormi- 
re , e andare  a fpafTo  come  Ce  foflc  un 
^ovanetco:.  Stia  allegramente  , le  tomo 
a dire  con  vera  finccrità  di  cuore  , e 
dacci  via , 

..Kai  jró^09  ytfoxéfm 

Mi  continui  il  Tuo  affètto  , e le  fi)  dì- 
votiffima  riverenza . 

< • - j 

Firenze  . Nella  Villa  della  Petraja  it. 
Giugno  i688. 


Alla  Signora  Maria 
Selvag^a  Borghini. 

: Fifa . 


9Uì  alla  Villeggiatura  della  Petraja 
ricevo  la  gentiliflima  di  V.  Sig.  11- 
ifs.  Ho  veduta  la  Lettera  per  la  Se- 
renirs.  Granducheflà  Vittoria , parmi  gen- 
tile , modella  , e fbpra  tutto  giudiziofifi 
lima  . Ed  io  Tempre  più  ammiro  la  gen- 
tilezza di  V.  Sig.  nello  fcrivCTe  . Me  ne 

ral- 
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rallegro  Ceco  di  tutto  cuore  . Il  Sonetto 
fatto  ad  intuito  del  Sia.  Marchetti  , pel 
Sig.  MagKabechi , è bello  , c fi  vede  ufei- 
to  dal  medefìmo  fùo  gentil  fbate  . Starò 
attendendo  i fuoi  coiouidi  > e le  fis  divo» 
tiflìma  riverenza . 

t 1 

Firenze  13.  Giugno  1688. 

' .r  > 

Al  Signor  Giufèppe 

Vailetta , Napoli  , 

^ . . . . ^ 

f « • 

IO  ho,  ed  ho  avuto  fcmprc  jwrticolar 
devozione , ed  amore  verfb  i Signori 
Napoletani  > Or  confideriV.  S.  Illultrils. 
qual  dtfturbo  mi  afabut  portato  la  nuova 
dcBe  Runie  di  Napoli  per  cosloreibifc 
Terremoto.  Mi  creda , caro  Sig,  GHilcp» 
pe  , che  io  non  poteva,  per  T orrore  ter* 
minar  di  leggere  la  Tua  Lettera . Ritira* 
riamo  però  Iddio  benedetto  , che  quella 
volta  ( come  Y.Sig.  Illoftiilà  afferma} 
ha  voluto  prender  giBcrra  con  fc  mu^ 
glie  , e non  oon  gli  uomini  di  Napoh  » 
come  fece  nel  1456.  a tempo  del  Re  Al- 
fenfQ,.cbc  allora  fe  la  prefe  con  .le  mu- 
raglie, e-con  gli  uomini ... 

Oh  Dio  buopo  ! in  che  timore  fiama 

Rr  X fla- 
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ftati  qui  tutti  per  la  làlute  del  Padré 
Strozzi  ? Veràmente  queftb  gran 'Padre 
in  quella  Corte  è univcrfalmente  amato, 
c riverito  dia  tutti"  con  vera  cordialità  . 
Mi  favorifca^  V.  Sig.  Illuftrirs.  di  /aiutar- 
lo caramente  in  mio  nome  , e le  fo  divo» 
tilTima  riverenza . 

FirenTie  zo  Giugno  1688. 


ti  r-  ■ *• 


Alla  Signora  : Maria 
Selvaggia  Bófghini. 

> Pila  . : - 


IN  efecuzioneide*  comandamenti  Tuoi  , 
iermattina  Lunedì  conlègnai  al  Sig. 
Tiberio  Cofci  la  Kolètta  con  quindiei 
Diamanti, che  ha  donata  a V.S.IlIullrils. 
la  Serenifs.t:Granducheflà  Vittoria  mia 
Signora , e credo  , che  a quell*  ora  lo 
avrà  ancora  intefo  dal  medefimo  Sig.  Ti- 
berio ; licchè  quello  rella  negoziò  total- 
mente aggiuftato  in  quefta  parte;  , : 

* Circa  poi  quello,  che  ella  delidera  di 
Papere il  modo  col  quale  li  debba  con- . 
tenere  con  1*  A.  Sua  Serenili,  io  per  me 
crederci , che  foflc  bepe, , che  .V.S..  fcri- 

vefle 
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veflfe  una  ' Lettera  di  ringraz'untiento  a 
S.  A.  Serenifs.  e fc  anco  in  quefto  fugget- 
to' fe  veniflé  fatto"  un  qualche  Sonetto  > 
me  lo  potrebbe  V.  Sig.  mandare  , che  io 
non  mancherei  di  prelentarlo.  La  Lette- 
ra, è necelTaria  neceflariffima  . Il  Sonetto 
quando  non.veniH^  fatto  , non  è tanto 
neceflario  , e vi  farebbe  poi  tempo  a far- 
lo," perchè  farebbe  a propofito  , c 'fem- 
pre  farebbe  a tempo  opportuno . 

Le  do  nuova , che  ho  veduto  il  Ritrat- 
to della  Serenifs.  Principefla  di  Baviera 
Spofa  del  Serenifs.  noflro  Principe  diTo- 
feana.  E' una  bella  PrincipefTa  , di  carna- 
gione bianchiffima  , e di  capello  biondo. 

Mi  continui  l’ònore  de*  fuoi 'comandi  ; 
c fupplicandola  a riverirò  ih  mio  nome 
la  Sig.  fua  Madre,  ed  il  Sig.  fuo Fratello, 
le  faccio  divotiflìma  riverenza . l ' _ 'V 
i'!*i  . .1  r.  . 

' Firenze  io.'  Luglio  i688.f  . 


Alla'  Medefimà:. 


Oh  ho  i j^r  ancora  ' prefèntato  là 
Lettera  di  V.S.  Illuftrifs.  allaSe- 


reniflìma  GranduchefTa' , perchè  un  poco 
di  fèbbre  , con  certa  fluflione  vagante 

agli  articoli , ed  àltré'parii  del  cprpò,:jiù 

lA  ten- 
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tengono  da  Domenica  in  qua  in  leCto  . 
Io  lo  farò  fubito»  che  il  male  me  lo  per- 
metta , liccome  ancora  prefènterò  il  So- 
netto , che  in  verità  è beUiffimo  . Sono 
oggetto  degnidìmo  dell*  applicazione  di 
VTSig.  Illuftrifs.  le  Nozze  &rcniffune,  c 
mi  do  a credere  > che  non  meno  in  elle  , 
che  negli  altri  fuoi  Componitn«iti  farà 
fgnaì»  a fé  lielTa  . Mi  perdoni  fe  non 
ferivo  di  mio  pugno  , cd  a V.  Signoria 
Uluftriflinia  faccio  devotiflima  riverenza . 


Etrens^  27.  Luglio  1688. 

Alla  Medefima. 

REfto  infinitamente  obbl^ato  alla 
gentilezza  di  V.S.  lUuftrifs.  per  gli 
amorevoli  fèntimenti>.  che  ha  verfo  dime 
per  la  mia  falute . Io  fio  meglio,  e fra  ^ 
chi  giorni  fpero  di  poter  portarmi  a Pa- 
lazzo , e prefènterò  la  fua  Lettera  - In- 
tanto mi  continui  ella  il  ftio affetto  » c 1*^ 
onore  de*  fuoi  comandi  ; e fc  vede  il  Sig. 
Lorenzo  Bellini  > k>  rifàluti  in  mio  nonae 
per  un  milione  ^ volte, e di  vero  cuore  . 
£d  a V.  Sig!  faccia  divotiffima  rivcMoza  ^ 

Eitenxti  ji.  Luglio  i€85„ 

Al' 
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Al  Padre  Gio:  Maria 
Baldigiani  della 
Comp.di  Giesù. 

IO  ho  avuta  fempre  una  profèadifllma 
venerazione  al  mento  del  Padre  Got- 
tignes,'«  mi  fono  fempre  difpiacìute  fino 
air  anima  ’le  nuove  della  fua  fkùìdiofa. 
ollfnatìfiima  ìnlèrmitàic  mi  creda, ama< 
tiffimo  Padre  Baldi^anì , che  glielo  dico  ottujìti 
di  vero  cuore  , e da  buòn  Amico  fince- 
rìfiimo  . Con  fincerità  duncjue  di  buon  di  corpo,  e 
Amico  , e non  con  ciurmerla  di  Medi- 
conzolo  riijx>nderò  a*  tre  quefiti  , che  da 
V.  Heverenza  mi  fon  fatti  per  fervizio  ie- 
del  medefimo  Padre  Gottignes  . 

Il  primo  quelito  fi  è . Se  io  abbia  cu- 
ra , o rimedio  da  prefcriveig,li  , a fine 
di  follevarlo  in  tuttofo  in  parte  da  quel- 
la infermità , nella  quale  prelentemente  fi 
trova  , e che  nella  fua  Lettera  da  V.Re- 
verenza  con  tanta  .puntualità  è fiata  de- 
fcritta» 

Rifpondo  , confèfiàndo  ingenuamente 
la  mia  ignoranza  , che  io  non  ho  medi- 
camento veruno  da  jwtei^li  preferi  vere  . 

Che  fe  pure  dovem  prdcrivergli  qual- 

clie 
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che  cofa  , gli  prefcriverci  , che  da  qui 
avanti  fi'aftcncfle  da  tutte  lé  forte  di  quei 
Medicamenti  -,  che  fi  cavano  da’  vafi  de- 
gli Speziali ;^E  tanto  più,  che  ha  prova- 
to a valerli  -'di  elfi  Medicamenti  , eflen- 
dofi  ultimamente  purgato  per  mano  de* 
Medici  , i quali  óltre  le  Preparazióni  uni- 
vcrfali , gli  anno  dato  ancora  de  i De-- 
cotti , e gli  anno  fatto  anco  ufare  gli  Ar- 
chetti de’  Sudatori  E per  tutte  quelle 
operazioni  il  Padre. non  ha  ricuperata 
interamente  la  fanità  ma  folamente  è 
tornato  in  quello  fiato  , nel  quale  - fi . tro- 
vava , prima  che  gli  veni  fiero  gli  ulti- 
mi  peggioramenti  . Ed  intorno  a ciò  V- 
Reverenza  difeorre  più' che  da  Medico 
nella  fua  Lettera  : £d  io -non  voglio  re-, 
plicarlo . r i 

11  fecondo  quelito  fi  è . Se  io  abbia 
qualche  configlio  da  fomminifirargU  al- 
meno per  premunirlo  , e prefcrvarlo  da 
peggio  , c per  allungare  più  che  fia  pof*» 
libile  la  vita  . ; 

Rifpondo,  che  in  quello  fecondo,  que- 
fito  io  fono  uomo  più  trattabile  aliai  , 
ed  il  conliglio  lo  ho  , e voglio  darglie- 
lo , ed  è un  conliglio  buono  , e ficu- 
ro  , ed  il  più  licuro  che  fia  in  ' tutta 
quanta  la  Medidna  . Iddio  , che  ne  fic 
molto  più  degli  'uomini  , c che  è di- 
fcrcto  più  di  tutti  gli  uomini. pel  vit- 
to 
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to  di  San  Paolo  primo  Eremita  ',  non  gli 
mandava  altro,  cne  un  mezzo  pane,  non 
portato  da  un  Cammello, ma  da  un  pie* 
colo  Corvo  , e con  quello  vitto  di  ogni 
giorno  così  parco,  lo  mantenne  vivo,  e 
lano  molte  , e 'molte  dozzine  di  Anni  ; 
E per  moftrarc,che  con  quella  AedTapar- 
limonia  potevano  vivere  ancora  gli  altri 
CriHianì  , quando  Sant’  Antonio  Abate 
fu  commenfale  di  San  Paolo, Iddio  fola- 
mente  V raddoppiò  la  dolè  di  un  mezzo 
pane,  portato  pure  dal  medeltmo  Coito. 
Che , voglio  inferire  ì Che  fe  il  Padre 
Gottìgnes  vuol  campare  più  lungamente 
che  Ila  polfibilc , lìa  parco  parchilfimo  > 
c quanto-  mai  fi  può  dir  parchilfimo  nel 
mangiare . Lo  dico  di  vero  cuore . Oh  fe 
poteffi  far  vedere  a V.  Reverenza  leelpe- 
rienze,'  che'  tante,  c tante, e lungamente 
ho  fatte  in  quello  affare  , ella  fi  llupi- 
rebbe  . Si  vive  pure  col  poco  ! Si  vive 
pure  col  poco , e fi  vive  lungamente  , e 
ù vive  fano  ! Faccia  conto  il  Padre  Got- 
tignes  . d’  intraprendere  per  qualche  tem- 
po un  grande  medicamento  nella  feguen-' 
te  forma . Prenda  la  mattina  a buonora 
fei , o fette  once  di  brodo  di  carne  fcioc- 
ca  , • e non'  raddolcito  con  verun  giuleb- 
bo , e ,ne  meno  con  zucchero  ordinario 
11  Tuo  .definare  fia  una  buona  minellraf 
talvolta  maggiore,  e talvolta  minore, le- 
. S f con- 
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condo  r appetito  fflaggiore  o.  minore  : 
oltre  la  minedra  , come  fé  fbflè  un  Do» 
mioicano , fi  faccia  cuocere  un  par  d^uo* 
va,  e di  piìt  prenda  un  frutto  lècondo 
la  dacione  . La  cena  della  fera  Ha*  una 
rnineura  , e un  folo'  uovo  . £ tanto  la 
mattina  > quanto  la  fera  , beva  fempre 
acqua , e mai  non  beva  vino  , già  che  il 
vino  è il  maggior  nemico,  che  pofla  ave- 
re la  fua  vita , e la  lua  fanità . Se  bene 
egli  vada  naturalmente  di  corpo,  contut» 
tociò  non  tralafci  di  farli  frequentemen- 
te de'CrifUeri  compofti  non  d’altro,  che 
di  puro  , e femplice  brodo  di  carne  rad- 
dolcito col  zucchero  , molto  pih  copiolb 
di  quello  , che  fi  mette  nd  brodo  della 
mattina  a buonora.  Non  è dovere  con- 
tradargli il  muoverd,  ed  il.camimnare, 
perchè  il  fare  efercizio  gli  può  efTer  fem- 
pre di  fommo  giovamento  , ficcome  gli 
può.  efTer  fempre  di  danno  lo  dare  eter- 
namente a federe  in  una  feggiola , o in 
letto  . Exffrceri  tmbectllh  fartibus  bonum  , 
ci  anno  lafciato  fcritto  i più"  antichi  ; e 
migliori  Maedri  delia  Medicina  Gappi- 
ta  ! Io  ho  fatto  da  Medico  daddovero  , 
mentre  ho  citato  una  fentenza  latina  : £ 
di  più  ho  fatto  da  buon  economa  men- 
tre rifpondendo  al  fecondo  quelita,  ho  ri- 
fpqdo  ancora  al  terzo.  Caro  Padre :BaI- 
digiani,  non  ne  lo  più;  £ le  più  he  fa- 

pelTi  , 
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peflì , pìii  ne  fcrìverci  . Accetti  il  mio 
bnonanimo  , e falatr 'cordialiffimamente 
il  Padre  Gottignes  in  mio  nome  , e gli 
dica , che  fe  vorrà  campare , potrà  cam- 
pare . Prudenti , e giudiziofi  mi  pajono 
que*  Medici , i quali  per  primo  , c prin- 
cipale feopo  fi  prendono  quello  del  man- 
tener vivi  i.loro  Ammalati;  e per  fecon- 
do ico^  fi  prendono  queir  altro  del  fa- 
nargli  ^lle  loro  Infirmicà  . Quei  Medici 
che  fcambiano  quell*  ordine  , non  iànno 
mai  bene  . Non  più  di  quello. 

Supplico  V.  Keverenza  umilmente  a 
voler  raflegnare  il  mio  umililfimo , c ri- 
verentilfimo  ollèquio  al.  gran  Padre  Palla- 
viano  , infieme  con -le  mie  grandkfimc 
obbligazioni  pel  favore  , che  vuol  farmi 
coir  Elcmplarc  del  Tuo  nuovo  Libro  i che 
mi  farà  gratilfimo  ^ ancorché  da  me  non 
SDCritatO.  - • V ' > 

'Io  non  avrei  mai  avuto  tanto  ardire 
di  mandar  a V.-  Reverenza  la  mia  Meda- 
glia , che  fu  latta  fare  dal  Screnìfiìmo 
Granduca  > mio  Signore  ' ; ma  < ora  , dbe 
comprendo  ^ che  ella  la  vuole  ^ i&  gne  ne 
manderò  tre  inruiù  fcatoleeta  ^1^  pn* 
ma  occafione,  che  avrò; e V. Reverenza 
ne  prenderà  <Éie  per  fe,  ed  una  la  prego 
a prefentarla  al  Padre  Pallavicino; le  pe- 
sò Jé  p^  a propofito;  Se  no,  fia  per 
non  detto  , c ne  faccia  quel  che  le  pare; 

S f X c le 


1/  Gran- 
duca C «fi- 
mo in- fe- 
ce ritrar- 
re il  Redi 
da  Majft- 
mil.  S«l- 
daui  in 
tre  belle 
Medaglie 
di  bronza 
cantre  di- 
verfi  ro- 
vesci ef- 
primend 


Digitized  by  Google 


324  LETTERE 

U irt  fa-  c le  piace  . La  riprego  di  nuovo  a falTe- 
coltàytbe  gnarmi  fervo  al  Padre  Gottignes  , ficco* 
^ me  mi  raflegno  con  ogni  più  vera  fincc- 

principal.  -fita  CC. 
mite  ptf.  \ 

fedeva.  , FirfnTie  io.  Agofto  1688. 

Non  fi  maravigli  , fe  non  vide  le  mìe 
Lettere  la  fettimana  paflata  . Qui  arri- 
vano il  Martedì  le  Lettere  tardi  , ed  io 
in  quell’ordinario  non  ho  tempo  di  rifpon- 
dere . 

‘ . .1  • . ‘ I 

Al  Signor  Giufèppé 
. Vailetta  . Napoli  : ; 

I . • ...  . ■ ii.i 

HO  caro , che  fia  arrivato  a falvamen- 
to  il  fagotto  de*  Libri  , ehc  le'  ho 
; mandato,  e mi  difpiace  , che  vi  fia  man- 
. . cato  il  Libro  dell’.  Efperienae  delle  Tar- 
' ■*  “ tarughe.  Io  ve- lo  feci  rtietterey  e non  fo 
' , rinvenire  la  cagione per. là  quale,  vi  fia 
! , mancato  : Come  avrò  coi^iuntùra  , ne 

manderò  un  altro'  Efemplare , o due  ; co- 
sì fi  potefTc  rimediare  a*  Terremoti  , e 
alla  morte. 

Vedrò  volentieri  a fuo  tempo  il.  fuo 
Confulto  Forenfe  , _c  Pietro  fic.  ed  ora 
- • - ■ per 
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per  allora  le  ne  rèndo  le  dovute  grazie 
con  ogni  più  riverente  affetto. 

Le  CompoCzioni  Poetiche  del  Sig.Con- 
té Lorenzo  Magalotti, mentovate  con  lo- 
de nelle  Annotazioni  all’ Arte  Poetica  di 
Benedetto  Menzini , fono  quattordici  Can- 
zoni , eh’  effo  Sig.  Conte  fece  pochi  an- 
ni-fono  , in  lode  di  bella  Donna  , cele- 
.brando  mirabilmente  varie  parti*  del  fuo 
corpo  , e varie  fue  virtù  ; Son  Canzoni 
piene  pienilfime  d’altiffimi,  e nuovi  pcn- 
neri,  e pellegrini 'altamente,  e con 'gran 
nobiltà  {piegati . Da’ critici  più  feveri,  e 
più  arrabbiati,  non  li  può  oppor  loro  al- 
tra cofa  , che  alle  vòlte  un  poco  -d’ofeu- 
rità,  o per  dir  meglio,  non  piena  eviden- 
za , il  che  anco  fvanilce  alla  feconda  let- 
tura' di  elle  Canzoni  . 11  pretendere  di 
aver  la  èopia  di  quelle.  Canzoni  da  edb 
Sig. Conte,  è cola  impòlfibile  impolfibi- 
]iffima,arcimpoinbiliirima.  lo  ne  ho  per 
difgrazia  una  , la  quale  egli  mi  fece.l* 
onore  di  dedicarla  a me  , ed  è fopra.  i 
capelli  . La  mando  qui  a ViS.  lllùftriliri 
inclufa  y avendola  fatta  copiare  di  buona 
mano  : e fe  avanti  ch’io  ferri  la»  Leitera 
farà  copiata  una  Frottola  per  ifcherzò,‘del 
medelìmo  Sig.  Conte  , la  -manderò  pur 
qui  inclufa  ; fe  no , ia  manderò  per  un 
altro  Ordinario  • : e fe  V.  Sig.  voleffe  un 
fuo  Viaggio  deferitto  da  lui  in  terza  Ri- 
• , . ma, 
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ma , eh’  è bcUiffimo , me  l’ avvifi , che  glie 
lo  manderò . 

La  fètcìmana  paHaca  mandai  al  Signor 
D.  Ciccio  d’ Andrea  dodici  Sonetti  in  lo- 
de della  Serenifs.  Granducheffa  Vitto- 
ria di  Tofeana , fatti  da  quella  Sig.  Maria 
Selvaggia  Boi^hini  Pi  Tana , che  fono  bel- 
li affai  affai  : fe  gii  faccia  moflrare  dal 
Sig.  D.  Ciccio,  che,  fe  non  m'inganno, 
piaceranno  al  certo  a V.  Sig.  Illuflrifa.  La 
Serenifs.  Granducheffa  per  mia  mano  ha 
regalato  quefla  Poeteffa  di  una  oobilifli- 
ma  Rofetta  di  diamanti  « Veramente  la 
Granducheffa  ha  il  cuore,generofb,e  de- 
gno di  quella  gran  Signora , ch’ella  è. 

Molti  , e molti  meli  fono  ^ d’  ordine 
del'  Sereniffimo  Granduca  mio  Signore 
mandai  in  Affrica  il  Dott.  Michel  Ange- 
lo Tilli  Lettore  de’  SerapUcì  > e - Cufiche 
del  Giardino  di  Fifa:  quelli  è per  tornar 
ini  poco  tempo  > e credo  , cne  porterà 
qualche  fèmenza  di  quei  i^efì  curiofà. 
Se  vi  faranno  cofe  di  confìderazione  io 
ne  fàrò  qualche  parte  a V.  Sig.  llluflrifs. 
Intanto  fé  il  fuo  Giardiniero  voglia  un 
^hi  di  fenài  di  radici  , o rafani  roffl 
a Affrica  « me  lo  avvifi  -,  che  dentro  a 
una  Lettera  gli  manderò  fubito  . 

Il  Serenifs.  Granduca  ha,  fiitte  venir 
di  Francia  varie  razze  di  Perfidie  > le 
quali  fono  fquifitiffime  , allignate  qui  in 


to- 
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Tofcanà  con  buona  maniera.  Ne  homef^ 
fi  infieme  alcuni  noccioli  per  V.  S.  IJIu- 
(Irifs.  pel  Tuo  Giardino  : mi  avvili  , Ce 
ella  gli  vuole,  che  glie  li  manderò  . Vi 
fono  certe  Perfiche  chiamate  Violette  , 
che  pajono  venute  dal  Paradifo  Terre* 
Are  , piantatevi  dalla  gentìlHTima  mano 
di  Madonna  Èva  . Io  non  fo  però  (è  i 
frutti  FranzeA  poAano  allignare  a Napo- 
li fenza  fcandak). 

Qui  in  Firenze  è già  terminata  la  Aam- 
pa  -Malmantilc  Poema  giocolò  del 
Lippi , con  TAnnotazioni  ; e credo  , che 
fra  un  méfe  , o poco  piò  fì  abbia  a po- 
tere dar  fuora . 

Non  ho  oggi  piò  chiacchiere  da  fcri- 
vere  , onde  lacendole  di  voti  Alma  rive^ 
renza,  le  bacio  le  manine  la  fupplico  de* 
fuoi  comandamenti. 

Firenze  17.  Agofio  168 1. 

li  ■ j . I 

Al  Signòr  Dìadhto 
CeAoni.  Livorno,. 

. » 1 • " > ' 2 

» * 

PR^o  la  (ua  cortesia  a far  aver  que^  . 

Aa  Lettera  al  Sig.  Tilli , e mi  coni* 
patifea  del  faAidio  , che  le  do . 


Ho 


Fare  lo 
Gnorri  , 
vali  fin- 
gere d* 
Ignorare* 


^CU.IKPrs. 
tri  : Etianifi 
tc  venieniin 
medio  foro 
videro  > dif- 
fiiiviaoar. 
rj-j.  4.  ye„. 
Cum  dabit 
amplexuiiat- 
41IC  ofeoU 
dolci»  ficee . 


318  ^ ‘ L E T T E R E ' ' 

Ho  ricevuto  la  fporta  co’  dattili  c T 
altra  fporta  co  i dodici  falficciotti  di 
Tonno  , e le  due  ovajc  pur  di  Tonno  . 
Ne  ringrazio  la  fua  amorevolezza  , c la 
prego  a mandarmi  la  nota  dello  fpefo  , 
acciocché  io  poffa  rimborfàrla  . Ma  , 
Mcflère  , non  fate  lo  Gnorri  . Scrivete- 
mi lo  fpefo  , c non  ve  lo  dimenticate  al 
voftro  arcifolito  , perchè  verrò  coflì  , c 
vi  darò  de’  pugni  ben  fodi , ma  ben  fodi . 
Mi  voglia  V.  §ig.‘  bene  , perchè  io  amo 
lei  con  vero,  cuore  , e le  fo  luniliffima 
riverenza.  ' ./  , 

Firenze  24.  -^ojìo  1688.  - ; 

P.  S.  , - 

.»•  ^ ' » ■* 
Al  Navicellaio  io  non  ho,  dato  niente 
di  porto,  perchè  non  l’ho  veduto,  ne  ho 
fpelb  niente  in  Dogana  perchè  il  Prov- 
veditore non  ha  voluto,  che  io  paghi  nien- 
te ; giacché  il  Ball  mio  Fratello , che  era 
in  Dogana  per  rifeupter  . certe  Balletto 
di  Seta  fatte  venir  da  Arezzo  trovò  le 
fudette  due  Sporte  mandate  da  V.S.  e le 
le  fece  confegnàre  dal  Doganiere . Addio, 
addio  di  nuovo.  * Vi  abbraccio,  e vi  do 
un  bacio  . Sono  (lato  ammalato  di  £èl> 
bre  , e di  dolori  ’,  ma 'fon  guarito.  - 

, ' • ■ ' Al-  ■ 
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i ! ’ ' ' K . 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Fifa. 

'*  • • j - .. 

G.  ; J . - . ^ i 

Odo  fommamente , die  V.  Sig.  Illa- 
ftrifs.  abbia”  fatto  ì Sonetti*  fbpra  la 
nuova  noftra  Serenifs.  Sig.  Principefla  di 
Tofcana  ; e me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  di 
vefò  cùorè,’ e da  buono  amico  . Appro- 
vo , e la  corifèrmo  nel  fuo  penderò  di 
voler  dedicargli  alla  Serenifs.  Grandu- 
chellà  Vittoria.  Ottimo  pcnfiero, ottimo 
certamente  . Quando  V.  Sig.  me  gli  man- 
derà, io  gli  leggerò  con  quella  intera  fo- 
disfazione , con  la  quale  ho  Ietto  Tempre 
le  Opere  gentiliffime  della  mia  virtuofif- 
lima  Sig.  Borghirià  '.  Me  gli  mandi  pure 
con  fuo  comodo  , perchè  Tempre  arrive- 
ranno a tempo  a favorirmi  . Ma  o quan- 
ta mi  ha  confblato'la  Tua  Lettera,  men- 
tre mi  dice,'  che  V.  Sig.  fi  trova  in  buona' 
iànitàdi  quei  travagli^  che  talvolta  foglio- 
no  TCrturoarlal  Ne  fia  ringraziato  il  buo- 
no Iddio  , dal  quale  procede  c^ni  noftro 
heoe  .•  Io  noe  . ne  rallegro  con  V.  Sig.  II- 
luftrifs.  e di  vero  cuore  , perchè  la  amo 
•come  fé  mi  .fiifièi.  Sdrellà  y e |iveriTco 
t .u  " X t quan- 
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no  LETTERE 
quanto  mai  fi  può  in  queflo  Mondo  la 
fua  virtù  . Mi  onori  de’  fuoi  comandi , c 
le  fo  drvotiflìma  riverenza . ' 

• ^ - - r ^ 

'Fìremy  28.  Agojlo  i68€. 

, ( 

• . . I . . 

Al  Signor  Giulèppe 
Valletta  . Napoli . 

HO  caro  , che  V. Si g.  Dluftrrfs. abbia 
gradite  le  Poefie  del  Sig,  Conte 
Magalotti  , che  le  ho  mandate , e godo , 
che  le  fieno  piaciute  , e perciò  di  nuovo 
le  mando  qui  annefib  il  Capitolo  di  un 
fuo  Viaggio  , c fpero  , che  anco  quello 
farà  gradito  dalla  fuaxortefia  : £ Te  eh 
la  dclidera  di  fimili  Poefie  roanufcrittc  d* 
altri  Valentuomini,  me  lo  avvili  con  ogni 
libertà  , perchè'  la  fervirò  ad  ogni  luo 
minimo  cenno  con  fomma  prellezza . 

• Mi  è difpiaciuto  , idie  fia  > andato  ma* 
le  quel  Libro  ddlcìTartarughe  , che  do* 
vca  clTcre  del  Sig.  Teazzi  Se  V.>  S:  illii- 
llrifs.  gli  delTe  cotcllo  Aio  , mi  farebbe 
favore  : ed  io  a fuo  tempo  glie  lo  tì- 
manderò  ia  un  altro  Aggottino  di  Libri  » 
che  fpero  pretto  poterle  mandare. 

11  Sig.  Marehecd  ha'  ttampato  un: Li* 

bro 
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bro  Geometrico  ; anco  di  quello  snaade- 
.rò  a -V.  Sig.  un  efcmplare  : e fè  di  altri 
-Libri  di  qwefti  paefi  avelie  guAo  , me 
avvilì  libemmente  < Mi  continui  il  Tuo 
aAètto  , come  umilmente  la-  fupplico,  e 
le  fo  umilifiìma  riverenza . 

Firenze  7.  Scttemhpe  ' 

...  ■ "i  , j- . . J .1.  V 

AI  Sig.  Alellàndro 
Marchetti . Pila . , 

IO  non  ho  mancato  di  rapprefentare  al 
Serenifs.  Sig.  Prio(;ipe  Gio:  Gaftonc 
le  qualità  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  ed  il  fuo 
gran  merito  ; il  che  a S.  A.  Serenifs.  era 
ben  noto  , fìccome  è' noto'a  tutta  l’Eu- 
ropa : e ho  detto  di  più  a S.  A.  Serenifs. 
che  la  noAra  Tofeana  fi  gloria  di  un  Let- 
terato grande'  delle  qualità  di  V.  Sig.  II- 
luArìfs.  e non  ho  altresì  mancato  di  rac- 
comandarlo a conto  dall’ Augumento  al 
nuovo  Ruolo;  e fi  accerti , Sig.  mio  > che 
l’ho  fatto  di  cuòre  , c con  vera  fincerità 
di  Amico  , e dì  Servittn’C  obbligatifiimo 
arciobbligatifiimo  . Vorrei , che  ella  pro- 
vafie  gli  efietti  di^  quefie  mie  raccoman- 
dazioni ; ma  fè' pila  proverà  vantaggio 
• u'.’js  Tt  a ve- 


• L ET  T \ 

venino  , non  provecrà  da.quefle.)  ma 
bensì  da  i fuoi  meriti , impareggiabili  . 
Vorrei,  che  ella  rellaflb  confblatailo  de< 
fiderò  quanto  qualfifia  cofa  da  me  più 
desiderata  . Raflègno  a V.  Sig.  Illuftrifs. 
il  mio  oflequio,  e la  fupplico  de’fuoi  co- 
mandi continuati  ; e fi  accerti  , che  in 
quelle  cole.  % che  - dipenderanno  dal  mio 
volere , c dal  mio  potere  , Ella  refierà 
fubito  fubito  , ma  fubito  obedita,  e fer- 
vi ta  s Addb , caro  Sig.  Marchetti  -,  Io 
fon  quello  fari>’ eternamente  ec.  - 

* • r r 4 V . 

» 

Ftren'S^  iS.  Settembre  ^ ' - 

ÀI  Signor  Giufèppe 
; Valletta  . Napoli: 

HO  caro  , che  le  fiano  piaciute  le  Poc- 
he del  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti,  che  le  ho  mandate,  e perch’ella  mi 
ferivo  , che  le.  farebbe  grata  anco  la  Sa-* 
tira  di,  qualche  altro  Autore  ;\qui  annef*-. 
fa  le  mando  una  Satira  contro  i Poeti , fat- 
ta dal  fàmofo  Benedetto Meazini.  'Lègga* 
dunque  quella , ,e.  fe  le.  piacerà , i le  imn-^ 
derb  -altra  Satina  .del,  medefimo  AufOro 
j»qlto  piii  tectibilc  diquefiarn  Io.  itarò» 
^ 3 i'  attenr 
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attendendo  i fuoi  comandamenti,"* -quali 
•faranno  da-  me  Tempre  obbediti  con  c^ni 
•più  e/àtta,  e pib  religiofa  puntualità.  ' 
t U Anacreontc  traportato  dal  Sig.  Cori- 
•fini  è una  bèlla  cofa:  quello  fu  Campato 
alcuni  anni  fono  nella  Città  di  Parigi  in 
Francia , e nc  vennero  in  Firenze  alcune 
■poche  copie.  ^ ' 

' E'  vero  le  Satire  dèi  q.  Sig.  Salvai 
dor  Rofa  vi  è un  Signore  ih  Firenze  \ 
che  l’ha  tutte':  ma  non  è po(fibiIe,'che 
nc  voglia  dar  copia.  lo'  vi  no  ufàta  gran 
diligenza  per  averle,  ma  non  è (lato  pòf 
fi  bile  lo  averle  mài:  Se  mai  mai  le  ave- 
rò  , certamente  ne  manderò  a V.  Sig.  II- 
luftrifs.  la  copia  di  qualcheduna . 

Delle  cofe  di  -Pietro  Aretino'  io  non 
ho  niente  *di  manùferittó:  e fe  lo  avelli  , 
certamente  ‘che  nc  manderei  copia  a V. 
Sig.IllufirilTima.  »'  ' ' 

Le  rendo  umililfime  grazie  del  Libro, 
delle  -Tartarughe,  che  a quell’ ora  avrà 
mandato  al- Sig.  Luca  Tozzi,  -e  ne  le  ra-' 
tifico  le  mie  obbligazidtìi  u -e  fi  “accerti, 
che  a Tuo  tempo -mi  ricòtdèrÒ  'di  rhiiant 
darne  a V.  Sig.  Illullrifs.“còftì  ki -Napòli 
iin  altro  Efemplare  infieme  con  altri  Li- 
bri  enriofi  •-  ■ ^ 

In  Colmopoli  alla  macchia  anno  llam- 
Mta  la  Cicceide  del  Sig.  Gio:  Francefeo 
Lazarelli:  è un  Libro  di  dugento  Sonet- 

t A ti , 
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tì  , fatti  in  derìsone  di  un  tal  Don  Cic> 

ciò  . In  ogni  Sonetto  gli  da  del  C 

con  maniere  inoegnofiifime  . In  fuo  ge- 
nere è una  bella  cola  , ma  bella  bene  ; 
Perchè  T Autore  è veramente  Poeta. Se 
ne  potrò  bufcarc  uno  , Io  manderò  a V.S. 
Mi  creda  , che  in  quello  gencrjc  iiipera 
la  Murtoleidc,  e la  Scorneide  del  Conte 
da  Monte  Vecchio;  Se  glie  Io  mando  , le 
piacerà  al  certo . 

. Gio:  Batilla  Ricciardi  morì  l’anno  pali 
fato  in  Fifa  fua  Patria  ; ha  lafciate  mol- 
te Cole  manuferitte  , e morali , e buffo^ 
nefche  ..  Tra  1^  buffboefche  > vaga  una 
Poefia  contro  un  Prete  bacchettone  , che 
è una  cola  terribilidima  ; e comincia  : 

Cintìo  , mi  richiedete  > 
eh*  io  faccia  una  Can^onr 
Da  far  rìdere  un  Prete 
Vofiro  parente  sì  y 
Ma  però  Bacchettone . 

Se  V.  S.  la  voglia  , polTo  farne  ricerca  d& 
una  Copia , e mandargliela  . Starò  atten- 
devo i fooi  da. me  deliderati  comandi  , 
Mi  continui  il  Tuo  allctto  , c.Ic  fo  umi-r 
lilfima  rivcrenzà.. 

■Ir.  • ’ 

EttenTie  Settembre 


Digitized  by  Coogle 


DJ  FRANCESCO  REDI.  US 

AI  Padre  Gio:  Maria 
Baldigiani  della 

Gomp.  di  Giesùi 

' * . * 

MI  fa  r onore  V.  Rcvctcnza  di  do- 
mandarmi , fe  io  fbfli  per  appro- 
vare , che  il  P.  Gottignes  pigliaflc  il  Mer- 
curio Diaforetico,  propoftogli  da' Medici 
• di  Fiandra  i Le  rifponderò  con  la  mia 
Lolita  ingenuità . Io  del  Mercurio  non  ne 
dò  mai  mai  di  nefluna  preparazione  , per- 
chè refpcrienza  mi  ha  fatto  piò  c wù 
volte  toccar  con  mano  , che  è dannouffi- 
mo  : E qui  in  Firenze  è noto  notiflimo  , 
che  il  Mercurio,  dato  da  un  Medico,  ha 
fatto  impazzare  molte  c molte  Pcrfonc 
riguardevoli  per  la  loro  nobile  nafeira  . 
V.Rev.  mi  fcrive  , che  il  P.Gottignes  è 
notabilmente  sbalordito  , e ottufo , e che 
^efto  è il  maggior  danno  del  fuo  male  . 
òr  che  farà  il  Mercurio  fblito  a produr- 
re anco  ne’  fani  gli  sbalordimenti  , e le 
ottufìtà  ? Non  ne  fo  più  . 

In  fecondo  luogo  mi  domanda  , fe  io 
pel  medefimo  Padre  approvafli  l’ufo  del- 
l’Antimonio , e quale  Antimonio  . Del- 
r Antimonio  io  me  ne  fervo  di  radiflì- 
' / . . mo . 


GiudirJ$ 
del  S.  Re- 
di intorno 
ad  ogni 
maniera 
di  Mercu- 
rio i e d' 
Antimo- 
nio • 
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236  ' L ET  T E R E,  ' \ 
mo  . E fervendomene , non  mi  vaglio  fc 
iV>n  del  Vino  ftato  in  quelle  Ciotole  ^^chc 
fon  note  a V.  Reverenza . Egli  è ben  ve- 
ro , die  non  credo  , che  poiTa  effere  a 
propofito  pel  P.Gottignes  , e per  la  fua 
tefta  . ,Del  refto  mi  rimetto  allo  fcritto 
neir altra  Lèttera.-  ' 

Circa  queir  altro  Padre  di  43-  anni  , 
configlierei,  che  quefto  Autunno  fi'' eva- 
cuafle.  con  piacevoli  , e reiterate  cvacua- 
2Ùoni  , e fi  metteflc  in  buona  regola  di 
vita  ; E il  vino  Io  tempcraflè  abbondan- 
temente con  r acqua  ; e fàcefle  dell’efcr- 
cizio  . 

Le  Medaglie  a queft’ora  V.Reveren- 
za  le  avrebbe  avere  avute  ; Ella  fi  farà 
rifa  di  me  . Le  mandai  franche . Mi  vo- 
filia  bene  , e mi  comandi  con  ogni  li- 
^rtà  . Refio.  . ' • - . 

' N 

t ' 4 m L ^4 

r>  • • * f * . . l 

.Firenze  4.  Ottobre  1688. 

. . 1 
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.M  ; • • , I 

Al  Signor  Dottor  Do- 
.;  , inénico  Bpttoni.  ; 
Nàpoli. 

MI  rallegro , che  V.  S.  fia  Hata  chia- 
mata da  MelIIna  a Napoli  per  af- 
fiftere,ie*  ^r  ftrvire  di  Medico  a cotc- 
Ao.Sig.  Vice-Rè',  il  quale, ^ per  quanto 
corre  la  di  lui  gloriola  &ma,-è  unode* 
principali  Litterati , che  oggi  fieno  nella 
' valla  Monarchia  di  Spagna  : £d  il  Sig.  * 
Marchefe  Calliglioni  MiniUrO)  agli  anni  '' 
addietro  ; del  Granduca  mio  Signore  i i > . 
in  Madrid  , mi  ha  più  volte  favellato  del- 
la di  - lui  ^ grandiflìma  intelligenza  nelle 
colè <filolbliche,  e naturali, e della  auto^  • 
revole  Protezione,  che  li  compiace  di  te- 
nerne .-Mi  rallegro- dunque  con  V.  Sig.  ‘ j 
perj cosi  bella  fortuna;  e mi  rallegro  an-  . 
cora -fommamente  meco  medelimo,  che  ' 

Ella  abbia  così 'cortefemente- avuta  la  ' 

2)ontà  di  volermi  per  fuo  Amico,*  è' per  ; ri'vf 
fuo'Servitore . Io  me  le.  dedico  tal. qua*  -'i 
le  fono,  alTicurandola , che  Ella  trovet^  ' ^ ' 
in  ' me  fempre  -iin  Uomo  lineerò  , 'e  di 
ichietta  cordialità  .,  e amatore  di  quei 
Svetti',  ne’ quali ‘.rihdende  la.  Virtù 
j V u co- 
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come  la  veggio  altamente  rirplendcre  la 
V.  Sig.  per  la  Taggja  Lettera  m j ha 

fcrrtta  . Mi  rallegro  ancora -cór 'Mondo 
litterario, , mentre  nella  medelima  Lette- 
ra Ella'  mi  accenna  chè  'per  otbedirc 
a* comandamentr  di  Sua" Eccellenza,  fi  è 
®*  rifoluta  dì  volere  'fetivere  un’  Opera  Fi- 
a//a  luce  lofofica  ìntomo  al  Fuoco,  ed  alla  Luce, 
nel  1691.  e che  vuol  farla  pubblica  con  le  (lampe  ; 
in  Napoli  jjg  rallegro  di  vero  cuore  j e:  1’  efbr- 
que^o  7i-  to  ' a non  diftorfi  da  così  nobil  penfiero  , 
telo:  Py-  ma  bensì  ad  obbedite  premurofamente'  , 
roiogia^  e con  forza;  a così  gentili  icomandanicnti 
ph?a?id-  del  fuo.  Signore -.Io  le  auguro ’ogpi  pii* 
eft  de  I-  veritiero  applaufb  , e prego  il  buono  Id-» 
fe'rwtìo^'  datore  di  ogni  nollro  bene  , che  vo- 
juxta  lo-  glia  concederle  una  perfetta  - fanità  , ac- 
ca cum  ciocché  Ella  poffa  attendere  con  Vigore,' 
fcri^tio*'  ® f<^nza  veriin  dìfiurbo  al  lavorò  .iAni- 
nib?  Do-  mo , ;Sig.  Domenico , An'uno . A nimo  » Al 
minici  lavoro-. - Al  lavoro  . Ed  acciocché  V.Sig, 
latini  comprenda  nel  primo  priocipro  deUa 
in  pubi-  mia- fcrvitìi , che  ^10  fono  un.  oervitorc 
NeapoU-  lineerò , le'. voglio  mettere  .in  .confiderai 

mnafS^'  zione,  fc,' facendo  .Vi.  Sig.  unlO^cra  FÌt 
Primarii  lofofica  intorno  al  Fuoco  i,‘/foflc  bene  il 
Philofo: . uon  entrar  a parlare  di  quello  del  Pur- 
Sofii . Storio,  rie  di  quello. dello  Inferno  , co- 
me Ella  mi  accenna  di  voler  parlamer. 
Lafeeroì  queflo  • peofìcrò  ì a*  Teologi  che 
di 'quelle  materie  ne  fanno  pih  >a^i  di 
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noi  altri  Filofoii , e Naturalifli . Pure  io 
non  fo  audio;  che  io  mi<dàcaje  le^chieg- 
gio  perdono  fe<  fono  entrato  troppo  avan- 
ti, e con  troppo  di  li|>ercà.  Con  la  ine- 
.defima  vii  berta  le  dico  , che  {limerei  non 
talmente  irragionevole  , che  V.  Sig. 
^Uahdo^ non  r a veiTe  letta,  proccnraflfc  m 
-vedere  la  Lettera  {lamjMta  ,^ché  a me 
-fcrifle  f anno  1675.  il  Sig.  Dott.  Giuf^ 
pe  del  • Papa  ; < nella  qual  Lettera  queito 
valentuomo  diTcorre  con  gran  dottrina, 
ft  il  Fuoco  y e la  Luce  fieno  unacòfamedefi^ 
ma  : che  V.  Sig.  ancora  proccuraife  di  ve- 
dere la  Lettera  , che  pure  il  medefìmo 
Sig.  Dott.  Giufèppe  del  Papa  a me  ^re 
fcrilTe,  e Aampò  ranno  1674.  nella  qua- 
le eflb  tratta  dìfiiiramente  della  natura 
del  Caldo  t f del  Freddo . Se  V.  Sig.  non 
avclTe  mai  veduti  quelli  Libri , potrebbe 
vedergli  coll)  in  Napoli. nella  Libreria 
del  Sig.  Don  Giufeppc  ‘Valletta  ; al  qua- 
le , non  è gran  tempo,  che  io  gli  man- 
dai infieme  con  un"  altra  Lettera  {lampa- 
ra, che<  il  medehmo  Autore  mi  fcrifle/e- 
. torno  alla  natura  dell*  Umido , e del  Secco* 
PiDCcuri  ’ V.  Sig.  di  vedere  quelli . Libri  , 
'perché  credo  , che  lìeno  per. eflcr- oppor- 
tuni al  Tuo  lavoro  i perchè  chi  Icrive  dì 
una  materia , dee  proccurare  di  aver  ivd- 
duro  tutti  gli  altri V Autori , che.dì  «0a 
anno  faitto  per  T addietro . Se  poi'V.S. 

: . Y u 2 avef- 


Digitized  by  Googlc 


, J40  - L E T T E R E . 

avcflc  ;^gufto  di  aver!  qucfti  tre  Libri , mi 
avviii  quale  ilrada  debbo  tenere  permaa- 
•darglieli;,  ovvero  a chi  ne  debbo  confc- 
•gnare:il  fagotto  <Jui  in  Firenze  , che  in- 
fallibilmcntc  obbedirò, a’ fuoi  cenni,  e, le 
manderò  ancora  y fé  ne  averte  gufto. , ,le 
.OrtTervazioni  i che  ha  qui  flamMte  il.Bo- 
Domo  intorno  :a*  Pelliccili  dell  Corpo  uma- 
no, e le  Ortervaziopi  j che  pure  ba^ftatii- 
•pato  Giovanna  Caldefi  intomo.'glìe.Tar- 
jtarnghe,  Libro  affai;  curiofb  j:c  pieno 'di 
novità  Anatomiche,  E qui  faccio  a Y-S. 
divotifCma  riverenza  ,fu;  ' 

1 '■  ..  'i  ..  . > . j'.ltJjJ/.l 

:,  i. Firenze  2$.'Ottohrf  /neCf  .m- 

• r -.n  y , ■.  m-;:) 

i **•  i . **•  *«  • * • I • / 1 I 'f  * 0 ■'! 


Al 

: Vailetta. 


•'  ;‘ii  • 'n  V , . ) n"‘ > i ■ ... 

GOnforme  alla  promertà  che  le  ho 
fatto;  quhinclufa  le  mando- la  Sati- 
ra del  Sig.  Benedetto  Menzini  contro  gli 
«A'teiffi . Credo  > che  cef  taménte  lé.  piacerà: 
•La  pr^o  a non  ne  dar  copia.;  ja  priegp 
i>eoe. una- volta  a &rla  ve^re  al  Sig.  D. 
Ciccio  d*  Andrea . 

■!  ‘ Circa  la  Cicceide,  fe  V. Sig. Illuftrifs;^  ' 
aveffe  ij|ualche  Amico  LitCpzato  in  Yene- 
i - i ' zia. 
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izia^'  dòve'ftUa  èlftatà  fìampata  alia  i;Qap- 
•chia  i fatebbé  facile  , : che  dia  potdTe 
' averfia-.'- ->  'ir.'')  - -i 

•)*!iìHort'  mi  da  d’ ahiiho  ancora  il  provarle 
1-Anacrcohte  -trafpoitato.  dal  Sig,  Corfi- 
'ni  c ftàmpato  in  'Parigi  . Io  ne  Ilo  in 
■ ceitra '^'  e'fe  loìitrovcrò)  li  decerti.- che 
dia  ne  reftéi^j'fci-Vita.V  .e  t, 

y 3*e  manderò  certanientc’.ilaljPoefia. de! 

Sig.  Gio:  Batifta  Ricciardi ;:CQntroiil.iPte- 
te  bacchettone , la  quale  véramente  è una 
bella  cofa  ; - e glie'  .la , manderò ^ .qpsnto 
prima  mi  farà  jpoflibile  , non  oflante  le 
infinite  infinitimme  occupazioni.,  nelle 


te  ddla,  diia.  miserabile.  Tiffl"  \ \ • 

•Mi  iia'romni'amcnte'' rallegrato  iV",Sig.  ; 
Illuftrifs.  con  la  nuova,  che  mi  ha  data,  ' 
.'che  farà*',  prefto  rlftamp&toi  il 'Libro  ^c* 
Pro^nnafmi  di  quel/  grand’  Uomo-, 
Sig.Tommafo  GorneUo  , * e che  ve  ne  fa-  • 
> ranno  • aggiunti  alcuni  altri  de’ po/lumi  , 

• e che  di  pili,  in  altro,.  Libretto  faranno 
ftampate  le  di  lui  Poefie, Lafine.  . 

. Del  Vocabolario»^,  della'  Crufea  le  poflò 

• dire  con  ceftezza  di’  è finito^ di  ftampa*- 
re  tutto  tutto,  c, che  non. ci  manca,  altro 

■da  Hanmarfi,  che  la  Lettera  dedicatoria, 
•alciuii  .Prolegomeni i,  ed  alcuni  Indici  • 

< Tutto  fareb^  a .quelli*  ora  . termiogtq  > .fc 

non 


j4»  LETTERE'. 
non  fuiSmo  qui  ncll*imbataiàQ 
proflìmi  futuri  Sponfàli  de*' noftrj  5ere- 
nifs.  Principi , per  li  quaU  è occuwtifli- 
mo  il  Sig.  acnat.  Alcflandio  Segni,  Segre- 
tario dell’Accademia  , a cui  tocca  il  di- 
ftendcrc  i fuddetti  Prolegomeni  . Il  Vo- 
cabolario farà  due  groffi  • voluini  ini  fo- 
glio . Supplico  V.  S.  Illuftrifs.  della  conti- 
n^zionc’ della  fua  ‘ gr^  , c k f^ 

• tiflima* riverenza, •'  '/ 

6.  Novenne  1688..  ' 

ii''i  , .rri  •.'Tj 

cr ’tl  :lr’  .c 

Accaiem^  A Mònf  Rinaldo  de- 

iìjì.  gli  Albizi . Cefena  / 

Atllt 

*rkbe  ^dè-  *¥*L  buono  Iddìu' tenda  verificati  inY.S. 

lU  Arca-  Illuftrifs  c Revercndifs.tutti  qucicor- 

r X?'*  teli  annunzi  , che  nelle  fante  Felle  è pia- 
ciuto  alla  lua  gentilezza  di  farmi  v.  E fi 
'accerti , che  io  ne  fupplico  S,  D. M.  .con 
tutto  quanto  raftètto  del  mio  cuore . 

Ha  ragione 'V,  Sig.  IUuftrifs.‘iCìReve- 
rendìfs.  a domandarmi  ^ fe  nell’ani^mìo 
'veramente  io  approvi , >o  condanni  la 
vanda  del  Caffè  , mentre  nel  mio  Diti- 

tkgllBf-  rambo  di  Bacco  in  Tofeana  lèmbra}  che 

■£le  io  rabbia  biafimatb  j ma  pofeia  è noto  , 

vtrfitttf  che 
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che  io  talvolta  ne  .beva,/.  Coofe^  > . che 
non  4ì  rado  jip.ne  beyp  ,^anzì  , quando 
talvolta  la  mattina  non  voglio  \ o non 
polTo  dclìnarc‘,  in  ,vecc;di  elfo  definare  ^ 
prendQtwia.finP  .due  ^icchere  di  Caffè  , 
che  n*  toglie  la  i inii  conforta  Io  ffo^ 
maco:,  e Bfii  fa  altri  beni  * È fé  t«l  Di« 
tiraoibp  ap^arifoe/ j ehe,  io. l’abbia  biafo 
mato»  fappia  y.S.  ; Illuftri fs,  e Revcren- 
dir&  che.  s]<4Ìvi  ho  cantato  da  Poetale  non 
mica  .da  j^ifofofo,  ;4  n;  ^ -per , ,nae.tterhi  in 
ifchefZQ*^ nffèrvi  ,'chc  ho  detto;  , ; i 

Che  un  hicebier  ^,  ,che.jo^f  pfffto 

DsU* amaro  y e reo  Coffe; 

Confèlfo,  che  il  Caffè  non  lo  beverei  mal 
al  bicchiere  , ' poiché  i galantu^lni  j e 
civili  an  coftume  di  pigliare  il  Caffè  non 
nel  bicchiere  , ma  brasi  nella  ciccherà 
d.i  jjorcellana  , ,;o  per  lo  meno  di  terra 
finiffima'  di'  Savond  ‘ e cdsì  'è  la  moda  » 
Oflcrvi'parimentc  V.SigJpluffrifs.'c  Re- 
verèndru.  qhe  nel  IDiti^ambò  ho  biafima» 
to  il  Caffè  amaro,*4:t’80  > c non  già  il 
Caffè  dolce,  e buòno ^ il  quale  è da  me' 
approvato.  Se  Ella  dunque  alle  volte  con 
la  dovuta  mpderazlone  vuol  ..valerli  di 
così  fatta  bevanda,  ipuò  farlo  fenzalcru- 
polo -veninpj  iC  lenza  pericolo  vcnirio  dì 
detrimento  ddla  faa  .Jlàmtà.. 

.11.11  llipile  le  dico  d^ln^cquà  '..di  Lenti* 

, ‘ ' feO, 


produce  il 
Caffi  ,jf 
’begga  Im 
detta  Am- 
tiet.  a que- 
ffa  lettera 
ftamp.  nel 
T.  IL  del 
Sappi,  ai 
Giorn.  de' 
Letterati 
d"  Lalla  • 


V.  V An- 
netaz-  al 
DitirSòe- 


Comune^ 
mente 
lì  fi  dice 
chicche* 
ra  * 
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fco  cbe  vorrèbbé  fòpcfe , fc  ne  può  bé- 
vcfé  a. 'pranzo, c a cena.  ' Per thi  è'fottò- 
poftò  a flufTioni  , tutte  le  bevande  fatte 
con  r acqua  fon  buone',’  ficcome  la  peg- 
giore di  tutte , e la  più’  dannofa  fi  è qucl- 
. la  del  vino  e^  particolarmente  del  vino 
* fovcrchiamehte  generofo- , e potente  , e 
bevuto 'fenz* acqua  , ovvero  poco,  o po- 
chiffimo  inacquato.  Che  è quanto  debbo 
dirle  m eflecuzione  de*  fubi  rivefitiflìmi 
comandamenti ,'  i quali,' oltre- la  foa  gen- 
til Lettera i 'ini  fono  flati  aflfettuofiimcn- 
te  replicati  dalla  ' fomma''  benignità  del 
Sig.  Marchefe  Luca  degli 'Albini  : e' le 
fo  umiliflima  riverenza  •• 

t 

■*  Ftfcrr^e  i%.‘  Dicembre  i688.- 

'm-,  ■ • . 1 '.1 . i-  . • 

'•  ' -.ri  t ■ • • . , ; i.  ; 'j:i 


Allà  ' Signóra'  ' Maria 
àa,/Borghini. 


Tifo; 


;!:  ■ i ’i  oi 


j ,.L 
. .j  A . oj  .ai  '• 


/^Uefta  è folo  per  dire  a V.S.  (juàl- 
mente  per  la  Polla  mi  è capitato 
rinvolto'  con-'ti’è  efemplari 'de*^fuoi  fu- 
perbiffimi  , é nòbililfirài'  Sonetti'  per  le 
Nó)2ze  dcl  *ScrCnifs.  Sig.  Principè  Ferdi- 
. ■ nando 
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n^do,  c della  Screnifs.  Sig.  Principefla 
* Baviera  , If  quale  io;  le  poffo  dire  , 
^c'c  una  bella  •,*gctatiic',  e cortefifiìn» 
Principefla'.,  ’ * 

Di  quelli  tre’cfem^Iari  il  mio  pcnfic- 
ro  è , fc  V.  Sig.  non  comanda  in  contra- 
rio , 'di  pref^ame  in  nome  di.  V.  Sig. 
due  efèmplari  alla  Sercnifs.  Granduchef- 
fa  Victoru,a  cui  i Sonetti  fon  dedicati, 
acciocché  Ella  > come  per  regalo , nc  dia 
uno  alla  medefima , Sereni/s.  Principefla; 
il  terzo  elèmplarC  ho  penflero  di  prelèn- 
tarlo  purè  in  nomc.di  V.  S.  al  Serenifs. 
Sigi  Principe  Ferdinando  , ed  il  tutto  fé- 
gpira  domani  Domenica;  Ed  intanto  og- 
gi ne  ho  fatto  fare  una  copia  per  me  j. 
per  poter  farla  vedere  a quefti  Letterati 
pih . farxiofl , perchè  -veramente,  T opera  è 
pclJa  c dégna  d’ effer  veduta  da.  Uqmi- 
m grandi.,  c che  s’intendano  del. meftie- 
Non  mi  .allùngo  di  vantaggio  , per- 
.raè;oggi  per  me  è .una! giornata  di  gran- 
de occupazione;  tanto  più,  che  fono  fla- 
toXTc  giorni  travasato  da  dolori  di  re- 
Aclld*  Mi  continui,  V.  S.  1*  onore  de*  fuoi 
comandamenti  ; c ie^fb^divotiflìma  rive- 


f 


- Firen^t  zprh^o  ah  Jne, 

.•■•fi  Xx  *'“À1 
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» " ' I j ^ , I . • 

Al  Sìg:Dott;Lprenzò 
-Bellini.  Fifa. 

r^Eci  un  Sonettc  alla  nùn^a  Greca  , 

* fchcrzarwìo  fopra  Amóre  ladrone  al- 
la «rada  . Le  due  qùartine  pw  «▼ventu- 
ra  nacquero  forco  benigparftella  . Ma  le 
due  terzine  loro  forclle  sbucarono  dal- 
r utero  del  mio  cervellaccio  , fotte  una 
(Iella  veramente  cattiva',  e maligna  , p^ 
chè  , 'quànttìnque  io  le  abbia  più  e pm 
volte  rafta2Uanate  ,'  ® tinfronzice  ,■  e rab^ 
berciate  ; con  tutto  ciò  femprenkai  iw 
fon  riutàte  brutte  , • lerce  , e fveo^oli, 
e quel  ebe  più  importa  ^il«iza  fpinto,  <? 
mclenfc  una  nlamma  aoio»^ 

che  intenerita  drquella  f«a  figliuol^go^ 
ba  , c fciancaia , vorrebbe  pure  j eh  eli* 
comparile  con  I^ltre  a Ama  fofta,  ©per* . 
ciò  s^afFanoa  a feti®!  laddoppiaic  i tacav 
ni  alla  feàr^  del  leppo  ; c le  rimi 
pinza  guancialétti,  è batuftòlidi  cencim* 
tomo  a'*  fianchi  , ed-  4rdoTià>  alle  ' fpalle  ^ 5 
così  ho  fatto  io  di  nuovo  intorno  a quw- 
Ic  terzine  , una  di  quelle  notti  così  gela- 
te , mentre  mi  tribolava , che  non  pote- 
va dormire  : ma  pcnfo,che  farà  avvenu- 
to come  accadde  a quel  gobbo  da  Pere- 
/ tola. 
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fola  ^ il  quale  avendo  veduto  > che  un  al- 
«*■0’  gobbo  fuo  vicino,  dopo  un  certo  fuo 
viaggi€>^  , era  tornato  al  paefc  bello  e di^ 
rìttd,  cflTendogli  gentilmente  fiata  fegata 
la  gobba,  lo  interrogò,  chi  fofle  flato  il 
Medico,  ed  in  qual  paefe  fbfle aperto  Io 
Spedale,  dove  fi  facevano  così  belle  cu- 
re. Il  buon  gobbo  ; che  non  era  più  gob- 
bo , glie  la  confcfsò  giufta  giufta  , c gli 
difle  , che  clTcndo  in  viaggio  fnmrì  ^a 
notte  la  ftrada  , e d<^  lunghi  aggira- 
menti^ fi  trovò  per  fortuna  alla  Noce  di 
Benevento; intorno  alto,  quale  flavario  al- 
légramente balhaizolando  anoltilfimo  .Stre- 
ghe', fcod-una  infinità  di  Stregoni e dì 
Diavoli,  eiche^fèrmatofi  di  foppiatto  a 
mirare  il-tafièruglio.  di  quella  trcfca , fii 
fcoperlo,  non  io  come,  da  una  Str^a , la 
quale  loitìvibò  al  ballo,  in  cui  fi  por- 
ro con  tantfli  giaz«,  e maeftria,chc  tut*» 
ti  quanti'  fe  ne  marav^lìàrono , e gli  prc- 
fero  perciò  cosi  grande  amore  ,•  che  mef- 
fofelo  baldanzofamcnte  in  m«zo,e  fatta 
portare  una  certa  fèga  di  butiro,  gli  fega- 
ron  con  efià,fenza  verun  fuo  dolore, la 
gobba,  c con  un  certo  im|Maftro  di  mar- 
zapane gli  fànaronO'  fubito  fubito  la  ci- 
catrice, e lo  rimandarono  a caia  bello  e 
guarito.  Il  buon  gobbo  da  Pcretoto,  inte- 
lò quello  y c facendo  Io , gnorri  , fe  ne 
ftctee  zitco^ittp  \ ma  il  giorno  fluente 

• rr-i  X V X fimi-» 
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fi  mifc  in>via^o,  e canto  ricercò» e tan- 
to rìfhiftò,  eoe.  potette,  capitar  Una  not- 
te al  luogo  della  defiderata  Noce»  dove 
con  diverlìtà  di  razzi  finimenti  quella  ri- 
baldaglia  delle  òtreghe.»  e degli  Strego- 
ni treirava  aLfolito  in  contpagnia  de*  Dia- 
voli, delle  DiavolelTe,  c delle  Verfierc. 
Una  Verfiera,  o Diavolefla,chc.li  foflè, 
facendogli  un  graziofo  inchino  lo  invitò 
alla  danza , ma  egli  vi  fi  portò  con  tanto 
mal  garbo , e con  tanta  fvencvolagginej 
che  llomacò  tutto  quanto  quei  notturno 
conciliabolo  , il  quale  c poi  mettendpfegli 
attorno  j e facendo  vedire  in  un  bacale  (}uek 
la  gobba  fegatà  al  pritniero  gpbbo^,  ^eoh 
certa  tenaciffima  p^ola  d’Infèrqo' la  ap- 
piccò nel  petto  di  quefio^  fecondo  ,gob^ 
no.;  £ cosi  qucfti,  chc  era  .VienutO/qui 
per  guarire  della.gobbd  Jdiidietiòo' fe  ne. 
tomo  vergogrofameqtc  al-  pac£e  cobbó: 
di  dietro,  e dinanzi:  conforme  - fuol  qua- 
fi  fempre,  avvenire,  a certi,  ipocondriaci 
Criftianelli  j che  volendo  a tutti  i patti, 
e a difpetto  del  Mondò  guarire  di. qual- 
che lor  male  irrimediabile  , ingollano  a 
crepapancia  gli  Urani  beveroni  di  qual- 
che crediilo,  ma  famofo  Mcdicaftro  , c 
di  un  fai  male,  per  altro  comportabile^ 
che  anno,  incappano  per  lo  più  doloro-, 
fàmente  in  tre,to  quattr*altri^  più: dolo- 
jpfi  del  primo  , i quali; predo. préflo,  gli 
^ • ::a  man- 
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mandano  a Patraflb , eh’  è un  ofeuro  Pao-  lat.  ad 
fello  lontano  da  Firenze  )delle  miglia  più  Patras  , 
di  millanta.  Or  voi,  caro  Bellini,  applica- 
te  quella  frottola  . alle  Terzine  del  òlio  me  midi. 
Sonetto  . Leggetele, rldetcvcne,  burlate-  « a^io 
mi,  cuculiatemi,  che.me  lo.  merito;  e fe 
non  ho  potuto  rabberciarle  io  , fate  la  fuccedutei 
gran  carità  di  rabberciarle. voi, 

Che  per  oftor  de’fiebi  , e delle  pere  • 

Fra*  Medici  più  faggi  ài  Parnafo 
■ Fofie  creato  l’Arcimafiro  , e il  Sere  , 

E in.  Ogni  chI  potete , dar  di  nafo  , ■ 

• . . . r ! j ■ ■■)  > 1 .j  . / ’ ) ' . . .1 

...  .'.L  . .i.  S.onettO.  , : .,i  ‘,:\j  ^ ■ 


GRanmhfatthcòminelftìaver  [apea- 
Scapejirato  fanciullo  il  cieco  Amore; 
E della  Madre  a gran  ragion  temea 


Sonetto 


E vi  fpogliò  di  quanto  bene  avea 
• il  peregrino  mìo  povero  cuore . 

Altro  ben  non  avea  , che  in  libertade,  ^ 
M;i»t  fe.  feffo  Signore:,  efer,  contenta , 

, Ed.  èi  febiavo  ■ lo  fece  4 una  Behade  4. 
Che  famelico , e nudo  all* acqua,'  e al  venta 
Giorno;  . e notte  lo  tien  fensua'pietade  , • 

•.  E mercauteggjdt  in  quepo  fuo  tormento . 
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Ovvero 

j^ro  hrn  nom  ave»  , che  in  Ubertadc 
Di  fe  JUffa  Signor  vìver  contento  ; 

Ed  et  febtavo  la  ctiede  a una  Beltadej 
Che  famelico  y e nude  alTacfua,e  al  vento 
Con  la  catena  al  pi  fen^a  pietade 
Il  tiene  f e mercanteggia  il  fuo  tormento . 

Male»,  c Tempre  peggio  . Addìo > addio  : 
vogliatemi  un  poco  del  voftro  bene  , c 
credetemi  quanto  vi  dico  con  ogni  fìnce- 
rità  , che  io  fono  y e che'  farò  Tempre  ec^ 

Firenxe  ij.  Gennajo  ^ 

« • » ••  *• 

V • • 


Al  Medefiraò. 


GRandiffiim  arcigrandiffima  conten- 
tezza mi  ha-portato  la  nuova  data» 
mi  da  V.S.  che  Ella  voglia  llampare  de* 
mufcoli  y e del  Hquido  de* nervi  * Àmirto, 
caro  Sig.  Bellini  y aninrìo  y animo  . Se  li' 
CortequeflaQuarefimaverràa  Fifa , Ipe- 
ro  dì  vedere  , e di  godere  quelle  due 
Scritture,  inCeme  con  quella  del  Pericar- 
dio y che  vuole  aggiugnere  per  terza  . Io 
'•  •>  poi 
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poi  le  rendo  grazie  > che  V.  Sig.  £ccel< 
lentifs.  Teglia  atteocrl^  paio  configlio 
eon  io  ftatnpare  «ftcoi»  j»h'  cento  de*  fuoì 
Sonetti  robufiifihfB  ; Le  ne  rendo  gtpkie 
davvero  >,e  le  dico  da  buon'fervitore  > 
che  il  Mondo  gli  appetta  con  grande  im- 
paàcnza  . Se  V.  S.  Eccdlentifs.  mi  aveflc 
fcritto  , o accennato  prima  il  defiderio , 
che  Ella  ha  ,di  eflèt'  noverato  tra  gli  Ac- 
cademici della  Crufea  , Ella  prima  vi  fa- 
rebbe (lato  noverato  perchè,  rAccade* 
mia  lo  ' (limerà  lìtio  grande  grandifluno 
pnore,,,^Tenga dunque  quello  afiàre  per 
^nclufb  ) lil  primo  giorno  « pa&ti 
|d*  imbarazzi  di  quelle  Fcfte  N oziali > che 
u radunerà  1*  Accademia  V.  Sig.  £irà 
Ytopofto , « nella  futura  fuireguentc  tor- 
nata eletto  >:  jGhc  coiì  con  la  mia  Arci* 
eonfolaw;  àutorità  ho  negoùato  * e lla- 
bilioo  Mi.cDndnuì  Y.  Sig.il  ino  affètto  ; 
mi  coiuaodi  :■'£  le.bacio  cordiaimeotc  le 
mani i.  • ■'  r ” 

( ,•  fi  *ij  .)  •’  ?•'>  *• 

Firenze  iz.  Fethrajo  rW8.  aé  ; -• 
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Lettera 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
,'PÌfa,  ... 


•1. 


^Uefta  inattina  ho  rapprefentato  al- 
la  Scrcrùrs.  Granducheflk  Vittoria 
noltra  Si^ora  quanto  da  V.  S.  lUuftrifs. 
mi  fu  ieri  impoho  intorno  alla  fua  par> 
tcnza  vcrfo  Pifa  » La  medefima  Sercnifs. 
Granducheilà  imi  ha  comandato  che  in 
nome  di  S.  A.  Sereniis.  io  le  dia  il  bara 
viaggio  , con  dirle  di-  vantaggio  , che 
quan^  anco  S.  A.  Serenifs.  fata  in  Pifa*; 
le  farà  le  lue  carezze ',‘jitrchè  ama  , c 
ftima.'il  merito  /!elà  virtù  :fiogolàre  di 
yvS.IUuftrifialla  quale  con  tutto  Taftet- 
to  più  riverente  del  cuòre  io  &ccio  divo^ 
tiffima  riverenza  , fperando  di  aver  tenv 
po  , c fanità  da  poter  cflcrc  in  perfona  a 
darle  il  buon  viaggio.  T ■ .... 

DiCafa  6.  Marzo  i^ZZ.ah  Ine., 


Al 
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AI  Signor  Paolo  • 

; ; Falconieri. 

SA  V.S.  Illuftrifs.  che  fono  tre  giorni  ’, 
che  comincio  a levarmi  di  Ietto,  do- 
ve fono  flato  alcun  tempo  con  febbre  , 
c che  la  mia  tefta  non  mi  permette  di 
poter  applicare . Perciò  non  fi  maravigli , 
le  per  lervizio  dell’  Eminentifs.  Rafponi 
io. non  le  mando  uno  di  quei  confuiri  j 
che  i Medici  fogliono  fcrivere , rutti  pie- 
ni'di  belle làutorità  ; e.diifpcciofe  fcnten- 
ze  . La  bontà  di  V.  S.  Illuflrifs.  mi  per- 
metterà dunque  che  io  le  dic^  fincera- 
mcnte  ed  alla  buona  il  mio  ! parere  intor? 
DOT  alrmalc.di  Sua  Eminciìza  c , 

:iLmale  diSua  Eminenza.  è un’Itterizia, 
o’fpargimentó  di  fiele /che  fi  chiami  ^.ao 
còmpagnato  da’ confucii{,;  e foliti  aedr 
denti  dì  amarezza  di  bocca  , di  eccdfiva 
naufeà  al’cibo,'di!dcbolczza,di  fbrzc,,  di 
magrezza’  univerfale , di  colore  nelle  firc-: 
ce  mutato  in  bianco  , e nell’  urine  muta* 
ta  quali  in  nero  ; c.  di  piò  con  febbre 
lenta , la  quale  ogni  fera  fa  la  fua  cfacer- 
bazione'verfo  le  11- ore- 
, -Tutti  quelli  mali  fon  cagionati  dalla 
bile,'  la  quale  dalla  barlétta  del  fiele  non 
^ Yy  iften- 


Efacer- 

b^zioQC^ 

rapo^vf- 
fxòi . 
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ifccnde  , come  fcendcr  dovrebbe,  agrira- 
teftioi  rottili  per. la , firada  del  Condotto 
inteflinale  onde  una-  gran'parée  di  efTa 
bile  è fpinta  pel  condotto  epatico  alla 
volta  del  fegato  , dove  entrando  ne*  vali 
fanguigni,  guafla  , e fconcerta  l’ordine  , 
làfunmetxia  ^'cdiltuono  de*  mtnifhijconl- 
ponenti  del  fangue. , e di  qui  naice  l’ab 
cerazion  fèbrile , il  color  mutato  nella  cu^ 
te  di  tutto  il  corpo  , e nell*  urine  ; e di 
qui  nafee  parimente  l’amarezza  di  bocca, 
e la  gran  naufea  al  cibo  , imperocché  le 
ramifìcazioni  di  quelle  arterie  , le: quali 
metton  capo  nella  tunica  oervea  dello 
Aofnaco  fotto  la  crofla  villofà*,  fcacica*» 
no  in  efTo  fltmiaco  le  ruperfluità  bilioie 
lifTiviali  , e>  producenti  femi  abiliilìmi  a 
rifvegliare  il  calore  , le  quali  fuperduità 
infettano,  e ne  inzuppano  non  iolamente 
tutta  quanta  la' crofla  villofà.,  -ma  altre- 
sì la  tunica  nervea  , e fors’ancoiia  ,mu- 
Iculare  . Qual  poi  fla  la  cagione  , ohe  la 
bile  non  ifeeoda  pel  oondottof  ioteflÓQaa 
le  , fi  dee  incolparne  la  vifeidità.  di '.effa 
bile  , la  quale  avendo  ilafciata-  gruma  inv 
tomo  alle  parieti  del  fiiddetto  condotto  , 
Io  ha  renduto  "più.  anguflo  , c.  quafi»  to* 
talmente  ferrato. 

Il  perchè  a chi  vuole  render  la  fanità 
a S.Eminenza  fa  di  mefliere.proQCurare  , 
che  la  bile  fi  zefxla  pikijfluida,  e più  pia- 

cc- 
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«evole^  é clìeiì  dxflaiìao  quei  canati , per 
li  quali  ella  dee  correre  agl’  inCeflini . 

1,  ottener  quelli  fcopi  non  farà  cosi 
facile,  ma  non  farà  impoinbile,fe  fi  ale- 
ranno le  convenienti  neceflarie  diligen*- 
CEey’non  Iblamente  da<’ Medici  > ma  anco- 
ra da  S./ Eminenza. 

~ Quanto,  li  appartiene  a’ medicamenti', 
tralafciato  per.  ora  ogni  altro  , più  pron^ 
tamente  che  Ha  pollibile  mi  getterei  al- 
l’ufo dell’Acqua  del  Tettuccio  vero  alel^ 
lì^rnuco  dell’  Itterìzia  , infegnatomi  da 
s una  lunga e lunga  pratica  di  molti,  e 
di  molti  anni,  ne’ quali  per  quello  male 
io  ma'  ne  fon  lervito  con  brevità,  e con 
felicità  in  tutte  le  llagioni , in  tutte  le 
compleffioni  , ed  in  tutte  le  età  indiffe- 
rentemente ; ed  è medicina  conofeiuta 
ancora  da’  nollri  Antichi,  imperocché  , 
come  leegtù  in  Cornelio  Celfó  lib.  cap. 

jlfcU^ades  aquam  falfam,  & quìdem 
per  biduum  purgationis  caufa  hihere  cogehat  . 
regh  morbo  afeìfor . La  darei  dunque  a Sua. 
EmifKnz»  al  spelo  di  cinque  ^ o 'di  féì',  o 
di  fette  libbre  per  mattina,  col  fuò  pre- 
vio folutivo  avanti  < . Con  quella  legge 
però,‘rcl)e  le  due  ultime  giare  di  acqui 
non  Afferò  di  quella  del  Tettuccio,  nia 
fblTero  di  quella  della  Villa,  o della  Fi-: 
cooceUa  , o di  Spa  , o di  altra  limile^ 
ov  vero:  due  giare  o di  acqua  di 

Yy  z Bor- 
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Borragjne,!o  di  Gicoria,,'  odi'  MclilTa,  ® 
di  Capcivcriére  , q di  altra  cofa  fimile  l. 
Ed  il  giorno , che  fi  piglierà  la  fuddetta 
acqua  del  Tettuccio , mi  piacerebbe  molto 
che' Tei  ore,  o fette  dopo  il  pranzo  Sua 
Eminenza^  l^velFc  una  buona  giara  di  una 
delle  fuddctte  acque  .o  della  Villa  , o 
dqila  Ficoncella , accomodate , cd  accon- 
ce con  la  fcorza  del  cedrato, _ a foggia  di 
acqua  cedrata  ordinaria. 

..  Il  previo  Iblutivo  da  pigliarli  avanti 
ali-acqua  del  Tettuccio  mi  piacerebbe,  che 
folfe  piacevole,  gentile,  e chei  avefle  fa* 
cultà  di  ammollire:  ed<io  in  limllircalì 
mi,  fon  felkemcnte  fervito  del  Icgucnten 
Calfia.  tratta  once  i.  Si  ftemperi  in 
once  viiij.di  acqua  di  Viole  mammole  a 
freddo,  e vi  li  aggiunga  Sena  di  Levan- 
te in  foglia  ' dr.  iij. ' Cri Hallo  minerale 
dr.j.  Noeo.mofcada  polverizzata  dr.mez. 
Stia'  infufo,  a freddo  per  ore  14I  Si  coli 
lènza  fpremcre.  Alla  colatura  li  aggiun- 
ga Manna  fcelta  once  ij.Sì  coli  di  nuovo^ 
di  detta  colatura  oncc.vj.  e m.  per 'be- 
re avanti  all’acqua  del  Tettuccio 
Di  quella  acqua.ne  darei  duc:,  !trei>n 

Quattro  palfate , fecondo  il  pru^nte  -,  a 
ifcreto  giudizio  dell’ EcqeUentiflimó- Me- 
dico, che  allille./  Non  la  darci  ogni  mat- 
tina,, ma  un  giorno,  si,  e • un. 5 giorno  no.' 
jiquel  gfiorno  , che  S.,  Eminenza  non  ' jn- 
: f glie- 
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glkrà  l*‘ac^a  d<?l  Tettuccio -jibeverà  It 
•mattina’ una ’graftde,  e buona  bevuta,© 
di  fiero  di  capra  depurato  , o di 'acqua 

della.  Villa  ,'d  della  Ficoncella  di -qual- 
che ‘acqua*  fiillata'^  del  genere  o delle 
-refrigeranti , o delle  temperate,  ovvero 
• 'di  bròdo  lunoo  accomodato  a’  foggia  di 
-acqiia  cedrata.  ’ - 

. . Terminato  di  prendere  l’acqua  delTetf 
tuccio  fecondo  le  leggi  della  niapiera 
preferitta , ftimcrei  bene , che  Sua  Eminen- 
za piglialTe  un  piacevole  folutivo  mani- 
polato full’ andare  del  qui  avanti  notato. 

, I^opodìiche  per  alcuni^ pochi  ^orpi  go- 
derei ilTferd  df  capra  depurato;  pigliando- 
ne ogni  mattina^  feiio  fette  once, "per  far 
palTaggio ftbé ’aT 'ufo  del- Magifierio 
di  Marte  Aperiente  liquido,  della  deferi- 
zidde  di  Adriano"* da  Minficht , roedij^ 
rhentojbche'hà  tutte  le  intenziioni  piì^ud- 
fidcrabili  per  quefto  maléy  è per  lo  ftato^ 
nei  quale  di  prefente  fi  trova  S. -Eminen- 
za'. Io  gnene  farei  pigliare  dire  dramme 
per  Piattina  , diffòluto  in  qiiaCtro^onCc- 
di  * bròdo  femplice  ó di . poUaftì^ : , .0  i di» 
cappone , o di  piccione  ^ fecondo  chpipmi 
foflc  appetito* 'dall’  Eminenza  Sua;,  Ère-, 
quentando  nel  tempo  del  ^tto.aéciajo- 1. 
cliftìeri  piacevoli  , e mollitivi , ed- anco 
alle  [volte -qualche  bocconcello  : di  pol^ 
diicafiia  tratta  Tenia  ùm»lo>traldfciand<> 
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tutte  r altre  fótte  di  iqedico^^tigtf^f* 
di  irritativi  , c che  poffono  fv^liare  ,il 
calore.  « 

Quanto  alla  regola  della  vita  /penda 
con  mano  difcreta , c prudente  alle  cole 
umettative.  Sì  allarghi  talvolta  la  matto 
al  bere,  talvolta  a luogo, e tempo  fi  ri-  * 
ftrin^a;  ed  in  fbmmo  quella  colà  fi  ma- 
neggi con  dcfirczza',  e con  .^udizio  . . . 

Manca  J/  V • • 

t 

• . , • • » . r , * . 

Sig.  Vincfiflzip 
Filicaja.  Firenze. 

NOn  folamente  al  Stg.  Configl^  Cecv 
chi  ho  letto  l fuoi  due  dìvotifii- 
mi , e beilifiimi  Sonetti  per  la  Fnic  in 
Dh  nelle  Difgra^ie , ma  ancora  a nx)l<^ 
t*  altri  di  <|ucfti  piìt  intendenti  Cavalieri 
miei  Amicr,’  perchè  veramente  fon  belli  > 
c devoti;  Ed  a me  fon  raffembrati  tanto 
belli)  e tanto. devoti  ^;c  teneri  , e ben 
condotti  coamafavigliofa  unità  -,  che  gli 
ho  fatti  fentire,  non  folamente  al  Sere- 
nifs.  Granduca , ma  - ancora  alla  Serenifs. 
Grand ucheffa  Vittoria  mici  Signori  , c: 
tutti  gli  anno  afcoltati  con. fbmmo  aggra<^ 

dimcnto. 
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dinrientx) , ccon  applau/ò  di  flitna,  come 
fcanpre  meritano  I*  Opere  di  V.  Sig.  IIIu- 
dim.  Me  ne  rallegro  feco  con  ogni  fin- 
oericà  di  cuore  , e la  fupplico  a )&rmi 
fpeiTo  di  iUnlli  grazie  , che  mi  fono. di 
una  vera  - oonfblazione  nello  (iato  , che 
mi  trovo  , di  poca  fanità . Il  buono  Iddio 
conceda  a Lei  lanicà  , e lunghezza  di  vi* 
ta  : exraramente  abbracciandola , le  faccio 
divotilCma  riverenza  , col  dirle  ^ che  fé 
un  giorno  mi  farà  permeflTo  il  venire  a 
Firenze , paflèrò  dalla  fiia  Cafa , per  raflè- 
gnarmclc  in  voce  qual  farò  femprc  cc. 

Villa  Imperiale  13.  Maggio  1689. 

■ . ; : : : 1' 

Al  n -Sii^l  A'l(?)Q[àndro 
iMarchetti . fifa . . 

f . . , . . . • f. 

SI  compiaccia  V,.&!lUuflr  ifs.  di  .leggere 
. raggiunta  copia; d’una  Lettera  ; che 
mi  ha.fcritta.'Monfignor  Gio;  Antonio 
DayiaXnternunzio  di  Brufjellcs,  e.Ccom- 
piaccia  di  avvifar mi , come  mi  devo  con- 
t-coere  nel  rifponderc  a quello  virtuolif- 
fimo  Cavaliere y! il  quale  ha  una. ottima 
cognizione: della  Geometria,  non  meno, 
che'  della-  buona  iJFilplibfìa  , c,  di  tutte 
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ancora' le  buone  'Lettere'  piìt  umane . Veì* 
drà  V. Sig. Illuftrifs,' in-  qnefta  fua.  Let^ 
tera,  in'quale  altiflìma’iftima  egli  tiene 
il  fuo Lucrezio.  Or  mi  dica,neaverebbe 
ella  di  elio  Lucrezio  una  Copia  .?  Come 
ho  a -farò'?  come  mi  ho  a contenere  per 
ferviVe  quello  Prelato  ? 'Mi  'favorifca  V.S; 
Illuftrifs.  di  un'verfo  di  rifpofta  per  mio 
contegno  . E raflègnandole  il  mio  dovu; 
to  oflequio  , ' le  faccio  umiliflima  reve- 
renza. • ^ i 

• !.q  t l'j'u  1 

Firenze  xS.'-Lugìio’^  - rii  'j<-  j 

AlSig.  Dott.  Marcello 
oMalpighf  Bql&nd/i 

Subito  rubito>  òhe  dalia  iiuÀ^j5oco  buo- 
na fanità  mi  farà  permeflb  , mi  por- 
terò a riverire  Mcwilignoré' di  Santa  Ma- 
ria Nuova  , ed  a Sua  Signoria  IlIuAi^ifsf 
con  tutto  r affetto  del  cuore  raccoman- 
derò il  Sig.  Dott.  Vaioli  in  quella  cobi 
fbrmità  che  V.S.  Illuftrifs. mi^ coman- 
da. Piaccia  al  Signore  Iddio  ^ che  le  mie 
raccomandazioni  fteno  di- quella  vaglia  , 
che  io  bramo'  . Ma  caìroi , d amatilfimo 
Sig.  Marcello  > quali  nuove  mi  da'.  Ella 

di 
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<Ìi  fua  fallite  . Io  voglio  fperare  nella- 
bontà  di  Dio  benedetto,  che  i timori  di 
V.  Sig.  Illuftrifs.  abbiano  ad  eflèr  vanì  ti- 
mori , e che  il  buono  Iddio  abbia  a con- 
folare  il  mondo  tutto  con  la  lunghezza 
della  fua  vita  . A quefto  fine  io  no  fat- 
to celebrare  alcune  Meflc  all’Altare  della 
Santifiima  Nunziata  . Io  non  poflb  far 
altro  per  V.  S.  Illuftrifs.  So  bene  , che 
vorrei  elTere  abile  ad.  obbedire  a’  fuoi 
comandamenti  tutto  quel  poco  tempo  di 
vita  , che  mi  refta  . Non  mi  tenga  ozio, 
fo  ; e le  fo  riverenza . 

f » 

• • 

' Firenze  \6.  Agofio  1689. 

LE  T T E R A 

« ' ■ < 

Del  Sig.DottiMarcello  Malpighi 
s»  al  Sig.  Francefeo  Redi  . 

i,  ' Endo  eterne  grazie  a V.Sig.  Illu- 
.Mx^  ft ri fs. per  la  generofà  prontezza 
•„  con  cui  Ella  fi  c degnata  di  ricevere 
V,  fotto  il  fuo  patrocinio  il  Sig.Dott.Va- 
,,  foli  , favorendolo  a fuo  tempo  , come 
,,  anche  per  lo  tenero  compatimento,  che 
ha  della  mia  non  buona  falutc’,  procu- 
■„  randomi'con  tanta  carità  .gli  àjuti  del 
i-  Zz  Gè- 


RefùZJìva 
alla  Let- 
ter  a ante~ 
cedente. 
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Ciclo  . Mi  difpiacc  aj  ibmmo  , cte 
^ V.  Sig.  lUuftrifs.  ncxi  goda  intiera  fa- 
„ rata; la  fua  vita  impofta  tanto, quanto 
„ vale  r aumento 'delle  cognizioni  della 
,,  natura  , e il  mantenimento  del  buo» 
„ nelle  Lettere;  e quella  è una  giu- 
,,  ftiz4  , eh*  ogni  Galantuomo  di  buon 
jf  cuore  le  fa-  Io  fono  flato  Tempre inu-, 
j,  t^le,  e ora  pih  che  mai  mi  trovo  talc,^ 
„ non  potendo  portarmi  , che  ad  una 
„ Chiefa  vicina.  Dopo  l’equinozio, con- 
„ forme  al  foUto,  fui  forprelo  da  un  do- 
„ lore  renale  , che  mi  cagionò  1’  orina 
„ turbata  con  fedimento  fanguigno  , laf- 
„ fazione  grande  a*  lombi  , ec.  Il  dolore 
„ non  era  intenfo,  ma  durò  molto,  e in 
„ modo,  che, fatto  anche  un  piccolo cal- 
„.colo,  mi  reflò  l’ orina  turbata, ‘con  fot 
„ praggiungermi  un  molello  ard<we  dcl- 
„ la  medefima  ; anzi  dopo  aver  fatto  un 
„ piccoliffimo  viaggio,  le  orine  di  piò  fi 
,,  fecero  fanguigne  . Rifolfi  prendere 
„ l’acqua  della  Villa  di  Lucca, altre vol- 
„ te  in  poctrdi/fimilc  calo  da  rne  prova- 
„ ta  falutarc  ; paiiò  eoo  felicità , e mi  ren- 
„ dette  le  orine  lenza  fangue , benchò/C: 
„ flalTero  turbate,  e mi  levò  l’ ardore, c 
,,  premito  loro  : e però  iafeiando  il  tuno,- 
„ re  dfdja  pietra  nella  vefica  orinaria,  mi 
„ lUfin^i , che  tali  accidenti  foflcrQ  ef- 
ferri  di  - que’  fughi  acido-aufteri  , che 

. * ’*•  ’ ì*  ' ' 
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: di  già  io  foleva  rigettare , e i quali  rV 
yf  bagnando  nel  tutto  ^ mi  hanno  poi  ca- 
„.gionato  palpitazione  di  cuore  , vertigi- 
„ ni  , calcoli  , dolori  articolari  , che  in 
^ oggi  fono  fopiti  , e finalmente  portati 
„ ai  reni,  rodono,  e aprono. come  un 
„ acqua  forte, c così  tutti  gli  eferementi 
„ miei,  e fin  le  lacrime  fielTe  hanno  del 
yf  corrofivo.  Dòpo  l*ufo  dell’  acqùa , per 
,,  due  fortimanc  le  orine  comparvero  fon» 
,,.  za.£ài^ue,re  poi  cominciarono  à tor- 
,,  nar  come  prima  con  fenfo;.d’'ercoria- 
,,  zione  nel  rene  firiiftro.  Ho  praticato  i 
„ bagni  d'aoqiia  dolce,  c fi  era  incamt 
„ nato  un  fudorc , che  negli  anni  addie- 
yy  tro  mi  era:  durato  mefi  , con  profitto,’ 
^ i»a  V intemperie  della  ftagione  mi  leva 
„ anche  quefto  ajuco.  Saranno  tre  gior- 
„ ni,  che  le  orine  fono  folamcnte  turba- 
fy  te, ma:  feoza  làdguc  vivo,e  fenza  af- 
yy  iort.  Non  mi  fmagro  molto,  c fono 
„ nelle,  mani  di  Dio,  e degli  Amici  fc- 
qnefirato  in  Villa.  Quefto  è lo  fiato 
d’ un  infolice  fuo  inutile  , ma  obbliga* 
yy.to  Servitore.  Vorrei  avere  la  confola*- 
„ zione  di  fentire  V.  Sig.  Illuftrils.  intic- 
„ ram etite  fina  ; e non  mancherò  di  pre* 
gare , e far  privare  Iddio^  per  quefta 
„ grazia... Morirò  defidcrando  di  vedere 
,i,  ciò , eh’  Ella  infi^nerà  con  la  feconda 
parte  dclf  ultkna  fua  Opera,  inrorno/ 
Zza  a’  ver- 


- 
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.,V  a’  vermi  , che  nafcono  dentrò  di  noi 
c d*  altri  animali,.  Perdoni  il  lungo  te> 
„ dio , e le  faccio  umilmente  riverenza, . 

I 

f 

, ,,  Bologna  dalla  Villa  di  Carticella  igu 

• I • * 

, • ..  i é • * 

t ' • 

Al  Sig.  Dott.  Marcello 

Malpighi.  Bologna, 

» ' • 

CAro-^amatiflìmo,  e rivcritiflìmo  Sig. 

Marcello,  fi  faccia  animo,  fi  faccia 
cuore  . Quafi  tutti  quei  travagli  renali, 
che  V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  accenna  di  aver 
avuti ,.  c di  avere , quafi  tutti  gli  ho  avu- 
ti ancor  io . Ho  detto  quafi  tutti  , perchè 
le  urine  tinte  di  fangue  non  le  ho  mai 
avute-.  Da  qualche  poco  di  tempo  in  qua 
fio  meglio  ; ed  in  materia  di  travagli  re- 
nali , folaraente  mi  è rimafo  , che  lento 
fempre  , che  il  rene  deftro  non  è nella 
fiato  fuo  naturale , ma  che.  ha  un  non..fo 
che  fuor  del  naturale  fiato;  e quefto  non 
fio’ che,  non  mi  la  altro  , le  non  che  vuo-.. 
le,  che  continuamente  io  mi  ricordi,  che, 
io  ho  quel  rene  dentro  la  calTa  del  mio. 
ventre  . • Il  fiero  cavato  dal  latte  puro  , e^ 
fcmjplice,.mi  èparutQ , che  mi  abbia  làt-^ 
- x : to. 
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to  utile.  Mi  fon  rimcflb  alla  Tanta  volon- 
tà di  Dio  benedetto . Ho  tralafeiato  qua- 
fi  totalmente  di  fare  il  Medico , e queftò 
tralafciamento  è ftato  più  per  neceflità, 
che  per  virtù  ; giacché  le  fatiche  corpo- 
rali non  le  poflb  più  prendere,  come  io 
le  i prendevi  prnna  . Non  fervo  , dì  pro- 
pria volontà, , fe  non  i miei  Screnifs.  Si- 
ghori.  Del  refto  non  ho  altra  lòdìsfazio- 
ne,  che  ftarmcne  folo  foletto  nella  mia 
camera.  i Sia  ibenedetto  Iddio . Si  faccia 
animo  > S^;  Marcello,  e.  fi  ricordi,  che 
anco  con  de  grandi  ofi'efe  firumentali  de*^ 
reni  fi  può  vivere  lungamente  , e quel 
che  importa  > fenza  crudeltà  di  dolori  . 
Ha  Ella  di  quelli  nofiri  paefi  bifogno  di 
qualche  cofa.^  Mi  comandi  con  libertà  ,‘ 
perchè  la  fervirò  finceramente,  ficcome 
lincefamente  le  fo  quella  ofierta  da  buon 
amico  da  buon  iCTvkore  , da  uomo  ,• 
che  Tempre  Tempre  ha  ammirato,  e cele- 
bratoi  le-  Tue  Virtù  . Addio  : mi  voglia- 
bene , , che  fono  ec.  , i 

Firenze  Agofoi&ì^, 


Al 
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Al  Signor  Diàcinto 
Celioni.  Livorno.  1 

. . j «r  A ■ ;I.yT 

DOpo.  avere  impazzato  due! giorni-,. 

fott  neccflitato  a fcrivere  a V . Sig: 
che  quei  difegni  tutti  infieme  fono  anda^ 
ti  male;  ed  io  fbfpetto  forte , e con  mol* 
ti,  e molti  motivi,. che  un  perto:giova' 
ne  Dottore  Franzefb  me  gli  abbia  porta- 
ti via  con. alcune  altre  Scritture > e Scar- 
Ca£iccì  ebe  veramente  ha  portato  via: 
Io  ho  éitto  il  peccato,  fon  .prooto  a far 
la  penitenza  della  fpefa , che  ci  va  a rifà-^ 
re- i difegni  di  quei  bacherozzoli  oami  ntr^ 
liori  modo  ..  E.  dico  quello  ,,  non  per  ter-: 
mine  di  complimento^  ma  con  verità  lin- 
eerà,. efehietta,  e con  la  voce  d’ un  uo- 
mo,. il  quale  oonofee  molto  bene  , che 
:^ppoco  appoco , adagb^  adagio  fe  ne  va 
sloggiando-  di  quello-  mondo  ma -con 
una  pace  la  maggior  del'  mondo  mcdeli- 
mo  : e credetemi  ,.  Sì^.  Diadneo,  che, 
fe  cofa.al  mio. morire  mi  difpiacerà , non 
mi  dilpiacerà  altro  , che  il  lafciare  V.S. 

Quel  difegno- del  Bitorzolo,. che  V.S. 
•(ni  ha  mandato  , è un  pezzo^  che  io  ne 
avea  veduti  de’  limili , e gli  aveva  feorti 
oer.  nidi  ma  non  ne  avea  fatto  cafo;  ne 

me- 
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meno  avea.  veduti  txi&er  gli  anìmalctti 
da  quei  femi  ; onde  rcjfto  obbligatifllmo 
a V. Signorìa  dolla  notizia.. 

' Degli  Oli  noandati  a quella  benedetta 
Signora  , avvifatemi  il  prez2K>  . Addio 
di.nuovo. 

I.  Firenze  ii.  Séttembre  1689. 


Al  Sig.  Dott,  Giulèppe 

ZambeccariFirénze: 

• » 

t • 

CHe  V.^Sig.  Eccellentìfs.  mi  ringrazi 
della  ottenuta  Lettura  ordinaria  , 
eoo  1’  augumento  de’ quaranta  feudi  an- 
nui , è tutta  fua  gentilezza  ; Io  non  ho 
fervito  V.  Sig.  fe  non  col  rapprefentare 
finceramente  al  Serenili.  Gran  Duca  mio 
Signore  la  Virtù  , ed‘  il  merito  del  mio 
caro  Sig.  Gìufeppc  Zambeccari , infieme 
con  la  bontà , 'Ài  elèmplarità  de*  fuoi  co- 
llumi ; E che  fé  S.  A.Serenils.  voleva  fa- 
re una  ottima  elezione  per  quella  Catte- 
dra , non  doveva  aver  la  mira  , fc.  non 
nella  fua  Perfona  di  già  per  tanti  anni 
.efperimentata*  in  quello  Studio  di  Fifa  . 
Or.  lia  riagraziato'^iddio  benedetto  > dal 
^uaàe.pcocode  ogni  nofiiro  fieoe  ; Ella  è 
' ii.j-:.:  ' ob- 
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obbligata  continuamente  a pregar 
Madtà  per  la  falute  , e per  la  lunghez- 
za della  vita  del  noftro  Sercnifs.Signorel' 
Gode  qui  in  quella  Villa  d*  Arcimino 
S.  A.  Serenifs.  buona  fanità  , c fa  di  bel- 
liflime  Cacce  , e ieri  giovedì  in  meno  di 
due  ore  fi  ammazzarono  quarantotto  bel- 
liflimi  Daini,  de* quali  otto  ne  ammazzò 
la  Serenifs.  Sig.  Principefla  Anna  . Stia 
V.  Sig  Eccellentiflìma  fana  : Io  proccuro 
di  manténermi'più  che  fia  poflibile  . 'Co- 
me vede  il  Sig. Dott. Lorenzo' Bellini,  lo 
faluti  in  mio  nome  con  ogni  cordialità  , 
ed  il  fimile  fàccia  col  Sig.  Jacopo  del  La- 
po . Mi  continui  V.  Sig.  l’onore  de’  fuoì 
comandi , e le  bacio  le  mani . 

Dalle  Cacce  di  Artimìno  25.  Settembre 

1689.  V . . 

* . . 

Al  Sig.  Abate  Egidio 
Menagio ..  Parigi . 

I Signori  Cardinali  Franzefi  , chelfon 
venuti  al  Conclave  a fare  il  Papa  > 
non  anno  toccato  terra  a Livorno  , cor»* 
forme  credevano  perchè  il  vento  non 
lo  ha  permeflb;  laonde  l’ EminentifTimo 
• • j Bonfi 
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Bonfi  non  potè  lafciarmi  il  Pàchetto  ^^, 
Lettere ’<li  V.  ‘Sig.  IlIurtriTs,;  Egli  è ben 
vero,  che  con  fomraa  1 cortefia  me  lo  ha 
traCmeflò  di  Roma  a Firenze  , infieme 
co!  fagotto  di^Libri,  in  congiuntura  che 
S;  Emittenza  iha  mandate  alcuno  Robe 
qui  à 'dufe  Tue -Signore.  Sorelle  Monache 
nel  Mpndfterió  ■ di  Monticelli , in  r Firenze^ 
E queflé  Sigriorè , 'che  fono  mie  Amiche,' 
fubito  mi>anno  trarmeflb  .il  tutto  infino, 
a Cafaj'ed  io  oraaingrazio  V.  Sig.  Illu- 
flrifti^'e'  ^èìle "erudite  nuove' Litterarie 
che  mi  ha  date,  e de’ tanti,  é.  tanti  Libri 
donatimi . Ed  al  ritorno  in  Francia  del. 


medefimo  Sig.  ‘ Cardinal  Bonfi  , già  che 
ora  è fatto  il  nuovo  Papa  , io  manderò 
a V.  Sig.^Illuftrifs.  tutti  i Libri  Italianir 
flampati,-  che  Ella  mi  chiede, c vi  faran- 
no' i tre  Volumi  delle  mie  Opere; riftam- 
paté  in  'Napoli  /‘ànzi-ve  me-metterò  due 
corpi,  e vi  aggiugnerò  di» piò  tutte  Tal-  Filippo 
tre  nuòve' Edizioni  di' Firenze  delle  me-. 
defiroc  mie  Opere  j e tutte  l’ Opere  di  Fi- 
llppo  Baldinucci;->e  quefVe  £bn  certo  y die-  jiano  an- 
le  piacerannò  j perchè  1 foni cufiofe.,' e 
fcritte  con  fhriolta  r pulizia  della  Lingua 
Tofeana  , mediante'  la  quale  ebbe  la  gra-  tizie  di 
zia  di  e^re  •ammeffb  nel  .numerò  .'degli  Pittori  , 
Accademici  delia  Crufea.  Se- potrò  avere» 
i cinque»  Volumi  dcir  Opei^  di  Fra  no- della  fili- 
1<?  Sarpi  Servita  ci- aggiugnerò  ancora />«• 

Aaa  que- 
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queftc , che  fóero  dì  poterle  trovare  . e 
di  ®c  Ilo  Icritto  ad  un  AmicO;  a ‘Ve- 
nezia , dove  furono  ftainpaiie  in  iz.  1 an- 
no 1677.  appreflb  Roberto.  Mejcttij,  ma 
k fua  Storia  del  Condlìo  Tridentino  non 
effendo  comprefa  in  tpiefti  ciiwue  Volu- 
mi, ma  ftampata  in  4- dilpcrse,non  cre~ 
do 'e  non  ifpero  dì  potergliela  1 mandare. 
Troverà  bene  V.  S.  Illuftrirs.  nel  fagotto 
due  Efemplari  del  Malmantile  del  Lip- 
pi  con  le  Annotazioni  di  Paolo  Minuc- 
ci\  c due  Efemplari  delle  Orazioni  di 
Benedetto  Averani  Fiorentino, e Profef- 
Ibre  di  Umanità  nella  Univerfità  di  Pi- 
là.  Dalla  loto  lettura  potrà  accorgerli  , 
che  quello  Virtuofo  non  legge  degli  an- 
tichi Eatini  le  non  Ciceróne , e Celare  . 

-Quanto  poi  li  appMtìene  all’  Opere 
fcritte  a'  penna  y ■ e -non  illantpatc  , che  el- 
la defidcra , >c  mi  chiede.,: le  manderò  il 
Lucrezio  vol^rìzaato  in  'nollra  Lii^uà 
dal  Sig.  Alcflàndro  Marchetti  celebre 
Lettore  delle  Matematiche  riella  Univec- 
: ' ■ ; lìtà  di  Pila,  c dì  già  ne  tengo  una  copia 

- - • bella  e fatta;  Ha  Yy.rSig.  Xlluftrifs.  gi^ 

^ ‘jagione  a Icrivermi  , idtJC  ha  .intelb  ida 

piu  parti  celebrare  quella  Traduzione  del 

Sig- ^Marchetti  : veramente  è una  bella 

Opera , e fatta  da  ìun  U omo  intdl^nte 

' . e eón  fomma  prop:ietà,.'C  .pulizia  Tolca- 

• na.  Le  Storieitc  del  ìgià  Sig- Abdrea  Ca^ 

. • - *val- 
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Talcami  'tiortiD  comune  Amico  non  fa  fg 
potrò  mandarcele  tutte,  perchè  non  le 
ho  appreilòiii  me  , e non  le  bo  mai  po- 
tute aver  tutte;: Le  manderò  tutte  queir 
le  che  mi  trovo  , e T altre  aproco^appa- 
00  leanderò  mettendo  inficine..  Del  TOpcr 
rei  di' Fra  Guittooedi  Arexao  Cavalicr 
Gaudente  ne'bo  fólamènte  Manotcritr 
ti;  me  ne  ptiyeròr'.idi  uno  per  inandàrio 
aiV;.  Sig.Illuftrif9.came  brama:  Or  veda 
a quanto  fi  efttod'e  .il  mio  amore  verfo  Sono  n- 
di  Lei  V mentre  mcBCiprivo  per  £crvir- 
la;‘c’ fon  cèrto’s  che  là  Lettura  di  0> 
ftiii  le.  potrà yfervir  molto  per  la  terza  fio  juiwe 
Edizione  dellcfifcic  Origini  Italiane , per- 
chè  -'fon  piene  pieràlfime  ardpieniffiinc 
di  Arcaifrai  , che  in  cosi  fatte  materie  gorioRtJi 
delie  Origini. danno  .un  gran  lume  ; £d 
Ella  goderà  molto  anzi  riderà  nel  vede^ 
io  con  qoal  rozzezza,  fcmeflcro  i noftrì  «/e*, 
primi  pnmi  Tofeani , tanto  u Profa , quan- 
to in  Vcrfi:e  pure  Fra  Guitton  di  Arez- 
zo fra  que*  primi  primi  fu  il  piò  colto. 

Le  notizie  intorno  a quefto  antichiflìmo 
Autore,  che  dia  vorrebbe,  lerifcrboa 
qucft*aItro  prolfimo  Ordinario  , perchè 
queft  a Lettera  di  quefta  fera  vuol  riufeir 
troppo  lunga  , per  le  molte  interroga- 
zioni alle  quali  debbo  rifpoodcre  . Nel 
fagotto  ,dc*  Manoferitti  vi  farà  ancora  il 
Vocabolario  > che  Jo  ho  compilato,  dcl- 

A aa  z le 
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!c  Voci , e Dialetti  Aretini . Ancori  qìie* 
(la  mia  Baja,  compilata  per  ìfclaerzOj  le 
potrà  fervire  per  trovarci  cofe  a .propofir 
to  per  la  terza  edizione  ' delle.  Origini 
Italiane  , e vi  potrà'  fcorgere  , come  nel- 
le Città'  lontane  dalla-jJ^tropoli  fi  coa- 
fervi  lungamente  familiare  il  rancidume 
de’ Vocaboli  piìi  vieti.  Le  Poefiedi  Frart- 
cefco  RulpoU  vi  faranno  tutte,  i GofVui 
ha  avuto  uno  flile  tutto  tutto  da;le  ;''ln 
' fuo  genere  piacerà  a V.  Signoria  . Sicco- 
' me  le  piacerà  , ancora  il  Bacchettone  di 
■ ' ‘ GiorBatifta  Ricciardi.  Le /Satire  i di  Sal- 

rador  Rofa  non  mi  da  ili  cuore  j a Ister- 
ie avere,  acciocchèCfienò' nel  fagotto  ; Vi 
. " ; faranno  bende  Satire  di  Benedetto  Men- 
Zini  , che  fon  terribili  ; e vi  farà  ancora 
• quella  , che  vaga  di  Autore  incògnito, , 

. TOtta  coiroccafione  del  profTuno.  pafi'atb 
Conclave;  E' bella  , e potrebbe  fervir  di 
Predica  , fe  non  fbfle.  tanto"  emptameote 
fporca  . Che  pòi  il  Menzini  fia  lui  gran 
, Valentuomo  , lo  avrà  potuto  conoìcere 
V.  Sig.  lllufirifs.  da  per  fc  medellma  nel 
leggere  le  di  lui  Opere  fiampate  , che 
agli  anni  addietro  le  mandai  oofiì  a Pa- 
rigi . Il  poveretto  fi  tratteneva  in  Roma 
al  lervigio  della  Regina  Criftina  di  Sve- 
zia , con  Nome,  e Provvifione  di  Litte- 
rato  trattenuto:  Morì  la  Regina,  ed  egli 
fi  trova  fenza. impiego.,  fenz^  quattrini  ,' 
..i  : j.  : . e fenr 
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c fenza  Veruno , aflcgnamcnto  : Non  ùl~ 
prei  a chi  me  ne  dar  la  colpa;  Certa  co- 
■fa  è , che'  da  quelli  Serenilfimi  miei  Pa- 
droni logli  ho 'fatti  dare  molti,  ajuti  di 
colla' e quella  gran  Signora  della  Gran- 
duchelTa  Vittoria  dalla  Rovere  più  volte 

f}er<mia  mano.fgli  ha  dato  rilevanti  rega- 
r-;  c alt?re  finaili  fomme  di 'danaro  ho 
proccurato,  che  egli- abbia  dalla  "genero- 
<ità  del  Sereni&.Sig.'Principe  Ferdinando 
di'Tofcana  . Il  Menzini  è un  gran  Lit- 
terato  ma  non  fa  governarli  . Io  ftelTo 
di  mia:  propria  borfa  gli  ho  dati  degli 
ajuti  di  colla  più  volte. 

■1  II  Vocabolario)  della  Crulca  , confor- 
me le  accennai  alcuni  meli  addietro  , è 
terminato  di  llampare  : Vi  manca  fola- 
• mente  l’ Indice  de’ Vocaboli  Latini  , che 
vai  facendoli  > e^endofene  dall’  Accade- 
mia data  4’;incumbcnza  al  Signor  Anton 
Maria' Salvini rnoUro  Accademico  , e la 
ilampa  di  elio  - Indice  ' è già  arrivata  al 
•termine  di  tutta  la  letterali" compita, on- 
de li  può  iperare  , . che  tra  pochi  meli  il 
Vocabolario) li  abbia  a pubblicare  dad- 
dovero,  ed  io  confclfoa  V.SigMllullrifs. 
di  avervi  • un  poco  di  vanagloria'  che 
nel  tempo  del  mio  Arciconfolato  h lia' 
lavorata  , c finita'  quella  grand’  Opera  .* 
Subito  che  li  darà  Inora  i io  gnene  man- 
derò fubito  unìEfemplarc  , >c  gli  arr^e-, 

rà 


ppgSa/- 
vini  non 
ebbe  aitrj 
ittcumbfin- 
24,, non 
d' ajfpere 
iaeenent- 
le  alvo- 
cabotar  io  ^ 
datagli' 
dal  Segni 
a nome 
deir  Acca- 
demia,do. 
po  fini  te  le 
lettere  A- 
e B- 
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Fu  egli  , 
che  in  tre 
anni  con- 
tinuiyfcri- 
vendo  di 
fuamatic, 
e definen- 
do le  veciy 
e il  Sig. 
Anton.  M. 
Satvini 
dettSdo  li 
Spogli  de- 
gli Acca- 
dmUi, ti- 
rò A- fine 
la  tetzA 
edizione  ' 
del  VocA- 
Mdrto.. 


374  LETTERE.  \ \ 
rii  con  buona  occafione  , perchè  il  Scro> 
tufs.  Gran  Duca  ne  vuol  mandare  a do- 
nare una  mano  dì  corpi  a molti  Lktera- 
ti  • Tuoi  Amici  colli  in  Parigi . 11  mio  Ar- 
ciconfolato  ancor  dura  , non  avendo  mai 
voluto  quelli  Signori  Accademici  miei 
Signori.,  in  tanti  anni  mai  depormi  da 
quella  Dignità  ; Onde  Ib  conto  ^ che  col 
tempo  debba  pal&re  in  tirannìa  .,  e tan- 
to pih,  che  il  Segretario  Sig.  AlelTandro 
Segni , che  è pn  Cavalier  veramenie  dot- 
tillimo , e che  fenza  dì  Lui  T Accademia 
non  potrebbe  vivere  , fi  è.ufurpatoi  una 
terribile  , c defpotica  Autorità.,; 'e  , per 
mantencrfcla , ha  bifogno , che  ci  fia  Icm- 
premai  un  Arcìconfolo  di  natura  man- 
liieta  , come  fon  io . • - 

A. quello,  die  V.  Sig.  lUullrìls.  fcrivci 
che  vorrebbe  fare  /lampare  cerili  in  Pa- 
rigi i mìei  Sonetti  in  ima  Raccolta  di  di- 
Yerù  Autori , che  Ella  va  mettendo  inlìe- 
me  , io  non  voglio  rifpondere  altro,  le .. 
non  quello  , che  dilTe  MelT.  Francefco 
Berni  in  quel  fuo  Capitolo  agli  Abati;  > 
Ma  per  Dìo  fiavi  tolta  dalla  -vìfia, 

■ Nc  dada  vifia  fol\,  ma  dal  penpero  > 

Una  fantapaccia  così  trifia,  . - 

Quella  non  è faccenda  da  rìlpoodervì  co- 
sì all’  improvvifo  , c fenza  peofarvi  jmì- 
ma  ben  bene  : Rifponderò  con  pih  tem- 
po i c forfè  quefi*  altro  profiinio  Ordina- 
rio, 
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rio  , quando  le  manderò  le  Notizie  di 
Fra  Gtiirtone  cc.  e allora  parimente  le 
manderò  i due  miei  Sonetti,  che  deside- 
ra . Ora  i fògli  fon  pieni . 

Il  Sig.  Pietro  Andrea  Forzorii  ha  avu- 
to  altro-  che  fare , che  far  Sonetti  : Egli  ìnLauld 
ha  avuto  a penfare  a fare  il  Papa , giac-  in  xofea- 
chè  è flato  in  Conclave  a fervire  il  Sig;.  ”?  * * 
Cardinale  de* Medici  fuo  Padrone,  e fi 
fatto  onore  con  le  fue  Lettere  Latine  . zì»ì  nella 
De*.Sonctti , che  eflb  Sig.  Fononi  ha  fàt- 
ti  agli  anni  palTati  , ne  ho  jneflb  inficme 
due  dozzine  de’  più  belli  , e gli  metterò’  del  So- 
nel  fagotto  de’ Manuferitti , e così  V.  S.  * 
Illuflrifs.  farà  contenta  , e io  avrò  obbe- 
dito. .E  perciò  merito  come  obbediente  , 
che  ella  mi  confervi  il  fuo  affetto,. come 
cordialmente  la  pr^o,  e le  fb  riverenza  .. 


Fhcnt^e  xi.Dttobrt  a 689. 


Alla,  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Fifa. 


IMpare^iabile  èia  cortefia  di  V.Sig. 
Illuflrifs.  mentre  con  tanta  amorevo- 
le 
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le  gentilezza  brama  di  aver  novelle  della: 
mia  fanità.  Io  le  ne  . rendo  de -dovute- gra-ì 
zie  , e le  dico  , che  prefentemente  , per. 
grazia  di  Dio  benedetto  , mi’  trovo  in 
migliore  ftato  di  quello  de^giorai  pa/Tati, 
c confequentemente  fon  iempreiin  pronto- 
per  ricevere  i defideratiflimitfuoi  coman-' 
damenti  . In  quefto  mentre: t mi  rallegro 
di  vero  veriflìmo  cuore  con'V.S.Illuftrils.- 
che  cotefti  Signori  Accademici  Strava- 
^ ganti  di  Pifa  la  abbiano  aforit ta. -nella' lo- 
’ro  nobile  Accademia  . Me  ne  rallegro  :dt 
nuovo  non’-folamenté  con  V.  S.  Illuftrifs.. 
ma  ancora  con  efli  Signori  Accademici  , 
mentre  col  foo  nome  anno  dato  un  cosi 
fulgido  luflro  alia  loro  Accademia  . Ho. 
letto  il, Sonetto che  ."V^Sig.  llluflrifo.  ha» 
fatto  con  termini -jdi  cosbgentile  , e lìnee-» 
ra  gratitudine  . E'  un  bel  Sonetto  , ma 
bello  daddoverò,  c bàfta  dire,  che  .è  ope- 
ra della  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini  . 
Io  rendo  a V.  Sig.  Illuftrifs. grazie  cordia- 
l^l^iae^  fche  abb^  .volq^o.  jf^^elo  lc|g^- 
re  fopplictr  a fo\  enrcSmèntò 
di  fhpiJ^  »fompaga^tc.apCora.da 

queHe  -da  me  dcfìclératifftme  de’  fnoi  Co- 
mandamenti  ; c le  Qlpiliifima  riveren- 
za . . : ; j.-  * 


EiUn^e  «himo  Navfynhv’.  i68^;  'j.’/. 

A 
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. 4 


N.  N. 


■>  Manca  /’ 
j indirìxit- 


ACcctto  riverentemente  il  dono,* che 
V.  S.  Illullrìrs.  mi  fa  della-  fua  cor- 
tefe  amicizia,  e me  ne  rìconolco  obbliga- 
to , perchè  mi  viene  in  un  tempo  , neb 
quale  io  ne  pur  fapeva  di  eifere  da  lei 
conofeiuto  ; laonde  faranno  fempre  vìve 
nella  mia  mente  le  obbligazioni , e crefee- 
rà  lémpre  in  me  refUrnazione  , e T amo- 
re verfo  la  fua  oobiliflima  , e virtuohf< 
lima  Perfbna.  £ fe  non  polTo  per  rìcom- 
penfa offerirle  altro, che  lamia  umile  fer- 
vitù , le  prometto  almeno , che  quanto 
ella  farà  più  umile,  altrettanto  farà  cor-- 
diale,  euncera;-e  perciò  fupplicoJa. fud 
bontà  a fame  ef^rienza  coll’  onore  de* 
fhoi  da  me  defideratidimi  comandamen-* 
ti  . Mi  fa  V.  Sig.  una  cortefe  rìprenfione 
col  dirmi  , che  io  fono  tropp^  leverò  ,* 
tnentre  credo,  che  ima  libbra  dì  vino, 'me-  Redi  in- 
fcolata  con  altrettanta  acqua  , poffa  nel 
pranzo  eflèr:  troppo  gran  dofe  per  . S.  A. 
flettcM-ale  ,(  mentre  è di  temperamento  Refina  di 
caldo  , e fecco  ; nientre  è’affuefotto  a 
quella  quantità  dì  bevanda  ; mentre  la 
• quantità  del  fuo  pranzo  è ferapre  medio*  d’oro, 
ere;  mentre  fa  eferdzj , e moti  di  corpo 
affai  validi.,  ogni  qual  volta  non. ne  ha 

Bbb  im- 
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impedito  da’fuoi  gravi  negozj  ; mentre 
il  vino  del  Nccear  è molto  più  piccolo  , 
e più  gentile  del  noftfo  vino-^^  Italia  , 
che  è gagliardo,  e generofo  ; e finalmen- 
te’ mentre  gli  AlcnMnni  tutti  non  fono 
afiuefiitti  a canta  ftrettcxaa  di  bere, anzi 
che  non . la  poflbna  teilerare  . .A  tuttQ 
quelle  fbrtiflime  obiezioai  rifponderò  con 
la  mia  folka  ingenua  fincerita , Due  fo^ 
no  i tempi , ne"  quali  gli  uomini  ftannq 
nelle  mani  de’  Medici , e nel  loro  gover-  - 
no.  Un  tempo  li  ù quando  attualmente 
fono  ammalati , ovvért>,i  fit  non  fono  Sira- 
malati, fi  medicano, o,pét  dir  meglio, pi- 
gliano qualche  medicaxneoto  per  libcrar- 
fi  da  qualche  malattia,  o per  prefervarfi 
da  efla.  L’altro  cempó^^.fi  è quando  fon 
fimi,  e poco  meno  che.faoi>e  non  obblir 
gati  alle  leggi  della  medicina . Nel  prime 
tempo  io  crederei , che  il  bere  una  libbra 
di  vino  a pranzo  foffe  un'  pocoi  troppe 
gran  dofe  per  S.  A.  S.  Elettorale . . Nel  lèr 
condo  tempo  crederei, che  non  fbflc  trop- 
fKì  gran  dofe, anzi  créderci, che  fi  poteir 
fe  qualche  volta  augui^ntarc  di  qualche 
4>ocia . In  fomma  io  non  temo  .nel  Sereoilf. 
Elettore  il. bere  a fufficienza  -,  temo  il 
bere  il  vino.  Di  più. tengo  per  certo  ,che 
a v<dere  che  S.  A.Serenìfs.  fi  conlorvi  f^. 
no  > e,  vwa' lungamente  t fia>  necefi'ario  , 
che  metu  molto  umido  Tuo  llotnaco; 
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iinperocchè  il  Sereniis. Elettore  è , conte 
dì  ibpra  ho  (crkto,  di  temperamento  cal- 
do y e feeoo,  magro  dì  corpo  j folìto  a far 
grandi  esercìzi* ha  41  fegato '>  eie  reni 
ealdidìme,  e (e  bene  ha  la  bocca  Tempre 
umida , quefia  tmidit^  della  bocca,  a mio 
credere  , non  ò ^cagionata  dal  Toverchio 
' umido  del  Tuo  empo  , ma  bensì  .‘dal  fo«> 
verchio  calore  coUiquativo  , c 'quell*  umi- 
do della  bocca  non  Tiene  dallo  iloraaco  , 
ma  bensì  da  tutto  il- corpo,  mediante  i ca- 
nali iàlivali  Tuperiorì , e iidèriòri , ì quali 
metton  capo  odia  bocca  , come  da*  mo^ . > 
demi  Anatomici  utilmente  è flato  offcr-  . . ' 

vato  . Allarghi  dunque  il  SereniTs.  Elet- 
tore, Te  vuol  mantenerli  in  fanità , la  ma- 
no  nel  mettere  umido  nel  Tuo  corpo,  ma  , a 
quello  umido  fìa  un  umido  dolce  un'- 
umido privo  di  particelle  fulTurcc  , im 
' umido  abile  a nutrire  , ed  a riilorare , c . . » • 

ad  impinguare  il  Tuo  corpo  , e partici  ' 
tormente  le  mani,  ed  i piedi,  i quali, per  ' ' 
quanto  intendo,  fono  molto  fecchi,  ema^ 
gli  . Umido  proporzionato  farà  il  brodo 
delle  carni  di  qualfi  voglia  Tpede  ',  e.  per- 
ciò loderei  i che  S.  A.  Scrcnds.  cominciaf- 
fè  Tempre  il  Tuo  pranzo  ctd  bere  un  buon 
bicchiere  di  brodo , e fi  dilettaffe  di  man- 
• giare  minefbe  fèmplid  afiai  brodofè  , e 
fèrrta  aremati  ; c fi  fcrviflc  del  vino , mc- 
fcolato  con  r acqua,  acciocché  il.vinofof- 
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fe  un  .ajuto  ..  all*  acqua  per  penetrare  m 
tutte  le,parti  <lel  corpo.  Galeno , a vendo, 
parlato  aeH’acqua,  .foggiunlè;  aiimmtcuU, 
fjfe  y atque  vcluti  4Ìas.  tllì  ad  omms  corpo- 
ris  partes  ptrmeandas  addevc  tum  vìnum  y 
tum  acttum  , qutc  ipfa  ncquaquam  frigida 
funt  y & bumida  . Nel, Sérenìls.' Elettore. 

10  non  temo  rumido»  temo  bene  ilfeccos 

11  quale  è la  lima  del  calore  . £ fe  bene 
A crede,  che  S.  A. Serenils.  abbia  lo  fio- 

Afferijce  maco  fréddo,  ed  il  fégato  caldo  , io  per 
quicoftan>  jne  in  tanti  anni  che  fo  il  Medico  , non 
*n^”o^Au-  potuto  capire  , e darmi  ad  intenr 

tortyficco-  dere  come  in  un  fol  corpo  ù poffa  dar 
ne  jopra  vifcerc  , che  fi  toccano  infieme  , e 
atcìnna  comunicazione  di  canali  , e di  vafi, 

non  poter-  una.ddle  quali  fia  caldifiima,  e l’altra  fia 
freddiffima  . Quello. tanto  timore  della 
jfo/  frcti^Iczza  dello  ftomaco  , e della  produ- 
tvrpo  te  zione  de*  flati , . cafona  hene  fpelTo  molti 
inconvenienti  , perchè  fi  ufano  medica- 
«bili  a rifcaldarlo  y i quali  portane 
eatde.  poi  grandi  pregiudizi  all*  unìverfale  di 
tutto  il  corpo . . . 

• La  Refina  di  Jalappa  io  la  ufo  alcune 
volte  felicemente,  ma  ^rò  la  ufo  ne’cor-r 
pi  pieni  di  umido , camofi  , pingui  ; ne 
, trovo  eflcr  mai  vero  quel  che  dal  volgo 
fi  crede,  che  ella  per  molti  giorni, riman- 
ga attaccata  alla  tunica  interna  degnate-- 
fiini,  c gli  punga,  c,lcvi  a loroJa  natu- 
- r * rale 
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rale  tempefie  e a loro  altresì  nuoca  coi 
me  fc  foflè  uii’  veleno  . -figli  è ben  vero 
che ‘oC' corpi  fccchi  magri  adufti  , e ne’ 
corpi  àncora  » cBe  anno  Beri  fàcili’  a met- 
fCTu  in  commozione  , ed  in  bollore.;  iò 
non  mi- fervo  mai  nc'di  Jalappa' , ne'<H 
latte  di  Jalappa , ne  di  refìna  di  J^appa , 
ne  di  Meciocan  , «nzifùggo  tutte  quelle; 
coffe  come  fe  l^ero  una  pelle  attuale,  e 
vera  ; imjierocchè  quando  io  voglio  eva- 
cuare de^fieri;  io  mi  fervo  della  manna,- 
con  la  qualc'ioi  compongo  una  bevanda 
bella  chiara  gentile  grata  al  guflo  deh 
fapore  , e che  opera  lenza  nauffea;  efen-- 
za  travaglio  veruno;  in  breve  tempo  , e 
fenza  ne  meno  un  minimo  minimiflìmo 
dolore  d*inteflini;  e fi  può  beveread  ogni 
ora,  e fi  può  bevere  calda,  e fredda  fe- 
condo le  itagiom  , o fecoo^  il  guflo  di 
colui , che  dee  mendèrla . 

Della  nuova  Tintura-  di  oro  fatta  in 
Inghilterra 7 e delle  maravigliofe  'fue  vir- 
tù di  panacea  , io  non  ne  credo  niente  . 
Quello,  che  fi  crede  Tintura  di  òro,  farà 
cangiamento  di  colore  nel  meflruo  ;'ma 
quando  anco  folle  vera  verillima  Tintura;- 
io  non  credo  niente  niente  delle  fue  - Vir- 
tù . Non  è inimaginabile  quante,  e quan- 
te di  queflé  Tinture  me  ne  palTarono.  per 
le  mani  al  tempo  del<  Granduca -Ferdk 
natido  Secóndo  ) è'^ante  p{per\eai£  e 

quan- 
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otiantc  provc  iO'Oc  iùu,  ^ & nc  rifisci 
b fpazio  di  molti  anni,c  femprc  trovaiat 
che*^ano  o inganni  volontari  > o.-feitit 
plicità  di  uomini  creduli . Parrà  {ptCe  a 
V.  Sig*  Uluftrils.  che  io  parli  con  troppo 
i libertà} 'ina  fi  ricordi,  che  ella  me  lo 
ha  comandato,  ed  io  voglio  aver.  J’ ono- 
re di  obbcdiirla  ^-non  iolbaeoteiin  qucr. 
fto  , ma  m',ogpì  altra  coià  , che  ella  fi 
compiacerà  di  comandarmi  . E rappre; 
fentandolc  il  defiderio,  (ie  tei^o  feco  di 
una  fraterna  comunicazione  di  Lettere, 
per  aver  io  occafione  di*  imparare.}  le 
uccio  urailifilma  xivereaza. 


Manca  la 
data  . 

K 

AI  Signor  Senatore 
: Aleflàndro  Segni. 

HO  obbedito  a*  comandamenti  del  Se- 
rcnifs.  Granduca  mio  Signore  Icg-s 
gendo  con  là  maggior  diligenza , e.  atten- 
zione, che  ho  fap«to,c  potuto, la.  Lette- 
. re  ed  12,  ftampatc  del  nofiro  Vqca-. 
Redi  tivì-  bolano  della  Gru&a . Non  vi  ho,t*ovato 
fit  furono  <iì  errori  trafcorli , 1 ih  ooo  ialctìne  poche 
bagattcUuccc,  che. debbono  ^u.ftament-e 
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dirti  drrórf  dclt&  &ampàtore.;  ed  io  in 
tanto  gUiibir  notati  negli  anneiti  fògli  , 
che  mando  a V.  Sig.  Illuftrils.  in  quanto 
che  ho  avnta  ìz  jìtÀenzìonc,  e iciìra 
di  moftrare  , che  ho  obbedito  con  pre- 
mura , nel  trafcorrer  quello  due  Lettere, 
a ConwManienti  deL^^^&  Grgnf  Djii- 
cxt  d òhe  non  ho^ri^àfnBjità^  ne  fòco  \ 
ne  iJuntb  ^ ArcicP^la^c  Jpfeuità  ; 
E'tanttJ  qndfta  mactina^llefla  iio’rapprt- 
fentato  in  voce  a ^ùiiilltezza  Sercniflì- 
ma , che  mi  ha’  imptjfto  di  trafmetterne 
i fògli  a V,  Signoria  Illuftriffima  , come 
ora  faccio Tal  te  Ife  viole  da  in3c.hQla|É 
vedr^  V'  Chc  ^ potrknhò>  fcgnare  neU*  In- 
dice degli  erronT^  x.  delle  feorr^toni  ddr 
la  ' flamba  L , 'cccettuaccoé  alcune  poche 
poche  coferclle  , che. da  .V.  Signoria  II-. 
Juftrirs..  xavvifate  , mi  .voglio  credete,, 
che  ella  tia  per  Eur  ritirare  il  - loro  foglio , 
per  poterle  francamente  emendare,  come 
in  particolare  è avvenuto  alla  voce  Rf//- 
gallo , dove  per  inavvertenza  è fcorlb  un 
errore  di  quei  majufcoIi,c  fratei  carnale 
di  quello,:  che  a’meti  patiàtì  feoperti  nel- 
le Giunte  alla  voce  Veda  or  V.Sig., 
Illutirifi.  fé debbo  tiir  altro . Non  vorrei, 
che  quefto  edere  flato  il  primo,  ed  il  più 
follecito  a ternainare  il  lavoro  inapollo^ 
mi’/mi  pre^udkratie  , col  caricarmi  di 
nuora  tiicicay  perché  in  qoetia  etàioaoo 


Le  Lettere 
fi*mpate 
furono  da. 
tea  criti- 
carey  a chi 
una  , ( a 
chi  un'  ol- 
ir a\al  5ìg. 
Priore 
Luigi  Ru- 
ceìlai  il  C 
e al  Sig. 
Co:  Loren- 
zo Maga, 
lotti  il  V . 


Ana,-^Ki- 
vì  fi  defi- 
niva: fot- 
ta di  erba 
medicina- 
Ic-V.fopra 
«ca68< 
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la  poÀb  più  , e i miei  occhi' borbottano. 
E qui  le  fb  umiliflixna  rircrenta. 


T>i  Cafa  17*  Dicembre  1689. 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini . 
Pila 


IL  Sig.  Dottor  Bellini  mi  feri  ve,  che 
V.  oig.  .Illuftrift.  li  duole  di  me  i che 
io  non  rifponda  alle  fue  Lettere..  Quello 
avvifo  mi  ha  fatto  arroffire  nel  volto  i 
ed  in  uno  ftelTo  tempo. mi  ha  tutto  fie- 
ramente feonturbato  nelTcuorc  , perchè 
non  mi  fovviene.di  aver  mai  mai  com- 
mefTo  un  cosi  malcreato  mancamento , c 
poi  con  V.  Sig.  Illullri fs.  la  di  cui  virtù 
e da  me  tanto  riverita, e venerata.  Cara 
Sig.  Maria  Selvaggia , non  mi  fovviene  di 
aver  commeflb  (juelte  mancamento , e fe 
.per  mia  difgrazia  lo  aveffi  commeliò  , c 
V.  Sig.  IlluBrifs  mi.avelTe  nelle  fue  Let- 
tere impollo,  qualche  fuo  comandaniento, 
la  fupplico  con  ogni  più  oflequiola  umil- 
tà a volermi  di  nuovo  Bir  il  mcdelimo 
onore  , per chè,l* accerto  , che; le  defe- 
derà 


' I 
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dcrà  da  me  , e dal  mio  potere  il  fcrvir- 
la,  ella  reftcrà  lìcuramcntefcrvita,epar- 
la  meco  il  mio  cuore . 

^^a  -^he  fa  la  fua  divina  Mufa  ? Io  la 
fupplico  a farmi  veder  qualche  fuo  bel 
Sonetto  fatto  di  nuovo  , che  in  quella 
Villa  mi  farà  di  gran  confolazionc  alla 
mia  poca  lànità  . Afpetto  il  favore  ; cd 
acciocché  abbia  a farmelo  più  volentie- 
ri, le  mando  quifcritti  duede’mieillram- 
botti , acciocché  polTa  emendargli . Potrà 
mollrargli  ancora  al  Sig.  Do  tt.  Bellini  con 
lo  HelTo  fine  dell’ emendazione  . 


Sonetto  primo. 


Come  nafce  negli  ocehì , e pofcta  in feno 
Cade  fgorgando  il  lagrimojo  umore , 

, Cosi  negli  occhi  ha  il  fuò  natale  Amore, 
E'  Poi  fcende  nel  cuor  col  fuo  veleno'. 

Jo  ben  lo  fo  , perchè  d'  Amor  ripieno 
: Tutto  mi  JentOj  e invelenito  il  core  ; 

So  che  venne  dagli  occhi  il  traditore 
^ 'Per  quelle  vìe  ^ eh*  a lui  fon  note  a pieno: 
Ma  fe  gli  occhi  fur  quei  ^che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor , -perchè  degli  occhi. 
Pagar  le  pene  al  trìfio  core  è dato  ? 
Gififó  è.ben  ych*  ogni  pena  alcpr  trabocchi  ; 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
L*  anìmofo  peccar  di  quegli  feiocchi  ; 


Scìt.  che 
fra  gtt 
fiampatl 
èilCVed 
ha  un» 
varia  le- 
zione,,nei. 
fcjio  ver-. 

fo-  . 
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Tra  gli 
ftampati 
il  XIL 


Sonetto  fecondo. 

PEr  liberarmi  da  quel  rio  veleno^ 
Veleno  a tempo , che  mi  diede  Amor^y 
D*  Antidoti  polenti  armo  il  mio  core  y 
E ne  guernìjco  efieraamente  il  feno  ; 

D' alta  jperan^a  , e di  fiducia  pieno 
Rammento  all'alma  il  prifeo  fuo  valore  , 
Ed  ella  accefa  dei  nativo  ardore 
Tenta  d'imporre  a sì' gran  male  il  freno:- 
Chiama  in  ajuto  fue  Potenze , e fanno 
Quanto  mai  far  fi  può  tutte  con  lei. 
Per  riparare  al  già  vicino  danno . 

Ma  che  prò  ! fie  i miei  fervi»  V Jenfi  miei 
Subornati  da  Amore , ognor  mi  danno 
Nuovo  veleno  y e del  mio  mal  fon  rei.  . 


Colafdc».  Così  cantano  i Ciechi , come  iòn  io  , 
oc , Jlru-  al  fuon  <1^1  Colafcione  , per  non  dire  a 
quello  del  Campanaccio , c V.S.Illuftrifs.* 
piè  ed  il  Sig.  Bellini  fi  rideranno  delle  mie 
iofipidezze. 

»i«4  cZa-  Saluti  in  mio  nome  la  Sig.  fua  Madre  , 
mn  Ga-  ed  il  Sig.  Aio  Fratello,  ed  a V.  Sig.  IlluV 

nafcionc-  bacio  cordialmcntc  le  mani, . * 

V.  le  An- 
notazioni 

id  Ditir.  Firenze  nella  Villa  del  Poggio  Imperiale  6. 

ciuS  ' 

ne  nell'  '■  . • vV 

ìndice . 
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Alla  Medefima. 

BElla  , bella  , rrta  bella  da  vero  è la 
Canzone  , che  V.  Sig.  llluftrifs.  ha 
fatta  in  onore  del  Sig.  Aleflandro  Mar- 
chetti . lo  me  ne  rallegro  con  lui , e me 
ne  rallegro  con  V.  SiMoria  , raaeftra  di 
così  nobile  opera  . Ma  , che  V.  Sig.  vo- 
glia fare  fperare  a me  un  fimile  onore  , 
ingenuamente  le  confeflh  , che'  da  me 
• non  è meritato  , e che  quello  fuo  pen- 
iiero  proviene  ^lla  fola  gentilezza  del 
fuo  buon  cuore  . Ma  tornando  alla  Can» 
zone  pel  Sig.  Marchetti , le  dico  di  nuo- 
vo , che  è belliliinta  , e tutta  piena  di 
pcnfieri  , e di  lìmilitudinì  pellegrine  , fo- 
llenute  j e nobiliflime  > che  non  poiloD 
fbvveiùrc  , fé  non  ad  un  gran  Poeta  , il 
quale  in  uno  ftelfo  tempo  ha  gran  Filofo- 
fo  , e Filofofb  nelle  fcuole  della  miglior 
hlofoha  ; e le  anco  fovvcnilTero  ad  ui» 
gran  Poeta  , non  fo  poi , fe  egli  potedCe 
fpiegark  con  quella  geotiliflxma  hidlità  , 
con  la  quale  le  ha  fpiegate  V.Sig.  e con 
quella  evidenza  nobilif&na  , che  mi  ha 
facto  ftupìre . Viva  la  Sig.  Maria  Selvag- 
gia , che  è lo  fplendore  , e la  gloria  del- 
la noftra  Tofcana  . Il  fuo  tiome  viverà 
eterno . Quelli  Ibno  ì miei  voti . Mi  con- 

Ccc  z fervi 
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fervi  V.  Sig.  Illuftrifi.  il  fuo  affetto  ; e 
fupplicandola  a riverire  in  mio  nome  la 
Sigi  fua  Madre  , ed  il  Sig.  fuo  Fratello  > 
le  bacio  eordialmente  le  mani . 

i ^ * 

Firenze  io.  Giugno  1690.  ~ 


. Alla  Medefima . 

. \ 

» * 

La  Canzone  , con  la  quale  a V.Sig.If- 
luftrifs.  c piaciuto  di  onorare  il  po- 
vero mio  nome  , è opera  cortefe  del  ihct 
nobile  purgatiflimo  Intelletto  , non  di 
merito  mio  alcuno  ; Onde  con  ogni  piìl 
riconofeente  attenzione  le  ne  rendo  umi-' 
liUìme  grazie,  riferbando  in  me  medefi- 
mo  la  infinità  delle  obbligazioni , che  le 
profeffo,  e che  le  profeTl'erò  tutto  quel 
tempo  di  vita , che  mi  farà  ancor  larda- 
to dalla  mia  poca  fanità , la  quale  a gran 
corfo  mi  abbandona . Ma.  io,rivèritiflima 
Sig.  Maria  Selvaggia , non  me  ne  inquie- 
to» perchè  fo  di  certa,  e triviale  feien- 
za,  che  nàcqui  per  dovere  alla  fine  mo-> 
TÌrc.'^  Domino  fa^  ut»  e fi  ifiud.Sonò  fta-> 
to  tutta  quella  fettimana  afflitto  da*  dolo- 
ri . V.  Signoria  Illullriffima'  non 'mi  hst 
icritto  pia  Qofa'  alcuna  dello' ’aflàre' del 
Signore  fuo;  Fratello  ; Mi  ra'ccojjàando  ' aI-‘ 
i'»'  • - 1 - • J le 
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le  fu'e  orazioni' , e le  fo  umiliflima  rive- 
renza. 

# 

Firenze  8.  Luglio  1690. 

• f 

Alla  Medefima. 

* > 

DI  una  véra,  c fomnna  confolazione 
mi  è ftata  la  gentil  Lettera  diV.S. 
Illuftrif. pervenutami  in  tempo,  nel  qua- 
le dura  ancora  il  fa  didio  della  mia  infir- 
mità  . Oh  quanto  ne  redo  obbligato  a 
quella  amorevolezza,  conia  quale  ha  vo- 
luto altresì  mandarmi  il  nobil  Sonetto 
ultimamente  da  lei  compodo , per  le  Noz- 
ze degli  Illudrifs.  Sig.  Cav.  Giufeppc  Len- 
ii,’ e Laura  Venerofi.  Io  le  ne  rendo  cor- 
dialidlme  , c riverentiflìme  grazie  ,.  affi- 
eurandola  , che  tutto  il  refiduo  di  vita  , 
che  mi  rimane  , farò  ricordevole  delle 
mie  vere  obbligazioni  , le  quali  femprc 
più  andranno  rmfrancahdcu  ^ , mentre 
V.  Sig.  Illudrifs.  vorrà  favorirmi  ancora 
di  farmi  vedere  , a fuo  tempo  , quelle 
altre  Poche  , nelle  quali  itii  fbrive  di  la- 
vorar •prefentemente  , ancorché  il‘'Iàvoro 
fìa  molto  intrigato,  e difHcile  . Animo, 
Sig. Maria  Selvaggia;  ànimo, animo;  noa 
farà  cofa  alcuna. difficile  al  Ìuo  gian 
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lore  . PofTo  dirle  , con  ogni  ingemùtà  ^ 
che  con  l’ occafione  di  quella  mia  malat- 
tia fono  venuti  frequentemente  molti 
Amici  Litcerati,  e di  buon  guflo  a trat- 
tenerfi  qui  da  me  , e che  fi  fono  lette 
frequentemente  diverfe  fuc  Poefie , e tut- 
te con  ammirazione  ; e particolarmente 
quelli  ultimi  giorni  , quei  dodici  Sonetti 
per  le  glorie  della  Serenifs.  Granduchef- 
fa  Vittoria, accompagnati  da  quella  Let- 
tera C05Ì  prudcAtc  , e giudiziola , che  ve- 
ramente c prudentilfima  , e giudiziofifii- 
ma  , e potrebbe  pregiarléne  il  più  alTen- 
nato  Segretario  della  Tofcana  . Me  ne 
rallegro  feco  , c riverifco  la  fua  nobil 
perfona , come  uno  de*  più  luminoli  pre- 
gi del  nollro  Secolo  . Il  buono  Iddio 
conceda  a V.Sig.  IlluHrils.  fanità,e  lun- 
ghezza , e profperità  di  anni  ed  a me 
occafiooe  di  poter  impiegarmi  nell*  onore 
de*  fuoì  comandamenti  : e le  fo  umililli- 
ma  riverenza. 

Firenze  aj.  Settetabre  1690. 


A N.  N.  Roma . 

VOI  mi  avete  fcritta  una  Lettera  co- 
si nobile  , così  gentile  , ed  infieme 

così 
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così  bizzarra , che  io  per  me  credo  , che 
non  fe  ne  troverebbe  un’altra  cotale  per 
di  qui  alle  porte  di  Parigi  . Se  per  av- 
rentura  ella  capiterà  mai  nelle  mani  di 
qualche  erudito  pizzicagnolo  , o pizzi- 
catolo , che  colli  in  Roma  voi  vi  foglia- 
te dire  , quando  T avrà  ben  bene  aflapo- 
rata , tengo  fèrmiflima  opinione  , che  gli 
fia  per  parere  molto  piccante  , e fappien- 
te  , e per  Tappunto  per  l’ appunto  come 

Iuel  cacio  di  Teflaglia  , del  quale  M. 

<ucio  Apulejo  già  dille  , che  era  /citi 
faporif  . Andrea  Cavalcanti , Carlo  Dati; 
quella  anima  Tanta  di  Lorenzo  Magalot- 
d , e molti  altri  comuni  amici  l’anno  Iet- 
ta con  tanta  loro  fatisfazione  , che  ne 
fanno  le  cronache  , e non  fc  ne  polTono 
votar  bocca,  ed  cfclamano  tutti  con  vo- 
ci vive  ‘ , e fquillanti , che  per  li  profon- 
di , ed  imperfcrutabili  Icgreti  , cne  ella 
contiene  della  gran  madre  Natura , ell’è 
degna  d’  elTere  regiftrata  , c confervata 
per  gli  ufi  pih  necelTarj  del  Culattario  di 
tutta  quanta  fumana  generazione;  o ve- 
ro , che  le  ne  potrebbe  fare  un  preziofil- 
Cmo  regalo  a Madama  laCootelfa  di  Ci- 
villari , che,  come  voifapetc,èuna  trop- 
po gran  donna  , c favia  molto  , e ne’  di 
lei  gabinetti  fi  rid^^cono  alla  fine  dopo 
un  luogo  girar  di  luftrì  tutte  l’.opere  pih 
antiche  , che  furono o ferkee , o ilam- 

paté.' 
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paté,  Ma’l  Priore  Orazio  Rucellai,  che., 
è un  di  quegli  uomini  , che  (empre  cer-. 
cano  di  tirar  l’acqua  al  loro  mulino  per 
intcrefle  fuo  proprio,  ad  un  altro  ufo  vor- 
rebbe fervirfene  ; e non  mi  terrebbono 
mille  catene  , che  io  non  ve  lo  raccon- 
taffi  . Voi  dovete  fapere  , che’l  folenne, 
Stravizzo  della  Accademia  della  Crufea 
era  arrivato  a tanto  ludo , ed  a tanta  fun-, 
tuofità , che  pareva  oramai  con  ifcandolo 
univerfale  più  torto  una  cena  da  Sarda- 
napali , e da  Eliogabali,  che. un  moderto 
Convito  da  gente  letterata  , e fìlofofica  : 
per  lo  che  fono  rtati  neceflitati  i noftri,-' 
rigidiffimi  Cenfbri  di  allacciarrt  il  vajo  > 
c tirarli  il  cappuccio  fu.  gli  occhi  per  non 
la  perdonare  a perfona  ; ed  han  fatto^ 
una  rigorofiflìma  Prammatica; e vafli  bu-i 
cìnando  , che  in  erta , tra  l’alta  coic , fia. 
fiata  noverata  quella  badial  forma  di  ca- 
cio parmigiano,  che  ertendo.al  detto Prio-, 
re  una  volta  dopo  cena  per  ifcherzo  rtaH 
ta  donata  , egli  a poco  a poco  con  le  fo- 
lite  fue  lufinghevoli  maniere  fé  l’era  ogni 
anno  ufurpata  ; come  fe  per  ragione , e 
per  debito  fe  gli  doverte  A novella  così 
rea  » ed  importuna  non  è mica  allibbito 
il  buon  Priore  . Ma  , fattoli  animo,  di 
giorno  fra  vefpro  , % nona  , Cidi  notte 
dalla  campana  in  là',  corre  di  lòppiatto 
con  un  certo,  fuo  Eternino  proibito  fpt<: 

to 
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to  al  ferraiolo , or  a cafa  di  quello  Acca- 
demico , ora  di  quello  , e con  mille  mui-^ 
ne  prega,  fcongiura  , li  raccomanda- , fc 
pur  elisegli  ottenga  il  fuo  intento  , a chi 
ne  promette' una  retta  , ed  a chi  ne  pro- 
mette un*  altra  ; e molti  credono  , chc 
per  quella  offerta  leccornia  gli  abbia  : da 
riufeire  di  ottenere  1* intento.  E perchè 
lungam'ente^''è  ‘di  buon  propoli to  ha  llu- 
diàta  la  Republica  di  Platone,  e fattovi 
fu  certi  fuoi  Dialoghi  tofeani  / n’  ha  ca- 
vate malfime  così  fine  , ed  alfiomi  così 
politiconi,  che  gli  è riufeito  di  farli  eleg- 
ger Cenlbre  per  l’ anno  futuro , c 1*  ha  ri- 
girata in  modo  , che  s’  è fatto  dar  per 
compagno  Luigi  fuo  figliuolo  , ed  in  fané 
ha  fatto  dichiarare  quello  medelìmo  fuo 
Luigi  uno  de’ quattro  Provveditori  dello 
Stravizzo,  i quali  anno  grandiflima  par- 
te, c non  poca  autorità  nel  regalare  quel- 
la benedetta  forma  di  cacio  : ma  tutte 
quelle  diligenze  infin  ad  ora  fono  fiate 
vane  , ed  inutili , perchè  gli  Accademici 
fono  entrati  nel  bugnolone,  ,c  fi  fono  in- 
capati, e vogliono, che  la  rifórma' fia  unè- 
verfalc ,. e lenza , eccezione  di  pcrfonc,e 
dicono,  che  fe’l  Priore, vuoi  del  cacio ^ 
le^a*  quel.  Sonetto  del,  Burchiello  ,.che 
comincia-  • , - , r •• 

.Rftggiunfi  an4and<x  al  Bagno  a» fra  Minore; 
e da , quella  lettura . potrà  egli  campre» 
: Ddd  de- 


Da  Lec- 
cone , 
Leccone- 
ria, onde 
la  voce 
Leccor- 
nia ■ Così 
da  Ghiot. 
to,Ghiot. 
tone  , 
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dcre,  che  non  è così-  povero  di  forma^ 
gio,  com’eì  n fà,e  che  nelle  Tue  cafeioe 
in  capo  air  anno  fé  nè  raggruzzola  in 
buon  dato:  fé  vuol  di  quello, fe  lo  pigli, 
fe  non  lo'  vuole  , lo  lafci  Ilare,  che  di 
quello  deir  Accademia  non  n ha  da  a«- 
: ■'  vere , ancorché  v’  intfirpondlb  la  ina  au- 

' torìtà  ' •li  . il.-  : ... 

Jl  iJef poto  di  è* l gran  Saldano. 

Non  oHante  quelle  conteariètà , non  ha 
* mica  ceduto, ma 'oflrndto,!  c garolb  più 
, V che  mai,  tien  forte  la i puntaglia,  ed  ha 
.1  introdotto  un  fegjrcto  trattato  qol  vecchio 

' Arciconfolo  Conte  Filippo  d’ Elei  ,é  coi 
, ' ■ nuovo  Francefeo  Ridolfi,cdha  promeflb 
■ . loro,  che  fe  gli  faranno  ottenere  il  foli- 
' 5 to  formaggio  , per  maggior  decoro  del- 
r Accademia  vuol  pigliar  la  vollra  iette- 
rà, c ce  lo  vuol  rinvolger  dentro,  e co- 
sì'rinvolto  fopra  r Acc^emica  tafferia 
trionfalmente  mandarlofi  a Cala  . 

•-  A promeffa  così  orrevole,  e che  può 
apportar  tanto  luftro  alf  Accademia,  il 
negozio  ha  mutato  faccia,  ed li  più  ruvi- 
di , ci  più  burberi -barbaflbri  par  che  iì 
fieno  inteneriti  , e già  cominciano  k piO 
pigliar  fra  loro,  che  pei-  una 'bagattella 
d’  un  pò*,  dì  formaggio  oon  fi  dovrebbe 
difguflarc  un  uomo  di  tanto  valore,  e di 
tanto  merito,  sì  che,fc  m*è  lecito  far  dia 
indoTinoi  j parmi  di  potervi  dae  , che 

l’ao- 
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raccerto  Priore  otterrà  il  cacio,  e che 
la  ‘voilra  'Lettera  /crvirà  benàvventuro- 
famcntc  per  rinvoltarlo  , c lo  mio  no- 
me in  grandiflìma  onoranza  ne  falirà;  on- 
de io  vi  rendo 'infinitiflirae  grazie  dell* 
onore , che  mi  avete  fatto  con  lo  fcriver- 
nielia  confcflb  voftro  debitore  di 

niplte  , c HK^ce  obbligazioni  , le  quali 
&fcbbono  crelciute  io'  buon  dato  fc  voi 
non  mi  averte ’coftrctto  a rifpondervi- ; 
percliè  j'  a dirla  giufta,  da  un  tempo  iii 
qua  mi  fento  ' gravato  da  una  grandiffi-' 
ma  infìngardaggme'  , c mi  moftro  piìi 
fréddo  , e piò  neghittofo  , ‘ ^ . i..  : 

Che  fe  pigrizia  f offe  mia  fir occhia " ’’ 
Non  trovo  più  la  maniera  da  ‘ pigliar  la 
jwnna*  in  mann  j è poffo-  con  mt^ra  ra- 
gione 'dir  con  ' qlidl  grand*  iK>mo  del -Bur-i 
chiello 

r.  CVto  .noftfo  uguanno  quel  ch*tom*àhbia, 
Cb*  io  ho  là  fantajia  fuor  de'  confini y 
- E nonfo  che  mi  far  eh'  io  la  rìahhìa.  • 

U e . • 

t ' '<5*  ;*  / i ' i • 

■.  . • ..  > 
il  'j'  . I . c 

0 -:  ^ :r 

• ! ' • r :••  • : : . ' • -I . :j 

•'  ' -u  !■■■•■■  > -1 

• j:  i' j >■’ . 

-Vj;'.  • il  i:l  • ; f 
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ÀI  Sig.  Abate  Ègidiò 
Menagip.  Parigi; 

PRefcntcfà-a  V.  Signoria  qucfta  Let- 
tera il  Sig.  Ab.  Gio:  Batifta  Cafottii 
il  quale  viene  a Parigi  coll’  Illuftrift.  Si^ 
Inviato  del  Serenils.  G.  Duca  mio  Signo- 
re. £' quelli  un  giovane  di  nobili  natali , 
di  buona  indole  y di  ottimi  coHumi  , e 
che  dà  buonilTtma  fperanza  di  fé  per  quel 
genio , che  Egli  ha  avuto  Tempre  , ed  ha 
dtresl  di  prelente  , agli  ftudj  delle  Scien- 
ze ..Ha  egli  quella  lodevole  ambizione, 
ebe  fuole  aver  chi  lludia.,^  diicontrar 
ferviti!,  con  grandi  Letterati  ; e perciò 
fbmmamcnte  delìdera  di  godere  quella 
fortuna  con  V.  Signoria  , ficcome  fpera 
di  poterla  ottenere  per  mezzo  delle  mie 
raccomandazioni  . Onde  io  ,.«hc.|>er  le 
fue  qualità  l’ amo  grandemente  , e no  ge- 
nio di  fargli  cofa  grata  in.  tuttp  quello  , 
che  io  polio,  a V.  Sig.  vivamente  lo  rac- 
comando , deliderofo  , che  egli  goda  il 
fhitto  della  fiducia  , che  egli  ha  avuto 
nella  nollra  amicizia  . So,  che  non  c’è  bi- 
fogno  di  piò  premurofe  raccomandazio- 
ni, acciocché  egli  ottenga  dalla  bontà  di 
V.  Sig.  ogni  Torta  d’  amorevole  dimoftra- 
!A  i "àoiìCi 
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ziónéj'  e d urarle  parrebbe  diffidenza  del- 
la'  flia  gentilezza  . Soggiungo  folamente , 
che  io’  farò /il  favorito  nella  perfona  di 
quefto  giovane  ; e in  confeguenza  entre- 
rò a parte  zlel  debito , che  'V.  Sig.  fi  com- 
piaci d’imporgli  coUe  fue  grazie  ec.  • ■ 

1 ' Di  'FrrfiftZe  ;•  ^ / Luglio'  i6gi./ 


-Ir.‘  ;i . 


I 


T / / A Vipera  è un  animale , che  col  mor- 
:1-  J ‘fo  avvelena  , cd  il  più  delle  volte 
cagiona  effètti  cosi  fieri , c terribili  , che 
mettono  la  vita  degli  uomini  in  grandifi 
fimo  pericolo  di  morte  \ Contuttociò  la 
Vipera  è dotata  di-  una  tal  naturalezza 
pacifica  f e‘  innocente , che  fe  non  venga 
buzzicata  e irritata  , c reiteratamente 
irritata , non  fi  avventa  mai  a mordere  , 
e per  confeguenza  non  . cagiona  male  ve- 
runo- : anzi  le  fue  carni  fono  un  aleffifar- 
maco  ed  un  rimedio  a molte,  e molte 
malattie  . 1 mali  di  S.  Eccellenza  Mada- 
ma Prefidente  fon  della  natura  della  Vi- 
pera ; imperocché , a mio  credere  > fc  non 
faranno  foverchiamente  ftuzzicati , irrita- 
ti., c oftinatamentc.,  e perpetuamente  ir- 
ritati non  le  cagioneranno  mai  pericolo 

ve- 
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veruno  di 'morte  anzi  le  faranno  come 
un  prefervativo  per  farla  vigere  lun^- 
ixiente  > e con  fanità . Parrà  un  paradolTo 
quefia  ultima  mia  proporzione,  ma  ella 
è una  verità  infallibile  ; .imperocché  qu^ 
timori  di  morte c quelle  paure  perpcti^e 
di  peggiori  malattie  , che  continuamente 
le  occupano  T-' animo. potrehbooo’.elTer 
cagione  , mentre  fodero  frenate  , e ben 
regolate  dalla  ragione  fuperiore  , che  el- 
la fiaftenclTc  da  tutte  quelle^ofe,  le  qua- 
li polfono  edere  prcgmdicialf*  alla  fua  fà- 
oità,  e mctteffe  in  opera  tutte  quelleal» 
tre,  che  cooperano  al  lungio^e^lànO  vi^ 
re  ; e così  per  confeguenza  farcfcrf>e 
ga,  e fana  la  vita!  : e di  qued.ò  io  ne  ho 
tutta  quella  certezza  :tuaggiore  , ohe  it 
può  umanamente  L confegiUite  dèlie  co& 
future  ; ed  è grandilTitna.  grazia- del  huo- 
no  Iddio  il  poter  cavare  jpiofitto,  da*  ma- 
li , come  dalla  ‘Vipera  u cava  la  teria- 
ca . Bifogna  adunque  invefligare  quali 
fono  quelle  cofe  , f le  quali  polfoooi  irri- 
tare , e:  render  fèdiziofi.i  mali: della 
Ecccllcntiffima  Signora  Prefidente.  , .c 

?[uali  altresì  fono  quell*  altre  , che  pofV 
ODO  portare  giovamento  alla  di -vici  fa-^ 
nità  . : 1,  • 

Nel  numero  delle  prime  fi  è il  troppo 
travagliarft  l’animo  con 'lai  temenza  4cl 
male.futuiot,  il<qual  male  potrebbe. noni 

a-v- 
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avvenire',  come  per  lò  più  non  avviene  . 
Mentre  r animo  "fta  perturbato,  non  jjuò 
tì»àl  il -corpo  godere  una  buona  fanità  , 
tlhè'  percab  un  gran  Maeftro  in  Medicina 
tì  volle  ' dìPe,  che  tutte  le  malattie  del 
cprp^  fon  cagionate  dalle  perturbazioni 
deH’  'àt«^';  e T efperiènza  quotidiana 
confermaJ'moìto  chiaramente  quello  fuo 
detto.'  Nebitve,delìmo numero  fi  è il  fo- 
verfcfeio  , e ' troppo  cóntinuato  ufo  de’  me- 
dicamenti , e particolarmente  di  quei  gran- 
di, epóitcftri,jiquali,'  in  vece  di  mantener 
re  ^frjumori'idcl  còrpo  in  calma  , ed  in 
pace»  gli  mettono  in  impeto  , ed  in  tem- 
pcfla  , fconoertano  i loro  moti , ed  il  na- 
turale ordine  delle  loro  particelle  com- 
ponenti , e quel  ch’è  peggio , infralifcono 
le  vifcere , e fnervano  le  fibre  , e talvol- 
ta ^ eziandio  le'  rendono  convulfe  , e irri- 
gidite', 'C  inabili  a- fare-  le  loro  funzioni  ; 
onde  in  vecedi  guadagnar  fanità , fi  acqui- 
la fempre  nuove  malattie  ; e fe  pure  a 
fòrza  di  medicine -fe  ne  debella  talvolta 
qualcheduna  immediatamente  ne  infor- 
gc'un’ altra  peggiore  della  prima  , la  qua- 
le appari  fcò  anco''fbventemente  maggio- 
re del  vero  ,'l  perchè  rimirarfi  dal- 
r intelletto  appalfionato  con  quella  forta 
d.’  occhiali  , che  non  impiccolifce  , ma 
éggrandifee - gli'  oggetti  Dopo  i danni 
Appratì  dalle  ^pafiioni  dell’  animo  , e 
i dalla 
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dalla  frequenza  de’ grandi  medicamenti  > 
inforge  un  .altro  danno  ■ prodotto  dalla 
copia  de'  cibi  , e delle  bevande  , di  gran 
nutriménto,  e di  gran  fuftanzas  i quali 
cibi,  e bevande  , con  erronea , opinione, 
dal  volgo  fon  creduti  efler,  neceffarj  in 
tutti  i generi  di  malattie,  in  tutte  le  età, 
e in  tutte  .le  .complclTioni  indifFerentOr 
mente  . Accrefee  notabilmente^  i danni 

Erodotti  da  tali  cibi, e. .da  tali  bevande, 

I vita  fedentaria,  la  quale  è ufi  veleno  a 
tempo,  che  fa  ammalare  le. perfone <fanc> 
e conduce  le  indifpofte  appoco,  appoco, 
c infenfibilmente  in  laberinti  ipellricabill 
di  nuove,  ed  imbrogliatilTime  malattìe  . 

Noverate  le  cofe,  che  vagliono  a nuo- 
cere , facilmente  fi  verrà  in  cognizione 
di  quelle  , che  poflbno  giovare  ; ed  io 
farò  menzione  di  alcune,  e tanto  più. vo- 
lentieri lo  farò  ,l  quanto  che  mi  fono  av- 
veduto, che  il  dottiflimo  Medico , il  qua- 
le afflile  a S.  Eccellenza , intende  ottima- 
mente i fuoi  mali , e con  ottimo  metodo 
gli  medica  ; e per  conlèguenza  intenderà 
molto  bene  a quaLlhnc  fieno  da  me  préi 
fcritte  le  Icguenti  règole  » e medicine  I 
fottopolle  feitipre  al  di  lui  prudcntilfi- 
mo  giudizio.  ..... 

Primieramente,  bilbgna  che  Madama  la 
Prefidente  abbia  . una  . intera  • confidenza 
nel  fuo  Medico,  come: quegli > ch^CcoD®* 

ho 
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ho  detto  di  fopra  ) è intendeotiffimo  de* 
fuoi  mali , e lo  obbedifea  con  una  cieca  , 
e tutta  rimefla  obbedienza; e particolar- 
mente  allora  quando  lo  trova  renitente 
a fomminiftrarle  quei  medicamenti , che 
con  encomj  di  miracoli . , e con  nomi  di 
fcgrcti  pellegrini  , e reconditi,  fogliono 
eflere  giornalmente  proporti  , e celebrati 
dal  volgo  ignorante  , il  quale  non  ha  al* 
tro  feopo  , che  d*  ingannare  i creduli  am- 
malati . Un  valentupmo , favellando  di  ta- 
li medicamenti, gli. foleva  paragonare  all*, 
acque  piovane  rtagnanti  ne*  pantani  pih, 
fangort  delle  maremme  ; e pe*l  contrario 
i medicamenti  fomminìrtrati  dalla  mano 
di  un  Medico  dotto  , amorevole  , difere- 
to  , e uomo  da  bene  , gli  paragonava  ab. 
Tacque  di  fontana  viva  , forgente  dalla 
cima  di  qualche  ameno  majticello  :;nia 
poi  prudentemente  foggiugneva  , che  fe 
bene  T acque  di  fontana  viva  per  loro 
natura  Ibn  fane,nulladimeno,fe  Ceno  be- 
vute. ftrabocchevolmente  ,■  vagliono  an- 
ch'clTe  aj  cagionar  molte  pericolofc  indir 
fpoCzioni  , Parrà  forfè , che  io  parli  con 
troppo  di  libertà  j ma  in  vero  ella  non  ,è 
libertà  di  favella,  ma  un  zelo  innocentifr 
limo  diretto  al  ripofo  , cd  al  bene  della 
fanità  di  Madama . ( 

• Secondariamente , bifogna  che  Madama 
fugga  la  folitudine, , e la  ritiratezza  , c 
, E e e proc- 
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proccuri  continuamente  di  vìvere  in  con- 
vcrfazioni  fcftofe,  c allegre  di  Tuo  genio: 
Si  occupi  Tempre , e fi  divertifca  in  qual- 
che cofa  ; e quando  la  convenienza  , o le 
congiunture  de’  tempi  non  permettono  al- 
tro divertimento , fi  pigli  quello  del  paf- 
feggiare  almeno  per  due  ore  del  giorno  per 
le  Tue  camere , e per  le  fue  fale;  Ma  quan- 
do le  c permeflb  dalla  convenienza,- e dal 
cirimoniale,  goda  la  Campagna,  palTeggì 
all’aria  aperta,  non  in  Carrozza,  ma  oo* 
fuoi  propri  piedi  fino  allo  ftraccarfi . Cre- 
derà Madama  da  principio  di  non  poter 
far  qucfto  efercizio  per  cagione  di  alcune 
ftracchezze  > ed  oppreffioni  interne  ; ma  fe 
lo  continuerà  di  buon  cuore , fi  accorgerà 
appoco  appoco , di  qual  giovamento  grai^ 
didimo  egli  fia  per  elTerle  ; e fi  accorgerà 
altresì,  che  fenza  quello 'clèrcizio, ©mo- 
to di  corpo,  non  fi  può  vivere  mai  fano’. 

I cibi  , c le  bevande  per  fervizio  di 
Madama  fieno  Tempre  regolati  con  le 
leggi  d’una'difcreta  moderazione  , c fen- 
za nota  di  prodigalità,  o d’ intemperah- 
a^;  e particolarmente  fi  faccia  diligenza 
in  bevete  vini  piccoli,  gentili,  c bene  in- 
nacquati . I -generofi  faranno  Tempre  di 
danno  confiderà  bile.  Ne  mi  fi  dica,  che 
pur  bifogna  col  vino  generolb , ^ puro',  c 
lenza  acqua,  aver  riguardo  allò  uomaco 
di  Madama  freddo,  c languidor-'-Ah  nò; 

lo 
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lo  Aomaco  di  Madama  fé  ha  difètto  ve- 
runo y lo  ha  proveniente  dalla  troppa  fua 
caldezza.  Quello, che  vanno  fcrivcodo  al- 
cuni Autori  dello  ftortiaco  freddo  , c del 
fegato  caldo  , è un  fogno  , una  chimera 
favolofa  ^ inventata  e creduta  dalla  plebe 
per  la  rovina  di  molti  uomini,!  quali  con 
quello  falfd  prefuppoflo  non  fanno  mai 
altro  j .chc  fervirfì  di  cibi , e di  bevande 
abili  a rifcaldar  , come  dicono , eflò  flo- 
maco  , quafichè  nel  folo  grandillìmo  ca- 
lore dello  flomaco  confìAelTe  e la  perfe- 
zione delle  operazioni  delle  vifcere  , c la 
limetria  de* movimenti  de’ fluidi. 

. Conviene  ora  far  menzione , di  quali 
medicamenti  debba  fervirfì  Madama  in 
quella  proflima  Primavera  : e perchè  ci 
fono  fommiiùflrati , e dalla  Chirurgia , e 
dalla  Farmacia  , favellerò  prima  de’  Chi- 
rurgici , tra* quali  uno  folo  ne  farà  dame 
propoAo , per  fuggir  la  colpa , della  quale 
mi  farebbe  reo  il  tralafciamento , e per- 
chè da  me  viene  flimato  neceflario , e ap- 
portatore di  indicibile  utilità  . Ancorché 
io  fin  di  quà  mi  vada  indovinando  , che 
Madama  non  folo  lo  abbia  rìfolutamen- 
te  a rifiutare,  ma  di  più.  fi  abbia  altamen- 
te a rammaricarfl  di  me  con  fuo  grandifli- 
mo  biafìmo  : Contuttociò , perchè  ^li  non 
è un  medicamento  perpetuo,  ma  folamen-, 
te  a tempo, mi  faccio  animo,  cmi  ;^ifi- 

£ee  z co 
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co  a nominare  due  fbatanellé  da  tenerfl 
aperte  per  un  folo  anno  nell*  una  , e nell’ 
altra  cofeia. 

E perchè  da  qui  avanti  l’ evacuazioni 
meftruali  Tempre  più  debbono,  per  legge 
di  natura  j venire  fearfe , e diminuite , per- 
ciò non  fi  dee  ogni  mefe  cavar  il  fanguc  ; 
ma  da  qui  avanti  fi  dee  cominciare  a ri- 
fpiarmarlo,  ne  dee  cavarli  fe  non  in  buo- 
na congiuntura  , la  cognizione  della  quale 
convìen  rimettere  alla  prudenza  del  Me- 
dico , che  alfifte . Quando  quella  congiun- 
tura è prefente  , e che  il  Medico  è for- 
zato a cavar  fangue , io  coftumo  con  ma- 
niera molto  comoda , e utile , fare  attac- 
care tre  , o quattro  lànguifughe  per  ogni 
cofeia  nel  mezzo  della'  parte  domellica, 
c quando  le  fangui fughe  fi  Ibn  ben  pieney 
e che  fi  fiaccano,  foglio  far. applicare  fbr 
pra  le  loro  morfurc  una  coppetta  . 

- Quanto  agli  ajuti  fomrainiftrati  dalla 
Farmacia  , loderei , ’ che  intorno  al  prin- 
cipio di  Maggio  Madama  pigliafie  una 
bevanda  folutiva , fatta  con  tintura  dì  fe- 
na,  e con  manna  limile  a quella,  che  fuol 
darfele  dal  fuo  Medico  alfifiente.  Quah- 
do  quella'  bevanda  'avrà  cominciato  a 
far  la  fua  operazione  , loderei , che  fi  bc- 
velTe  due  , o tre  libbre  di  fiero  di  latte 
depurato , .e  pofeia  per  dicci  giorni  con- 
tinui pigliane  ogni  mattina  nello  fvcgliar- 
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fi  fei  once  del  medefimo  fiero  > raddol- 
cito o con  ‘ un  poco  di  zucchero , o con 
un  poco  di  giulebbo  di  fiori  d*  arancio  ; 
e finalmente,  terminati  i dieci  giorni, fi 
fervifle  di  nuoTO  della  fiefla  bevanda  fb- 
lutiva  con  tintura  di  fena , raddolcita  con 
manna, non  tralafciando  la  bevuta  delle 
due  , o tre  libbre  di  fiero  ; Quindi  per 
dodici  giorni  incirca  ufafie  ogni  mattina 
quattro,  o cinque  once  del  feguente  vi- 
no folutivo . 

^.Sena  di  Levante  once  vj.'emez.  Po- 
lipodio quercino  frefeo,  e tagliato  fottil- 
mente  once  j.e  mez.  Cremor  di  tartaro 
crifiallino  once  j.  infondi  in  vafo  di  vetro 
ben  ferrato  in  libbre  v.  di  vino  bianco 
non  dolce,  al  quale  fi  aggiunga  libbre  iij.» 
di  acqua  di  fontana: Stia  alle  ceneri  cal- 
de in  digefiione  per  ore  14.  agitando  più 
volte  il  vafo  ; Dopo  le  24.  ore  di  dige- 
fiione , fi  aggiunga  Manna  fcelta  della  più 
bianca  onc.  v.  Stia  di  nuovo  in  digefiio- 
ne  per  ore  48.  alle  ceneri  calde  , agitan- 
do fovente  il  vafo.  Si  coli,  efifprema 
quando  è caldo  , e la  colatura  fi  ricoli  di 
nuovo  per  carta  fugante , e fi  ferbi  per 
quell’ufo,  del  quale  fi  è favellato  di  fo- 
pra . Finito  che  farà  di  bevete  il  vino  fo- 
lutivo, crederei  , che  foffe  per  efierc  di  , 
gran  giovamento  a Madama  per  quaran- 
ta giorni  ogni  mattina  , cinque  ore  avan- 
ti 
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ti  definarc>4.o  5*  once  della  bevanda  del 
Tè  , ovvero’ Già,  medicamento,  che  ha 
tutte  tutte  r intenzioni  , che  fono  necef< 
làric  per  confervarla  fana  , e per  prefer- 
varla  dalle  future  temute  malattie . ^e- 
ila  bevanda  io  foglio  fare  manipolarla 
nella  feguente  maniera  . Si  pongano  tre 
dramme  di  erba  Tè  in  un  vafo  di  terra 
ben  invetriato  , vi  fi  verfi  fubito  dentro 
una  libbra  di  acqua  di  fontana  bollente  y 
Si  ferri  il  vafo,  e fi  rinvolti  in  panni  lini; 
flia  in  quella  maniera  rinvolto  , e coper- 
to per  otto , o per  dieci  ore  : In  fine  fi 
coli  , e la  colatura  fi  raddolcifca  , men- 
tre fia  di  gufto  , con  una  piccola  porzion- 
cella  di  Zucchero,  o di  Giulebbe  di  fior 
d'aranci- 

Mentre  fi  fa  quello  medicamento  del 
Tè , fa  di  mefliere  farli  di  quando  in  quaa^ 
do  qualche  piacevoliffimo  dillere  di  jpu- 
j;o  brodo  di  carne , con  zucchero  rollo  , 
lenza  altri  ingredienti.  Terminato  chefa-^ 
fi  compiaccia  Madama  di  allenerfi  da 
ogni  forta  di  medicamento  , e lafci  ope- 
rare alla  natura  vera  medica  di  tutti  i ma- 
li : E fe  pur  talvolta  non  fi  lente  in  gra- 
do di  perfettilfima  lànità  , non  fe  ne  fgo- 
menti  , e non  le  ne  impaurilca  , perdiè 
quaggiù,  in  terra  non  fi  dà  perfezione  dt 
ianim  , anzi  egli  è un  inlcgnamento  del 
divino  Maeltro  Ipocratc  , che  coloro  , i 

qua- 
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quali  fono  arrivati  al  fommo  grado  del* 
la  fanità  , c della  robuftezza  , fono  pe- 
ricoloClIimi  di  ammalarfi . Quello  è quan- 
to ho  potuto  dire  in  efecuzione  de*  co- 
jnandamenti  di  V.  Sig,  Piaccia  al  Si^  Id- 
dio datore  di  tutti  i beni,  che  i miei  dec* 
ti  portino  a Madama  quelle  utilità  , che 
iò  le  defidcro  cc.  . 

Manca  la 

’ 1 , ' ’ data  . 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Fifa . 

IO  Veraftiente  ilo  un’  poco  meglio  dì 
fan}tà  ; ma  confideri  V.  Sig.  Illuilrifs. 
quanto  ‘ può’  eifer  quello  poco  di  miglio- 
ramento a quelli  così  gran  caldi  in  Fi- 
renze , dove  fono  arrivati  ad  incomodare 
infin  me  medellmo,  che  fono 

Il  fegaligm  , ? freddolofo  Redi'.  ' .■ 

Pafliamo  ad  altro . Godo , che  V.  Sig.  XI- 
lullrifs.  riceva  continuamente  nuove  Poe* 
fie  da  diverllLitteratl.’di  Europa;  Quefto 
fi  è un  tributo  j che  danno  al  fingolarìfii- 
mo ‘merito  della  mia  riveritilfima'  Sig. 

Ma- 
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Maria  Selvaggia  Borghini , con  la  quale 
di  tutto  cuore  me  ne  congratulo . 

Il  Poemetto  del  Paradifo  Terreftre  , 
del  noftro  Sig.  Abate  Menrini  , non  do- 
vrebbe indugiare  a comparire  inTofeana, 
per  quanto  intendo  da  altri  Tuoi  Amici, 
i quali  fcrivono  , che  quello  Poemetto 
è una  bella  cofa  . In  qualche  modo  V.S. 
Illuftrifs.  avrà  la  fua  Poetica  , fe  egli  fe 
ne  troverà  qui  in  Firenze,  ed  il  Sig.  Aba- 
te avrà  non  intefo,  che  V.  Sig.  gliela  ab- 
bia chiefta  . Addio . Nwi  pollo  Icriver 
più  . Mi  voglia  bene  , c dica  una  Atem- 

maria  per  me . ' < . . • . 

• * • 

Firenze  ji.  y4gofio  1691. 

AI  Signor  Dottore 
Bartolom.Gprnia . ' 
Firenze.  ! 

* ' ‘ ' è 4 

NOn  ho  mancato  di  rapprefentare 
alla  Serenifs.  Gran  Dueneflà  Vit- 
toria noftra  Signora  , quanto  mi  è flato 
da  V.  Sig.  Eccellentifs.  fcritto  intorno  alla 
malattia,  cód  pcnofa  dell*  lUullri/s.  Sig. 
Co;  Filippo  Bcntivogli  j ed  è (lato  afcol- 
■j . . ta- 
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<kto  da  S.  A:Serenifs.  con  fbmmo  , e ve- 
<raménte'efcmplare,  ,c  generofb  fentimen- 
-to  di  cómpaflìonc  ; confiderando  la  pe- 
\noCsLi  e tritx)Iata  vita  del  Sig. Conte;  E 
■ani  ha  S.  A.  Serenifs.  comandato,  che  nel- 
^o  fcrivere  a V.  Sig.  Eccellcntifs.  io  le  di- 
.ca-,-chel  S.-A.  Serenift.:non  ceda  di  far 
|>regar  Iddio  benedetto  , e per  la'  pazi- 
ente ^fbfierenza  del  Sig. Conte, e per  ogni 
bramata  confolazione  Tua  , e della  fua 
,Cafa;  ed  io' prego  Y.Sig.  Eccellcntifs,  a 
(Volerlo  .itapprefentare  all’  Illuftrifs.  Sig. 
Conte  ',  .con: ogni' maggior  tenerezza  di 
amore  criftiano . ' 

Mentre  l’ Illuftrifs.  Si^  Conte. era  nau- 
ieato  dalla  bevanda  del  Tè  , non  poteva 
prbièguirla . Io  credo  ,'  che  V.Sig.  Eccel* 
lentifs.  abbia  con.  molta  - prudenza  fatta- 
gliela tralafciare , e con  la  medefima  pru- 
denza glie  la'  abbia  cambiata  in  quella  di 
Acqua  di  Capelvenere  , la  quale  potrà 
continuare  tanto,  quanto  parrà  a V.  Sig. 
^ocellentift.  che,è  cofll  prelcnte,e  vede, 
e confiderà  -le  orarie  mutazioni  del  malci 
c degli  accidenti  concomitanti  pih  fàfti- 
diofi.  Sento  dalla  fua 'Lettera  , che  tra 
giorno,  e notte  il  Sig.  Conte  urina  tre 
libbre  Se  1*  aftànno  ; -è  la  tumefazione 

feemafle,  quefte  tre 'libbre  di  urina  non 
mi  parrebbono  totalmente  poche  al  no- 
ftro  .prerentc  biftjgnp  ^i-  Ma.  fcrivendoiui 

' * Fff  v.s: 
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V.  Sig.  Eccdicntifs.  che  con  tutte  qùcftc 
tre  libbre  di  urina  crefce  nulladimeno 
1*  affanno , c la  tumefazione  ; bifogna  cort- 
feffare  , cbe  quelle  tre  libbre  non  fono 
fafficienti  pc’l  noftro  bifogno  > o per  dir 
meglio , per  la  noffra  occcmtà  preffaiite  \ 
c così  fieramente . affannante  i I medie»* 
mentì  diuretici  fa  di  meftiere  contrinuatti 
or  di  una  maniera  , e or  di  un*  alti»  . • Il 
buono  Iddio  fia  quegli  , a cui  piaccia  con* 
folate  il  Sig.  Conte  . Caro  Sig.  Dottore- , 
io  non  manco  di  prega^  Iddio  benedetto 
a queffo  fine  , conforme  è mìo  debito:  ^ 
fupplico  V.  S.  Eccellentifs.  ' a voler  rap* 
prenotar  quella  mia  divota  offèrta  al  Sig. 
Conte  , afficurandola  ) che  in  veruna  ma* 
nicra  mi  llracchcrò.  Ed  a' V.S.  Eccélleiv 
tifs.  faccio  divotillìnw  riverenza  « . •i;n'  i 

. ' . ’ • ìJ  .'•-ìJ'.I.-ì 

• Fifa  15.  Fehhmjù  1691.  ah  Ini.  - '»-  * 

I . • • 

Al  Sig.  Pier  Maria!, 
Baldi. 


y. Il  Fa  fa. 
ri  nella 
Vita  di 
fuejlo 
Plftrre . 


Buffalmacco  fu  Pittore  famofilfimodc' 
fuoi  tempi,  ed  a mio  giudizio,  che 
pur  non  fono  afiatto  affatto  uno  tocco* 
lo  , teneva  il  vanto  nella  Pittura  , e me- 


n- 
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riterebbc  prefentcmente  d’efferc  antepofto 
aTiziatx)  * cd  al  divina  Michelagnolo , che 
noa  ù pvib  dir  più  in  Hi . Se  voi>  volcfte  , 
o Sig. Baldi , fapcr  la  ragione, c i motivi 
di  quella  mia  fentcnza,  non  v*alpetute  , 
chc-io  vi  dica, che  Buffalmacco  toffcquel 
folcnnc  Maellro,  che  Teppe  infegnarlc  fi- 
nezze thaggiori  dell*  Arte  Pittorefca  infi- 
no ad  uno  Scimmìotto,che  per  Tuo  paflà- 
tempo  era  tenuto  dal  Vefcovo  di  Arezzo; 
Ma  vi  dirò  bene,  che  Buffalmacco  fuco- 
lui , che  trovò-  miella  nobile  , e Icmpre 
memoranda  , e tempre  lodata  invenzione 
di  ftemperare  i Colori  non  con  Ao^ua  di 
pozzo,  ma  bensì  con  la  più  brillante  Ver- 
naccia, che  lapeflero  produrrei  più  cele- 
brati magliuoli  delle  Collinette  Fiorenti- 
ne . Avanti  che  Buffalmacco  trovaffe 
quella  invenzione  j egli  faceva  le  Tue  Pit- 
ture, che,  fate  vollro  conto  , li  raflbmi- 
gliavano  ai  vollro  vifo,  cioè  a dire,  erano 
Tcolorite  , pallidacce  , e muffate  ; cd  in 
molte  di  effe  mi  par  di  rìconofccre  il  mio 
proprio  ritratto, con  un  vilb  di  mummia, 
Iparutcllo , lecco , fmunto , allampanato , 
c dillelb  , con  un  certo  colorito  di  crolla 
di  pane,  o di  pera  cotogna  cotta  in  forno, 
e cod  malinconico , che  farebbe  piagnere 
quallilia,  che  avelie  voglia  di  ridere.^  Ma 
quando  quello  gran  Macllronc  cominciò 
ad  ufar  tra*  lùoi  colori  la  Vernaccia  , .. 

. Eff  X Ei 


Aiutante 
dì  Came- 
ra del  G. 
Duca  C9- 
fimo  III.  e 
Dijegna- 
tore,  e Ar- 
chitetto . 
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Et  d^igncva  i f/mtiv.nelh  mura 
. Concerti  vifiìtutto fangue  , e latte;  . 
£d  erano  tutti  condotti  di  buona  rnaniew 
ra,  giovialoni , all^rocci  , paftricciani  , 
che  ie  ne  diceva  infino,  alle  Porte  di  Pa- 
rigi . E le  Donne  di  Faènza  , che  eran 
certe  Monache  facciute , le  quali  aveano 
il  lor  Convento,- dove  è oggi  la  Fortezza 
da  baffo  , tenean  più  fede  in  Buffalmac- 
co , che  io  quanti  Apclli  , o in  quanti 
Protogeni  furon  mai  in  credito  appreflb 
gli  antichi, Greci  . Or  che  voglio  io  dire 
con  quefta filaflrocca  ? Io  voglio  inferire, 
che  , facendomi  voi  la  cortefia  di  dìfe-« 
gnarmi  quelle  figure  per  quel  mio  Libro, 
fe  non  iflemperercte  i colori  con  la  Ver- 
naccia , o con  altro  preziofb  Vino,  voi 
darete  in  cenci , e non  farete  cofa  , che 
abbia  garbo  . E perchè  non. è.  dovere, 
che  per  quello  mio  bifi^no  voi  mettiate 
l’unguento,  e le  pezze  ; perciò  vi  man- 
do un  faggio  di  Vernaccia  di  Seracufa  , 
accompagnata  da  alcuni  altri  faggi  di 
Vino  , donatomi  dal  Serenifs.  Gran  Du- 
ca noflro  Signore  , co*  quali  felflcnipe- 
rerete  i voflri  Colori  , non , folamente 
farete  far  buon  vifo  alle  voflre  Pitture, 
ma  ancor  voi  racquiflerete  la  voflra  an- 
tica buona  cera  , a difpetto  di  quegli 
ofUchi  bcvcronacci  , che  vi  fàniia  ipgoz-. 
zarc  ogni mattina  quc*duc  Medici  voflri 
-*  - . ^ Ami- 
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Acnìòl  .'.Provate  qucfta  nuova  Ricetta^ 
c farete  fano . ' ■ - 

^ . * **  * ’ ' 

* • ^ f*  * . • * 

r i jD/  Citjn.  IO»  lOtCCfttbff  * • a • • ftittn- 

. _ ca  l'anno^ 
■ , t ficcotneal. 

'■  '/  la  Lettera 
^ feguenteF 
■ r:‘,  ìndtrizu, 
^ e la  data  • 

MI  vicn  comandato  di  dire  il  mio 
. fcntimento  intorno  a due  medica- 
menti , che  vengono  propofti  da  due  dif^ 
ferenti  Pcrfone  per  la  fanità  delfEmi-  ,ere  in- 
ncntifs.  Sig.  Cardinale  Rofpigliofi;  il  pri<£  terne  alla 
mo  de’ quali  medicamenti  fi  è un  brodo 
fatto  con  vitella  mongana  , c con  qxxq  fujfwni 
tordi  fpaccati,  che  fi  fieno  nutriti  di  coc-  f"<^«^^. 
cole  di  cUera',  c di  ginepro,  ed  il  fluido-, 
nel  quale  ' abbiano  da  bollire,  le  ^fudeuc 
carni  di  vitella  ,'e  di  .tordi , per  farne  il  bro-" 
do,fia  cinque  once. di  una  acqiia  ftillata,* 
fatta  con  traici  > frefehi  di  fmilàce  afpra' 
con  traici  teneri  di  vite  , e con  occhi  - dh 
canna  noftralc  verdi  , che  fieno  per  ’ufei-' 
re,  ed ;il. tutto  fia  fiato  infufix  fecondo  le* 
leggi  deir  Arte,  in'.fufficicnte  quantità  di: 
queir  acqua  -,  che'  geme  dalle  viti  potate 
di  frefco..Il  fccondomedicamentofi  è unJ 
decotto  di  China . Ed  acciocché  io  pofla^ 
con. qualche  motivo  dire,  lo- impofiomi'' 
parere  y ini  vicn  fignificato. alcuni  anali  »- 

che 


I . 
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cbc  aiBiiTero  Ssa  Eminenza  in  BruiTelléc 
Tanno  i66$.  quando  vi  rifedeva  Nunzio 
Apoftolico:  c quei  mali, per  dirgli  tutti 
in  una  parola  , non  iìtrono  altro,  che  un 
reuma tifmo  accompagnato  da  tutti  quan< 
ti  i foliti  Tuoi  accidenti  reumatici  , le  di 
cui  cagioni  rengond  diligentemente  de- 
fcritte  in  im  dottifTimo  Coilfulto  da  Ro- 
berto de  Farvacques  Protomedico  Regio, 
il.  quale  ebbeiT  onore  di  afififtere  alla  cu- 
ra di  Sua  Eminenza  » e ne  ottenne  finai- 
mente  la  (iuiazione  per  allora  . i 

Oltre  il  reumatilmo  di  quel  tempo,  mi 
vien  lignificato , che  alcun'  anni  fono , do< 
po  efTere  fiata  Sua  Eminenza  adnnGiar* 
dino  , fu  forprcia  da  una  leggiera  fluflìo* 
ne,  creduta  podagrica , alla  quale foprav-. 
vennero  varj  accidenti , concioflìecofachè 
cominciò  a patire  una  fiitiebezza  grandif> 
lima  di  co^;  perfe  totalmente  T appeti- 
to;' ebbe  frequenti  incitamenti  al  vomi- 
to , i quali  talvolta  terminavano  nel  vo- 
mito ueflò.  fentiva  una  debolezza  ’uni- 
verfale  per  tutta  quanta  la  vita , e parti- 
colarmente nella  tefta  ; perfè  quali  adatto 
il  Tonno,  e fe  la  notte  dormiva,  dormi- 
va inter rottamente,  fenza  fentime  profit- 
to alcuno;  e li  fmagrì  notabilmente  , fic- 
Qome  Tempre  li  Tmagrifce  quando  è at-> 
laccato  da  limili,  mali.  Rimale  libera  Sua 
Eminenza  e dalla  fluffione  , e dagU  altra 

ac- 
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acckfcnti,  col  fare  una  piacevole  purga» 
e col  pigliar  dopo  di  eflà  il  fiero;  ed  il 
latte»  e godè  buona,  fanità  per  tutta  la 
State;  Ma , venuto  1*  Inverno,  fu  di  nuovo 
travagliata  da’  medefinai  mali , benché  più 
leggiermente  ; e fe  oe  liberò  altresì  col- 
l’ufo  del  latte.  Ma  già  per  due  annidi 
nuovo  ha  ripatiti  ì medefimì  travagli 
quando  piò  ^ e quando  meno  faftidiofi  » 
ed  alcune  volte  fon  venuti’  lenza  poda- 
gra,-ed  alcune  altre  .volte  in  tempo,  che 
la  podagra  è l^ieriffima  , e quali  non 
conofeibile.  Tutti  quelli  avvenimenti  mi 
vien  rapprelcntato  per  forti  , e robulle 
coiyetture,  che  provengano  dal  fangue, 
c dal  fiero  di  eflb  fangue  , e dagli  altri 
fluidi:  , che  corrono  , c ricorrono  per  ì 
canali  del  corpo  di  Sua  Eminenza'.  Impe- 
rocché, e il  fangue, e il  fiero  del  lingue, 
e la  linfa,  c il  fogo  nerveo  Ibn  tutti  pie- 
ni di  minime  particelle  amare , fulfuree , 
nitrofe  e acide,  che,  tra  di  loro  mi  fch  ia- 
to , cagionano  de’  bollori  di  quando  in 

2uando , e da^  bollori  nafeono  delie  eften- 
oni  ne’ canali', c delle  fovcrchie  fluidità, 
e talvolta  ancora  de*  verfamenti  fuora 
de’ canali  llelfi, alla  volta  delle  parti  piò' 
deboli  , quali  appunto  fono  gli  articoli 
Io  mi  accomodo  fàciliflìmamente  a que- 
lla opinione  , c credo , che  a voler  man- 
tener fana  T Eminenza  Sua,fia  necelfario' 


»4i6  l e T T..E  K B ICl 

neccITarìflìmo  temperare,,  e modificare  le 
particelle  ifaline  de’ fluidi,' e rendere  pér 
confequenza  gentilmente  plìl  dolci  efli 
.fluidi  ; ma  guardarfi-di  non  voler  fòrti- 
£care  le  parti , alle  quali  precipitano  qu^ 
-fti  fluidi  , quando  fono  in  moto,  imperoc- 
ché eflendo-quefte  parti- efteme,  e lon- 
tane dalle  vifcerc  interne  vitali  ^ naturalij, 
e animali,  vi  è affai  minor  pericolo  quaù^ 
do  ad  eflc  i fluidi  feorrono’  ,•  che  fe  préi. 
cipitaflcro' alle:  vifcerc  interne,  éd  in 'ef- 
fe ringorgaflèro,  e fi  tratteneflcro  ' fenià 
poter  ' ritrovare  il  neceffario  ^orgo . 

' Supporto  tutto  quefto  per  vero; e coni 
fidcrato  il  medicamento  della  China, .che 
da  • dottiffimo , Medico  <vien  propofto,Idì^ 
co^' che r crederei',  che  d’ ufo  dèlia- Chini 
potelfe  eflcre  a Sua  Eminenza  di  quilehé 
giovamento,'  fe  venga  adattata  a’-bi^ght 
di:  S.  Eminenza,  e venga  prefcrittaydor'- 
dinata,  c,  manipolata  in  modo,  che  horf 
portk  nuocere:  con  ia  fòverchia' fua  vifei- 
dità  ; la  qual  vifeidità  ’foverchia  "glie  hf 
facciamo  acquiftare  noialtri  Medici , qtìanf^ 
4o  pretendiamo  di  far  quelle  noft re  bel- 
le , e dccorofe  ricette , tutte  piene  di  'uflf 
mifcuglio  di  tante,’  c tante  cofè  tra'di  IcM 
ro  différentiflìme  . Ed  in  vero  ,-  che  là 
China  ha  in  fé  alcune  parti  vifcofijtte^abH. 
li  a togliere  a*  fluidi  la  fbverchia  fluidità; 
mafe  quelle' parti  vifeofette 'fono ‘forzato 
'•'f!  dalla 
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dalla  manipolazione  allora  nafcc,cd  efee 
dalla  China  una  gelatina  così  piena , che 
è abile  ad  intafare  i canali  , ed  a portar 
danni  . E quella  verità  non  è immaginar  laflellare 
ria  , ma  cade, fotte,  ij  fenfo  dell’ occhio. Taflello, 
di  chiunque  veglia  farne  la  fperienza  con 
quelle  forte  di  Chine,  che  da.  nói  altri  c pure  dal 
Medici  fono  chiamate  le  migliori . Non  Fruméfe:  \ 
faprei  dunque  biafimare  il  medicamento  * 

della  China , da  metterli  in  opera  a tempo  una  cofa 
nuovo,  dopo  avervi  difpollo  il  corpo  con  fopra  un’ 
umettanti  convenienti  , e con  piacevolilfi- 
me  evacuazioni , e con  il  cavare  qualche  ,cia  ,;enire 
aggiullata  quantità  di  fangue  aS,Erainen-  da  irma- 
za . Ne , per  l’amor  di  Dio , li  abbia  pau-  ■ 
ra  de*  refrigeranti , e degli  umettanti  per 
cagione  dello  Aomaco,  perchè  lo  lloma-, 
co  di  S.  Eminenza  non  ha  altro  difètto 


che  di  troppo,  per, dir  così,  calore  , per-, 
chèquel  liquoretto,chevi  trafcola  necef-  Glandule^ 
fariamente  dalle  minutiflime  glandule  , è co- 
troppo  acuto  , e mordente,, e di  piu 
pela:  ancora  ad  elfo  ftomàco  qualche  forte  per 
zione  di  bile  , che  di  fua  naturalezza  è 
caldilfìma^  ( per  fervirmi  ora  di  fimil  vo- 
ce  nota  alla  comune  intelligenza . ) I^le  li , Natura- 
abbia  limilmente  timore  di  quelle  molte, » 
pituite,  credute  fredde  , le  quali  abbon-,jj3j*,j/* 
dantemeote ^calano  in  bocca  , e nella  go-,ieza,fio^ 
la  , quando  S.  Erninenza  - è afflitta  da*  fo-  ,*«tura . 
praccennati  maU,  imperocché  il  calar  di  t 
» Ggg  ‘ quel- 
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<|uelle  pituite  nafee  da  cagione  mecanica 
delle  parti  neceffariamente  in  qad  tempo 
fpremute , compreffe , o ftirace , e fe  quel- 
la pituita  talvolca  ingrofTa,e  invircidifce» 
tale  ingrolTamento  , e invifeidimento 
fee , come  dicono  alcuni  piìi  erperimenta- 
ti  Medici,  da  un  calore,  e non  da  fred- 
dezza; la  qual  freddezza  non  efTendo  co- 
fa  politiva,  non  può  realmente  operare 
ne*  corpi  . Fatte  dunque  le  convenienti 
preparazioni , uno  de*  modi  , ne^  quali  Ir  po-^ 
trebbe  ufar  la  China,  farebbe  il  mettere 
due  fole  dramme  di  efTa  nei  ventre  di 
un  piccola  pollaftrina  ben  netta  dagl'^  in- 
teriori , e tagliatole  il  collo  , i piedi  , c 
t*  ale  , e qui^i  fattala  cuocere  in  fuiHci« 
ente  quantità  di  acqua  comune  f ad  una 
^iuftata,  ma  non  totale  cottura  della 
pollaHra  , pigliando  di  quei  brodo  di- 
graffato  fei , o fette  once  ogni  mattina  , 
rifacendo  però  ogni  giorno  nuofro  b»’0- 
do  con  nuova  pollaftfa^  , c Con  nuova 
China  , non  tralafciando  in  qijcfto  tem- 
po dì  farli  quali  fempre , un  di  sì  , e un 
dì  nò,  un  fcmplice  lavativtydi  fòle  bro- 
do, e zucchero , lènza  altri  ingredienti  , 
e dì  pigliar  altresì  dr  quando  in- quando 
due  fole  dramme  di  fèmplice  polpa  àk 
calfia,  immediatamente  avanti 
del  brodo  della  irttftÉlttB  : E perchè'  il  b^ 
nefizio  di  quello  medicamene  nov’fi  può' 

' ve- 
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▼edere,  fc  non  in  lunghezza  di  tempo,  e 
lunghezza  di  tempo  ùmilmente  ci  vuole 
a toglier  vìa  le  invecchiate  dilcrafie;  per- 
ciò lungamente  mi  piacerebbe  , che  que- 
llo medicamento  lì  continualTe  , e dopo 
una  lunga  durata , e Ibmaggiunta  la  Ha- 
gìone  calda,  lo  rinfrancherei  coll’  ulb  del 
fiero,  pigliandone  ogni  mattina  fei,o  lèt- 
te , o ^otto  once  , raddolcito  con  un  on- 
cia di  femplicilTimo  Giulebbe  di  China, 
e quello  fiero  farà  più  profittevole , le 
non  farà  depurato , ma  farà  fiero  fempli- 
cernente , e fenza  medicinale  artifizio  feo* 
lato  dal  latte . Nel  tempo , che  fi  ufa  la 
China,  loderei,  £e  fblTe  polTibile,lo  afle- 
nerfi  totalmente  dal  vino, ed  in  fua  vece 
fi  bevefiè,  o acqua  pura  di  fontana  , o 
acqua  cedrata,  o Ibroetto,  o altra  acqua 
acconcia  . Loderei  anco  lo  allenerfi  <U1 
vino  per  più  lungo  tempo  , elTendo  que- 
lla a/linenza  un  de’  m:^ìori , e de’  più 
profittevoli  rimedi  , che  fi  applichino  a 
quelli  così  fatti  mali:  Ed  io  ne  ho  mol- 
te, « molte  iterate,  e reiterate  efpericn- 
ze , non  folamente  in  molti  Perfonaggi  ^ 
ma  ancora  nella  Peiiona  mia  llella,  che 
molti  anni  fono  fui  forprefo  da  quellx 
mali  , che  mi  ridullèro  all’  ellèrc  total- 
mente afflitto  di  tutte  le  membra , c pct 
grazia  di  Dio,  me  ne  liberai  in  maniera» 
che  fon  già  pacati  più  di  lèi  anni, che 

Ggg  z nc 
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ne  meno  anno  accennato  ; di.  voler  ritor- 
narmi. Nel  tempo  di  qucfti  medicamen- 
ti V c fi  mangi  mineftre  mattina , e fera  , 
e le  minieftrc  fieno  affai  brodofe  , e fem* 
•plici  ,'ma  quali  Tempre  vi  fia qualche  er- 
ba , come  lattuga , borragine  , endivia  j 
zucca,  ec.  Le  carni  per  lo  pi  h fieno  cotte 
leffe , c per  lo  più  la  fera , in  vece  di  car- 
ne, oltre  da  mineffra  , fi  mangi' dell’ uo- 
va , ©qualche  altra  bagattella..  Delle 
frutte  fe  ne  può  mangiare  e mattina  , e 
fera  di  tutte  le  forte  in  quantità  modeffa^ 
e conveniente,  e cotte,  e crude,  fecondo 
che  le  porta  la  ffagioné . L’ufo  delle,  buo- 
ne frutte,  e ben  maneggiato,  non  è quel* 
fnfornò'ai  Cotanto  enorme,  e nociva  cofa,  come 
nocumento  noi  altri  Medici  crediamo;.  Anzi  i frutti 
eccejftvo  furono  prodotti,  per  la  fanità  degli  uo- 
ieDkn'a  fanno  fcrvirfenc  a tempo  , .c 

in  queflo  In  regolata  quantità  ,*  lontana  dalla  lira* 
propofito  boccnevole  ripienezza  ..Efopra  il  brodo 
li  con  la  China,  e fopra  il  fiero  raddolcito, 
quantità  “ proccun  fcmpre  di  .dormirvi  fopra 
era  quel-  una  , o due  ore  , ,o  per  lo. meno  fi  ftU 

•n  . •.  v’ 

medicamento  fatto  con 
fmilacc , di  occhi  di  can- 
na ,cc.  io  non  faprei,che  dirmi  . Confeflb 
la  mia  naturale  avverfione  a quei  medi- 
camenti , che  fon  compolU  di  tanti , e tanti 
ingredienti  Titianipo^ti^  con  tanto  mille- 

» ‘ ' rio 
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rio  / tutto  contrario  mòdi  della  natu- 
ra , la-qualc  nelle  Tue  operazioni  grandiC- 
lime  cammina  fèmpre  > e opera  con  gran 
{implicita  di  modi  *,  e di  cofe  . Io  non 
credo  però,  che  un  tal  medicamento  po- 
tcffe  far  danno , e particolarmente  fe  quei 
due  tordi , e quel  pezzetto  di  vitella  fof- 
fero  fatti  cuocere  in  maggior  quantità  di 
quell’  acqua  , che  non  fono  le  cinque  on- 
ce, conforme  dice  la  ricetta-;  e fi  fbfle 
avuta  una  diligente,  e premurofa  cura  , 
che  quell’acqua,  che  geme, dalle  viti  po- 
tate di'fi-efcò,  .non,  fi  fofTc  imputridita  in 
quel  tenipo , ' nel  qualé  fi  mettono  infieme 
f -’erbe  per  farle  lìillare  in  elTa  acqua 
Egli'è  bom.vero.'^xhe  io  non  credo  , che 
gli  occhi  ^ ” e le  radiche  di  canna  produ- 
cano gli  ftelTi.  effetti  , che  producono  le 
radiche  della  China  i:  'Anzi  1’  efperienza 
mi  ha"moftrato:s  che.  fono  tra  loro  cole 
di  differentifCira.  natura  ^epercohfequen- 
za  differenti  produrre  i dovrebbono  gli  ef- 
fetti •.  Qui  con  ogni  umiltà  chieggio  per- 
dono del  mio  forfè... troppo  libero  fcri- 
vere  : e:  non  .fo  dame;  la->icagione  ad  al« 
tro',  chea  quel.rifpettollfiìmo  ofièquio» 
col  quale  io  debbo  riverire  la  gran  Cafa 
Rofpigliofi,  della  quale  nacqui  fervitorc, 
e dalla  quale  mio  Padre  ricevè  continua- 
tamente tante  grazie , e favori . Mi  rimet- 
to però  umilmente  ad  ogni  migliore  , ^e  [ 

piò 
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411  LETTERE 
più  favio  gìiuìkiò  , e pr^o  il  Sig.  Idiilo 
datore  di  tutti  i beni  , che  voglia  conce- 
dere  a S.  Eoaìoenza  ogni  desiderata  coo- 
iblazione  di  Sanità  ec. 


A N.  N. 

REndo  umiliSTmie  ,,  e cordiali^me 
grazie  alla  bontà  dì  V.  S.  IlluSlriSs. 
che  abbia  voluto,  donarmi,  il  Xuo  gentiiir- 
mo  y e galantìffimoi  Librò.:;  ma  non^vo- 
glio  già  qui  renderle  quelle  tante  ^ -Aitan- 
te , che  dovrei , per  aver  ella  in  clfi>  eoo 
Somma  mia  gloria  fatto  menzione  del  mk> 
povero')  e mifèrabtl  oomiè  . RìSerJkyit 
pagar  quefto  debito  ia  oocafione  più  o|v 
portuna , di  una  certa  Je^enda , che  ifon 
per  mettere  alla  Aampa  quefta  profTima 
Siate,  e di  cui  fon  di  già  intagliati. tuttìi 
rami,  dove  ho  favellato,  cosi  per  paSTag^ 
delle  Chiocciole , aveodomene  data  ooc*- 
fione  quel  medefimo  Padre  Buohanni'j 
che  pretende  Scrivere  delle  cofe  naturali 
imparate  fu*  Libri  del  tavolino,  e non  fu 
quel  gran  Libro,  che  la  Natura  apre  alla 
vifta  di  tutti  coloro  jichc  vogliono  affif» 
■farvi  lo  fguardo  • Voglia,  bcncin  quefta 

mia 
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mia  Lettera  oftènre  a V.Sig.IUuftrifs.  la 
mia  rivcrentrffìma  ferritìi,  fapplioandola 
a non  ilìiegtiarjd  di  accettarla . Se  V.Sìg. 
Illufl:rils.nii  farà  qwcfta  fomma  grazia , io 
la  accetto , che  mi  troverà  fèmpte , ed  in 
ogni  occafìone  foo  ' vero  fcdeliflima.  fervi- 
tore , e conoicerà  mine  un  nomo  , che  ama 
teneramente  i fuoi  Padroni , c particblar- 
mente  quegli  , óe)l’ animo  de*.(|uali  così 
nobilmente  rifplefide  la  virtù  , cerne  ap- 
punto avviene  in  V*  S,  IJluftri'fa»  alla  qua- 
le cordUiniente  brfl^Ue  ilM 

AprìUy  ^ 

f • . • . , 

Al.Sig.  Gan V Lòretìzo 
Panciatichi  : ^ 

Ricevo  quelVa  f^a,  nel  tornare  a Cafa> 
il'fuo  Vigliecto  , nelquate  mi  co- 
manda<  che  io  le  dia  notizia  di  (malchc 
erudizione  incorno  alla  voce  i 

ufata  da  Teocrao  nell’ Idìllio  quinto  al 
Verfo  41.  In  quella  lltettezza  di  tempo 
non  faprei  che  dirmele  . Ho  guardato  gK 
fcartaucci>daine  notati  alcuni  anni  fono, 
•quando  giovinetto  .minerà'  fakatq  in  capo 
-di  voler  far  note  fopra  di  Teocrito  , c 

vi 
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vi  ho  trovato  , 'che  fbpra  quefta  vote; 
tyróy/^or  io  avca  dette  le  fcgucnti  cofe  ,• 
che  qui  appreflb  a V.S.  Illuftrifs.  man- 
do rcgiftrate  . Domani  con  più  tempo 
farò  miglior  ricerca  intanto,  accetti  da 
me  il  buon  animo,  e. mi  metta  a merito, 
grande  fé  io  non  mi  adiro  feco  per^  una 
così  ftrana  richiefta . . 

'E.'TTvyttiof  verfo  41)  Exffcrandum  , df 
Cr<ecis  ohm  familiare  ' flagitium  , quod  a 
Perfide  in  Graciàm  irrepfiffe  Plutarchus 
ait  lib.de  Herodot,Malignit.  Abeat  a nobis^ 
cùtr;igoàptifiotrujijìi  . SanEìiJfima  enim  femper 
vifa  fttit  Perfariim  léx  cufits  mefuintt 
Herodotus  lib,  i.  oTróe-a  rrodw  »*  , 

•ttcòm  53^*  nefàs  eft  làce- 

re, ■ ea  nec  dicere  licet  . ,J^i  plura/.curio- 
fiìus  defiiderat  y if  precipue  m poenis  y - quu 
bus  e fi  arnmadverfum  fin.,hoafiuesjMc  fede- 
re inquinai  OS  y adeat  Clarijjimì  virijoannis 
Henrìcì  Meibomìi  in  Jusjurandum  Wppo- 
cratìs  nunquam  moritura  Commentarla . 

• Quello  è quanto,  Sig:  Lorenzo  mio  ca- 
ro, lepoflb  prefentemente  dire'. , Cerche- 
rò di  qualche  altra  cofa  : Intanto  mi  gio-. 
va  quefta  opportunità  per  raflegnarle  la 
mia  lingolare  oflèrvanza  , e .le  bacio,  le 
mani. 

Di  Cafa  14.  Giugno.»  1 . 


Digitized  by  Googlc 


DI  FRANCESCO  REDI.  425 

• r 

» l ^ ' 

AI  ! Medéfimo . 

Signor  no , Signor  no  , che  io  non  fono 
in  collera  daddovero  ; e non  merito, 
che  V.  S.  Illuftrifs.  con  la  parola  di  Teo^ 
crito  mi  chiami  :r/zf>oV  . Io  burlai  nella 
lettera  di  ierlaltro  ; e che  io  burlafli  , e 
che  io  non  fbfli  in  collera , Io  argomenti 
Ella  dalla  obbedienza , con  la  quale  obbe* 
difco  a*  Tuoi  voleri , che  mi  comandano  , 
che  io  le  accenni , in  qual  foggia  io  avea 
(piegato  qud  mcdcfirao  a-4*^  di  Teo- 
crito nell*  Idillio  primo  verC  17.  Obbe- 
difco  , è vero  ; Ma , Sig.  Lorenzo  mio 
caro  ' , con  quefto  patto  però  , che’  ella 
non  fkcóz  vedere  a ncffuno  quelle  baje 
puerili  .fcritte  in  un  tempo  , nel  quale 
10  non  avea  per  ancora  alTaporato  , che 
cofa  fbllè  il  mondo . 

EVt/  yt  ^/xpog . làyH.  primo  verf.  1 7.  ) 
Tltxpoì:  apud  Arifiotelem  j^.  Etbìcor.c.n. 
SvrS‘td\trnt  rroTli^f  ^ofov  ópyi^orreu  ■ Im- 
placabiles  funt , & longo  tempore  in  ira- 
cundia  perrcverant  . Hoc  autem  loco  m- 
ilìos  effe  exìjiimo'j  ^uì  facile s funt  ad 
iracundiàm  , ét  quavtt  levtjjima  caufa  ea- 
dem  exardefcunt  .fenfu,  intelligendui 
Pauluf  ApojloUis  ad  Coloffenfes  cap.^.  oì  u#- 
doÉ5  ayaTrart  Tcti;  ywjeuxa^  ù'\uvi)7nxpcan' 

Hhh  &«. 
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^6  aòmq  - Viri  , amate  uxores  , & 
nolite  amari  effe  ad  ilJas  ;•  & Cic.  ad  At~ 
tic.  Ub.i^.  Amartorem  ^itim  me  fenefiìus  fa~ 
cit , fìomacbor  omnia . Io  vi  avrei  molte 
altre  cofe  ; ma  non  è poffibile  , che'  ora 
mi  metta  a ricercarle  tra  vilume  delle 
fchcdule  . Ci  parleremo  domani  all’  Ac-r 
cademia.  Ed  a V.  Sig.  Illullriirima  bacio 
cordialmente  le  mani . 

Di  Cafa  16.  Giugno. 

^ - #•  * * 

Al  Sig.  Dott.  N.  N. 

MI  ha  grandemente  rallegrato  lo  in- 
tendere dalle  due  ultime  Lettere , 
che  il  Signore  •,  e la  Signora- 'piglino  il 
medicamento,  come  è il  defideriodi  V.S.* 
e fecondo  la  fua  ricetta , e che  lo  andran- 
no continuando  fenza  tralafciarlo  , fino 
che  le  cofe  non  fieno  ridotte  a manifefia 
ficurezza  . Quello  della  continuazione  è 
un  punto  neccflarilfimo  ,,  perchè  ; ih- così 
fatte  malattie  è colà  migliore,  e più  ficu- 
ra  lo  allungar  il  medicamento  una  doz- 
zina di  giorni  di  vantaggio  , che  lo  ab- 
breviarlo fenza  propoli  co  un  fol  giorno  ; 
£ tanto  più  fe  in  cito  medicamento  fi  fia 
tralafciato 'Tufo  del  Vino,  ed  io-fiia  ve- 
ce 
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ce  fi  beva  acqua  acconcia  di  falfapariglia  , 
sì  nel  pranzo,"  come  nella  cena.- Perlina 
dùnque  V.S’ig.  Eèccllenti/s.  nel  perfuadc- 
re  la  continuazione  dell*  intraprelb  medi- 
camento , ficcome  ufi  ogni  immaginabile 
diligenza,  acciocché  fia  intefo,  che  que- 
lli mali  , ancorché  lì  Ibmminillrino  gior- 
nalmente gli  Alcffifàrmaci  convenevoli  , 
non  rcllano  però- mai  totalmente  fanati, 
fe  giornalmente  ancora  elfi  mali  fiano 
rinvigoriti,. e riattaccati , e tanto  piò  le 
fieno  mali  di  lor  naturalezza  difficili  a 
guarire , conforme  difficile  fi  è quello  no- 
llro,  del  quale  parliamo.  Qwllq  è quan- 
to in  rifpofta  delle  fue  due  ‘Lettere  poffo 
dirle , e le  faccio  umiliflima  riverenza  , 
afficurandola  ; che  per  grazia  di  Dio  be- 
nedetto, prefen  temente  mi  trovo  in  buo- 
na fanità  ,’  e godo,  la  Villeggiatura  deh 
1* Imperiale di  dove  di, nuovo  le  faccio 
umiliffima  riverenza  con  tutto  1’  aflctto 
del  cuore.-  • .... 

. ; FireHXfi  Luglio 

-i  ; -;'.f  1 l.  . : i ..  . . 

-r.  1 -J  ; i ••  i:  ' . L . .. 
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4z8  Lèttere 

, I 

Al  Sig.  DottGiovanni 
Giacomo  Manget. 
Ginevra . 

La  poca  fanità , nella  quale  io  mi  tro> 
vo  in  quella  mia  età  avanzata , non 
mi  permette  il  TOtere  aj:^licare  la  mente 
nelle  Scritture  Confultorie  Mediche . On- 
de non  fi  maravigli  V.  Sig.  Illufirifs.  fe 
non  pollò  rìfpondere  alla  Tua  dottifiìma 
Conlultazione  , per  il  nobiliflìmo  Perlb^ 
naggio,  che  defidera  guarire  di  alcune  Aie 
particolari  indifpofizioni-  ^ Tutto  quello  > 
che  con  c^ni  fincerità  , e non  come  Me- 
dico , ma  come  fuo  vero , e buon  fervi- 
tore  poflb  dire  fi  ò i che  io  configlierei 
quefiò  Signore  ad  afienerfi  per  T avveni- 
re da  ogni  genere  di  tanti , e tanti  medi- 
camenti, perchè  ficcome  con  i medica- 
menti fatti  non  ha  ottenuta,  fin  ad  ora  di 
fanare  da  quella  Aia  naturale  indilìxifi- 
zione,  cosi  col  continuare  nuovi , e lun- 
ghi medicamenti  potrebbe  correre  perì^ 
colo  di  perder  la  vita,  o almeno  almeno 
d’  incorrere  in  qualche  altra  nuova  in- 
difpofizione  molto  e molto  pe^ioro 
della  prima . Caro  amatillìmo  , c riveri- 

' - . i. . ' ti£- 
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tiflìmo  Sig.  Manget,  quefto  è il  miofcn- 
timento  mi  rimetto’ però  con  ogni  più 
vera  umiltà  ad  ogni  miglior  configlio  . 
La  congiuntura  di  quella  fua  Confulta* 
zione  venutami , hà'giovato  a me  per  dar- 
mi la  fortuna  di  conofcere  la  Perfona  di 
V.  Sig.  Eccellentifs.  e di  ammirare  le  fue 
Virtù  fingolarifiime  ; onde  con  ogni  oC 
fequio  me  le  dedico  vero  , e rifpettofiflì- 
mo  fervitore,  e la  fupplico  ad  accettar- 
mi per  tale  *. 

Il  Libro,  della  Biblioteca  di  Medicina 
Pratica  di.V.  Si^  Illuftrifs.  che  ha  per  le 
mani' il  diligentifiìmo , e obbligantifiìmo 
Sig.  Giò:  Antonio  Chovet,  è qui  afpetta- 
to  con  grandifiimo  defiderio  , ed  io  cre- 
do, che  abbia  ad  efière  veramente  Libro 
utiliflìmo.per  i Signori  ProfèlTori . 

. Mi  onori  V.  S.  Illuftrifs.  come  la.fup- 

{>lico,  di  qualche  Tuo  comandamento  , e 
e fo  divotifiima  riverenza  , baciandole 
con  tutto.il  cuore  le  mani. 

t f • ..  > , . 

’Fircic^e  24.  Ltfglio  1693; 


■ c ' V I : ' . i 

: t . . ; ; . ...  . «li 
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AI  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja.  . 

-i.  ■ 

IN  quefto  giorno  dalla ' gentiliflima  Let- 
tera di  V;  Sig.  lllnllrifs.  incendo;  che 
il  Sig.  Gio:  Maria  Creicimbc’ni  Cuftode 
d^li  Arcadi  di  Roma  le  ha  fatto  fapere , 
che  un  fuo  Amico-  vorrebbe  {lampare 
una  Raccolta  di  Poelie  letteli' . finora  • in 
Arcadia , tra  le  quali'  fono  alcune  di  V.S. 
lllullrirs..  è alcune  delle  mie,  e .che  per- 
ciò ne  defidera  il  confenlb  degli  . Autori 
ed  in  conlèquente  quello  di  V.Sig.-Illu- 
. Arifs.  ed  il  mio  . lo  quanto  a me  non' 
avrei  difficultà  alcuna  a-  darglielo;  ne*  per 
• le  Poefie-  di  V.  'Sig.  IlIuArirs.  ne  per  le 
. mie , già:  che  V une  e Y altre-  vagano  di 
già  per  1*  Italia- e- non  è in.noAra  pote- 
M , che  non.  venga  in  altro  tempo  que- 
fta  ftefla  volontà  ad  un*^altra-.  Perlbna , e 
■ lo  faccia  con  minor  garbo  , e con<minor 
* accuratezza  .'Caro  amatiflìmo,e  riveritif- 
fimo  Sig.  Vincenzio , quefto  è il  mio  fen- 
timento  , e glielo  ferivo  con  ogni  fince- 
rità  di  animo  criAiano  , e d*  onore  ; 
ma  io  non  ne  fo  piò  , ed  ho  femplice- 
mente  fcrìtto  col  Iblo  fine  di  obbedire 
fuoì  da  me  ziveritiAimi  comandamenti  ^ 

c fup- 
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e {npplicaddola  I della  condnuàzìone  , le 

fb  umililEma  riverènza.  * 

» 

• I , » ‘ ‘ ’l  ’ 

Dalla  Pftraja  3.  Giugno  1694. 


A N.:,  N. 


F 


J^uefta  ye 
la  feg.  non 
fi  trova  a 
chi  f afferò 

Rancefco  Redi  ha  letta  attentamente  dirette. 


* la  puntualiflima  Relazione  del  tra- 
vaglio di  flomaco  che  da  alcuni  giorni 
in  qua-  affligge  in  Roma  il  Molto  Rev. 
Pad.  Lazzaro  Sorba  della  Compagnia  di 
Giesù,ed  inlìeme  ha  confiderà  ti  i Medi- 
camenti 3 che  di  già  fono  fiati  meffi  in 
opra  tda  quei  prudentiflimi  Sig.  Medici  , 
che  afliflono  a Sua  Reverenza.  Si  fotto- 
fcrive',  ed  approva  tutto  il  di  già  opera- 
to'infino  ad  ora  , è particolarmente  , e 
con  finccrità  di  cuore  approva , che  quei 
dottiflimi  Sig.  Medici , e particolarmente 
il  prudentiflimo  Sig.  AntonelIi,fi  fieno  to- 
talmente afienuti  da  ogni  maniera  di  me- 
dicamenti purganti  gagliardi, 'i  quali  me- 
dicamenti purganti  gagliardi  , f^ndo  V 
opinione  del  Redi , faranno  Tempre  gran- 
demente nocivi  allo  fiomaco  , ed  a tutte 
le  altre  vifcere  di  S.  Reverenza;  le  qua- 
li non  anno  màncamento  veruno  di  ca- 
lore, conforme  con  molta  prùdcnza  gli  ha 


in* 
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infìnuato  il.dottiflìmo  Giò:  'Batìda  FoC 
fombroni,  che  vorrebbe  ivalcrfi  dii  medi* 
. camenti  umettanti,  corroboranti  , e re- 
frigeranti . Se  dunque  il  Sig.  Foflbmbro- 
ni  , ed  il  Sig.  Angioletti  propongono 
r ufo  della  Erba  Tè  bollita  nell*  a<^ua 

f)ura,  e femplice  di  fontana^  da  pigliarfi 
a mattina'  a buon*  ora , la  p^li  pure  li- 
beramente fenza  timore  veruno  , e dopo 
bevuta,  dia  per  lo  meno  meno  un*  ora  nel 
letto , c proccuri  di  dormirvi  fbpra  ’ , e 
dno  al  tempo  del  dednare  non  metta  nel- 
lo domaco  altra  cofa  veruna  , per  mini- 
ma che  da , ancorché  ella  da  creduta , o 
medicinale , o alimentofa . £ dal  dednare 
dmilmente  indno  all*  ora  della  cena  non 
pigli  altre  code  , e da  qued’  altre  code 
non  ne  eccettua  ne  meno  il  Cadè.propo- 
do,  e dedderato  da  S.  Reverenza  perdo* 
verd  pigliare . ogni  giorno  du  le  13-  ore  i 
Non  è però  che  il  Redi  creda  , che  foG 
de  per  eder  gran  rovina , de  d deffe  il  ca- 
lo , che  un  dol  giorno  du  le  13.  d pren- 
dedè  il  Caffè  : ma  quel  pigliarlo  ogni 
giorno  ogni  giorno  per  maniera  di  me- 
dicamento) il  Redi  non  d dente  inclina- 
to ad  approvarlo  . 

Loda  bensì  H Redi  1*  ufo  frequente 
de*  criftieri , quando  anco  quedi  nel  tem- 
po dell*  ufo  dell’  erba  Tè  fòdero  fatti 
un  giorno  ai  ed' un  giorno  nò,  purché 
. . ‘ de- 
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fieno  crifHer  purì>  femplici  ^ e fenza  in* 
grédienti  di  dr<«he  , io  di  lattuai^'  me- 
dicinali , o di  uroppi  , o di  bolliture  ; 
ma  ' fieno  fatti  di  puro  brodo  di  carne 
graffo,  falato  fecondo  il  folito,  zucche- 
ro.,, butiro,  ed  un  poco  di  Olio  viola- 
to 1 delle . Spczierie  . Che  è quanto  può 
dire  cosi  da'  lontano  il  Redii,  il  quale 
con.  tutto.  Taffetto  dei  'cuore  prega  Sua 
D.  M,  per  ogni  confblazione  bramata  da 
Sua  Reverenza.  ....... 

Dalla  Corte  alle  Cacce  di  Fifa  x.Feb- 
brajo  1695. 

A N.  N. 

t 

MI  viene  comandato  di  fcrivere  al-  fi 
cuoi  configli  di-  Medicina  intorno  fuo  confi- 
alle  malattie  , che  affliggono -il  nobiliffi-  glhìator- 
mo  Sig.  N.  N.  e fi  vuole , che  io  gli  feriva 
in  lingua  Italiana  ,0  Latina , e con  paro-  un 
le  femplici,  ctfchiette,  e lontanedaquei  fiujfo  di 
termini  ofeuri  mezzi  greci , c mezzi  lati-  • 
ni  , che  comunemente  fi  fogliono  ufare , 
c vendere  dal  volgo  de’Me^ci  . Obbe- 
dirò alle  leggi  , che  mi-  fono  fiate  impo- 
fle  ; e tanto  più  obbedirò  volentieri,  quan- 
to che  quello  è il  mio  folito  coflume,  e 
-,  ..  Ili  la 
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la  mia  foliCa  maniera  di  fcrivére  : ed  in 
ciò  vorrei  avere  1’  abilità  uguale  air  ef- 
.pectazione . ' i , • . ■ : 

Tutti  i mali  di  quello  nobiliUìmo  Si- 
gnore, che  lì  trova  nel  cinquantottelimo 
•anno  dell'  età  fua  j lì  riducono , e li  riftrin- 
gono  a un  HulTo  di  fangue  non 'nero  , ma 
-roflb  vivo  , e florido  ,r  dalle  vene  emor- 
roidali , con  qualche  dolore  interno  ed 
efterno  ; il  qual  flulfo  di  fangue  •,  ancor- 
ché Ila  flato  due  volte  copiofo,  e flra- 
bocchevole  , contuttociò  per  ordinario 
non  palla  la  mifura  di  uno  o di  due  , o 
di  tre  cucchiai  ; e folamente.  fluifee  nel 
tempo  , che  li  voglion  rendere  le  fecce 
del  ventre  ; ovvero  fluifee  fubito , che  le 
fecce  fono  Hate  evacuate  ; c fe  le  fecce 
non  fono  fecce,  ed  aride,  ma  fluide  , e 
liquide  , allora  il  dolore  delle  emorroidi 
è mite,  e piacevole  > ed  il  fluflb  de^  fan- 
gue è;, fempre  più.  parco  ii' E fi  è oflcr- 
vato  ',  che' quando  .il' fluflb  del  fangue 
vuol  venire  più  copiolb  , li  fvegliano  al- 
cuni giorni  avanti  dolori  , c gravezze  dì 
tefta , e particolarmente  nella  parte,  po- 
fleriore  di  elTa  tefta , ancorché  quello  no- 
biliflimo  Signore  non  lia  mai  flato  fotto- 
pofto  a limile  moleflia.  Al  dolore, e fluf- 
fo  emorroidale,  li  aggiugne  un’altra  ma- 
lattia , ed  è , che  da  quattro  , o cinque 
anni  in  qua  , nello  sforzo  dì  rendere  gli 
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cfcremcnti  del  ventre  ha  cominciato  ad  u- 
fcir  fuori  delibano  lóinteftino retto , il  qua- 
le inteftino  retto  fuol  gemere  alcuni  icori, 
o feri  acri,  mordaci, pungentr, e falfugi- 
nofi. Tutti  qticfti  mali  fi  clacerbano  allo- 
ra quando  fi  commettono  errori,  c.dif- 
ordini  nel  bere  vino  generofò,  e puro  ; 
quando  fi  ufano  cibi  conditi  con  aroma- 
ti  ; quando  regnano  le  pafiloni  dell’  ani- 
mo , e particolarmente  l’ ira  ; e quando 
fi  tralafciano  i Ibliti  moderati  efercizj  , e 
moti tdi  corpo-.  - - ' s;  L.-  . .. 

■ Da  quella  narrazione  evidentemente  fi 
conofee  ,'  che  il  fangue  è fovcrchiamente 
pieno  di  calore  j cioè  di  pàrticelle  ignee  , 
le  quali  non  fono  ben  colìegate  infieme  ; 
onde  anno  campo  più.  libero  di  efercita- 
re  la  propria  energia  a muoverli  , ed  a 
far  muovere  gli  altri  minimi  componen- 
ti del  fangue;;,  Onde  tutta  la  mafia  fan- 
guigna.  fpoglìata  della  folita  fua  naturale 
placidità  ribolle  , rigonfia  , e diviene 
turgida^  quindi  pugne,  morde,  vellica,- 
e dillende  i vali  emorroidali , le  fibre  de* 
quali  vafi  appoco  appoco  fi  fon  notabil- 
mente indebolite  , e relalTate  e di  qui 
nafee  il  dolóre,  ed  il.  flùlTo  del  fangue  ; • 
e dal  dolore  , e da  i premiti  nel  dolore  ' 
appoco  appoco  fi  .è  introdotto  , che  Tin- 
teli  ino  elea  talvolta  fuora  del  fuo  luogo 
naturale*  ' . - • * - ’ - . ^ 

: : I i i i Sup- 


' LETTERE' 
Suppofto  quéftó  per  vero  , il  mio  con» 
figlio  it  è , cne  il  nobiliffimo  Sig.  N.  N. 
non  fi  lafci  mai  perfuadcre  da  chiunque 
ehe  Ha , a voler  guarire  totalmente  dal 
iluflb  di  fangue  delle  vene  emorroidali  ; 
perchè  fe  quelle  vene  non  fi  fgravaflcro 
più. mai  del  fangue  , e di  quei  fieri  acri , 
e falfugìnofi  , io  per  me  credo  certamen- 
te , che  il  nobiliflìmo  Signore  foflc  col 
tempo  per  eflcre  aflàlito  da  molte  altre 
malattie  molto  più  gravi  , e molto  più 
pericolofe,  e del  genere  di  quelle  , che 
più  da  vicino  , e coti  maggior  fona  pof- 
fono,  e fbgliono  attaccare  la  vita  dell  uo- 
mo . E'  ufi^  del  buon  Medico  aver  fèm- 
pre  per  fuo  primo,  e principale  feopo  il 
confervare  in  vita  il  fuo  ammalato  ; e 
per  fecondo , e men  principale  feopo  dee 
aver  la  mira  a liberarlo  da  quei  mali  > 
che  lo  tormentano.  Il  Medico  prudenti f- 
fimo  adunque  , che  affifle  alla  fanità  di 
quello  nobiliflìmo  Signore,  flia  con  l’oc- 
chio vigilante  ; foccorra  piacevolmente 
alla  natura  in  quelle  cofe,  nelle  quali  el- 
la ha  bifogno  di  ajuto,  e la  tenga  in  fre- 
no in  quelle  , nelle  quali  ella  opera  con 
eccefib.  Proccurijchefi  generi  un  fangue 
più  dolce , e che  tale  fi  confervi , e che 
più  dolci  ancora  fieno  gli  altri  umori  y. 
che  uniti  col  fangue  corrono  , e ricorro- 
no per  i canali  del  nofiro  corpo  . Il  che 
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fe  fi  otterrà, il  fluflb  dalle  vene  emorroi- 
dali farà  Tempre  più  parco , e minore; 
fi  mitigherà  il  dolore  ; e Tintefiino  retto 
non  potrà  cosi  facilmente  ufcire.dcl  fuo 
luogo  ; c in  proccflb  di  tempo  , per  folo 
iifìzio  di  natura  fi  corroboreranno  le  fi- 
bre de’  vafi  fanguigni  , che  ferpeggiano 
intorno  all’  ano  , c 1’  ano  fieflo  acqui- 
fierà  un  poco  più  di  vigore  , e partico- 
larmente , fc  non  farà  giornalmente  afi 
fiitto  da  quegli  sforzi  , c da  quei  pre- 
miti , che  fi  fanno  nell’ evacuar  le  fecce 
del  ventre  allora  quando  elle  fono  ari- 
de. , c fecche  ; e perciò  fi  dee  ufare  ogni 
diligenza  maggiore,  acciocché  lèmpre  il 
ventre  fia  lubrico.  » 

- Per  ottener  quelli  fcopi  farei  di  pare^ 
re , che  pochi  medicamenti  fi  mettclfero 
in  opera  di  quegli  , che  Ibno  Ibmmini- 
firati  dalla  Cnirurgia , e dalla  Farmacia, 
ma  fi  facefle  gran  capitale  di  quei  rime- 
di , che  fi  coftumano  nel  modo  di  vivere 
c particolarmente  circa  il  mangiare  , ed 
il  bere  % il  dormire,  le  palfioni  dell’ani- 
mo, ec.  ' — ■» 

' Per  raddolcire  il  fangue  , c per  attuti-, 
re  modeftamcnte  la  foverchia  mobilità 
delle  fue  particelle  ignee , nel  tempo  della 
primavera  fi  pigli  frequentemente  la  mat-- 
tina  nello  fvegliarfi  dal  Tonno  , un  gran 
bicchiere  di  Tei,  o.di  fette  once  di  br^o: 


4^g  LETTERE 
«li  carne  non  falaco,  nel  qual  brodo  lìa 
bollico  una  buona  quantità  di  bori  di 
viole  mammole  frefcni , e fi  continui  a 
jjigliarne  fino  che  fi  trovano  elle  viole 
frefche , e non  trovandofene  più , fi  pub 
Ibfiituire  nelle  altre  fiagioni  dell’  anno  , 
una  fola  delle  feguenti  erbe,  o pomi  , 
cioè  , cicoria  y borragine buglofia  , fon- 
co,  prugne  frefche  , o fecche  ^ mele  ap- 
. pie  , o altri  fimili  pomi  . Ho  detto  una 
La  natu-  foja  erba  , perchè  la  noftra  natura  gode 
*di  ^di-  fimplicità  delle  cofe  , ed  aborrifce 
aamenti  quei  tanti  mifcugli  di  medicamenti  , che 
f empiici ..  jja*  Greci  dopo  il  lècolo'  d’  Ipocrate  , e 
dagli  Arabi  molto  più  fuperfiiziofi  de* 
Greci , furono  inventati  per  acquiftarli  ve* 
nerazione  appreflb  là  credula  , ed  igno- 
rante; plebe.  Nonibiafimerei , che  col  bro- 
do fuddetto^  fi  pigliafiè  talvolta  dodici  , 
o quindici  grani  di  magìfierio  di  madre- 
perle- , o di  altre  conchiglie  marine  , il 
qual  magiftero  pub  raddolcire  le  acidità 
de’ fluidi  del  noflra  corpo  , e pub  tenere 
ben  collegati  in'^  giufla  fimetria  i minimi 
componenti  de*  medefimi’  fluidi  . L’ufo, 
del  fiero  di  latte  depurato  , e raddolcito 
con  giulebbo  di  tintura  di  viole  mammo-, 
le,  o di  mele  appiè,  farà  fempre  dipro-  . 
fitto  } e di- profitto  farà  altresì  1’  ufo  del 
latte  di  afina,  o di  capra.  Nel  definare, 
«-  nella,  cena  vi  fia  fempre  tra  gli  altri  ci- . 
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bi  una  nàincftra  fOTiplicc , affai  copìofa  dì 
brodo',  nella  quale  iieno  bolliti  de’  pomi, 
o delle  erbe  foprammcntovate  , e talvol- 
ta ancora  qualche  poco  di  orzo  , o di  ri- 
fo  . Le  carni  fìeno  pib  frequentemente 
cotte  alleffo  , che  arroffo  , e non  fieno 
mai  condite  con  aromati , o per  lo  meno 
ciò  avvenga  di  lado  , e con  mano  pap 
chiffma  ^ Si  fugga  come  la  pelle  1’  ufo 
de’ vini  generoli,  e puri:  ma  foprattutto 
li  fugga  il  fovcrchio  bere  del  vino  . Si 
termini  fempre  il  definare , e la  cena  con 
una  mela , o pera  cotta , bevendoci  fopra 
due  , o tre  once  di  acqua  , o raddolcita 
con  forbotto  , o con  giulebbo  di  fcorza 
di  cedrato , o acconcia  con  altre  galante- 
rie all’  ufanza  di  Italia . 

De’ medicamenti  da  tenere  il  corpolu- 
brico , folamente  lodo  la  femplice , e pura 
polpa  di  calila , fenza  mefcolarvi  cofa  ve- 
runa , che  poffa  fervire  per.  ajuto , e per 
correttivo.  Di  quella  le  ne  piglino  due 
dramme  per  volta  la  mattina  a buon’ora 
avanti  di  prendere  ài  brodo  . Se  nell’  ora 
della  • cena , la  caffia  non  avefl'e  fatto  il 
fuo  effetto,  fe  ne  pigli  di  nuovo  la  me- 
defima  quantità  un  quarto  d’  ora  avanti 
cena  . Per  quello  lleffo  fine  loderei , che 
alle  volte  il  brodo,  nel  quale  foffero  bol- 
lite le  viole  mammole,  fi  raddolciffe  con 
due  once  di  firoppo  violato  folutivo  . I 

me- 
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medicamenti  purganti  gagliardi  : faranttò 
femprc  di  indicibile  nocumento.  Quando 
poi  avviene , che  nella  eftrcmità  deU’jD!- 
teftino  retto, lo. fterco  fia  ridotto  a tanta 
durezza, e ficcità , che , per  mandarlo fuOr 
ra , Tia  di  mefticrc  far  grandi  sforzi  , c 
grandi  premiti  , da’ quali,  viene  follecita? 
to  il  flu&.del  fangue;  in  quello  ,cafo lo* 
derei  fommamente  , che  il  nobilUfinao 
Signore  ufafle.  alcuni  piccoliffimi  clifteri 
al  pefo  di  lei  once  con  Iblo  brodo  di 
carne  , ovvero  con  fola  acqua. di  orzo., 
o con  emulfione  di  orzo,  o di  rifo  ab- 
bronzato, e cotto  , o con  cmulilone  di 
nocciuole  abbronzate  ; ed  anco  talvolta 
con  emulfione  di  femi  di  papaveri  bian- 
chi , ovvero  con  decozione  di  fiori  di 
papaveri  erratici.  Non  è immaginabile  il 
profitto,  che  da  quelli  piccoli  clilleriitc-* 
rati , c reiterati , cavano  coloro , i quali 
fanno  ben  fervirfene  a tempo  opportu-* 
no , c con  opportuna  maniera ..  Dopo  che 
il  ventre  fi  e fgravato  dalle  fècce  , e che 
r intellino  retto  è tornato  al  fuo  luogo  , 
fempre  fi  lavi  l’ano  ellernamentc  con 
acqua  di  orzo  tiepida  , alla  quale  fieno 
fiate  aggiunte  alcune  poche  gocciole  di 
vino  brufchctto,come  farebbe  quello  del 
Reno.  E perchè  dopo  che  l’ intellino  ret- 
to è ritornato  al  fuo  proprio  luogo , fuo- 
le  fpelTe  volte  interamente  nell’  ano  , 

per 


DigilizGd  by  Googic 


DI  FS.AHCEÌCO  REDI.  44^ 

per  'lo.  n|cttz^  ’òrai  V-’c'd’  anco'  di 

un*  onuj  r^egliarfi  liti  'dòlòrc;  faftidiofo  ^ 
con  prurito , ' con  ab^«nonia  re  con  ardo- 
re J.niórdicanrc"^  'ÌH'  quefto  ’cafo  'farà  di 
gràndilfimo" , e di  cl^riraentato  giova» 
mento  y fé  fubico  fi  farà  uno  de^  fuddetci 
piccoliflìmi  clifteri  al  'pcfo'  di  tre  once  - ; 
aggiuntovi.qualche  porzioocella  di  man» 
teca  gialla  di  rofe  della  Spezicria  del  Se» 
rehifs.  Granduca  cIl/Torcana,’con' laqùal 
manteca  fi  potrà  pàrirnente  ugnere  tutta 
quanta  la  regione  dell^ofib  facro  : fi  ■ po^ 
trà  ancora  conlanìedefi'mamantecaùgne- 
re  quella  ufuale  ’fuppofta  di  /ègo'di'  cer- 
vo; perchè  ifc  farà  cosi -unta,  fii  tempere- 
rà; forfè  quella’ poca  di  acrimonia, che  ri- 
Cede  nel  fego  cervino.  Quando  T intefti- 
flO,t recto  è'Jiufci^o'j  fuori  dell"  ano  ;'  e fi 
vuol  rimettere  al  fuo  luogo  ifi~rimetCdfà 
coti  frikggior  focili tà,..  e con  maggior  prc- 
foezza^^  fel"  eftremità  dell"  itkeftino  fi  Ugne- 
rà* con  la  Suddetta  manteca } là  quale, ol- 
tre al  mitigare  il  dolore;  oltre  al ‘rintuz- 
zar ^ acrimonia  del ificm  acre  ,’  e lifiì via- 
le; potrà  ancóra: notabilmente  fortificare 
la»  parte ‘offcfo'V'C  indebolita.'  E qUcftà' 
manteca  è ;così  gentile  ; delicata  , c odo- 
rofa , che  fenza  naufea  veruna  fi  può  ufa- 
re  da  ogni  gran  Perfonaggio  . 

Quei  medicamenti , che  dal  volgo  av- 
vezzo a grandi  errori  , fono  creduti  per 
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occulta  proprietà  > o per  dinpatìa , b per 
antipatia  .,  poter  fermare.,  ! e.  fb^are  ii 
iaogue  fgorgante  dalle  emorroidi  , e. fi 
pigliano  per  bocca,  o fi  portano  ad^fib^ 
alla  ufaoza  degli  amuleti , fono  mere  baje, 
e mere  bagattelle , e fono  trovati , e fii- 
Tole  da  donnicciuole,  é da  ciarlatani,* per 
ingannar  la  plebe  , che'ama  di  efière  in- 
gannata . 

Tra  le  operazioni  chirurgiche  , perchè 
H noflro  nobiliffimo  Malato  fi  trova  nel* 
Tetà  di  cinquantotto  anni,  crederei,  che 
a lui  fofle  per  efiere  dì.  gran  giovamento 
apire  una  fontanella  ndlU  cofcia,  accìoc- 
cnè  le  arterie  poteffèrd  per  quéfU  firada 
igravarfi  continuamente  di  qu^li  icori  , 
e di  quei  fieri  più  fèdiziofi,  i quali  ca- 
gionano tumulto  tra  le  particelle  compo- 
nenti il  fanguc . • ,,..i  / 

' Quello  è quanto, fjx^liatomi  della ma- 
fchera  di  Medico, ho  potuto  brevemente 
dire  in  efecuzione  di  quei  eomandi , che 
mi  fono  fiati  impofii  '.  Piaccia  al  Sìg.  Id* 
dio  datore  di  tutti  i Beni,  che  i miei  con- 
figli apportino  quelle  utilità , che  dal  no- 
bUifiUno  Signore  fono  defiderate  , e dà. 
me  a lui  con  ogni  ofièqmo  pih  grande 
fono  augurate . ec: 


« ' 
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AI , Sig.  Cavalier 


HO  lettx)  il  dottiamo  , e pmdentlin^ 
mo  Confulto  degli  EccellencilTinù 
Sig.  Dottori  Domenico  Baldi  > e Pietro 
Tommafo  Frofìni  , intorno  a que*  tumori 
duri,  rotondi > mobili,  bianchi, con (|ual> 
che  piccol  fenlb'di  dolore',  i quali  ,infè- 
ilano  nel  collo , e vicino  all*  orecchio  lini- 
ilró  la  Signora  Tua  figliuola.  QuefH  efpe^ 
nmentatidimi  Signori , conforme  è lor  fo- 
li to  collumr,  anno  difcorfo  con  pienezza 
di  dottrina  ; onde,  io  non  polTo  fè  non 
fottofcrivermi-jal  loro  parere.  !E  dico  con 
effi , che  queflo  è quel  male,  che  confuin& 
mente  fi  dnàma  le  fcrofule}  o le  finirne. 
£ nafce  allora  quando  le  glandule  Jugu. 
lari  , e le>  glandule  parotidi  non  fànnp 
bene  il  loro  offizio  di  rimandare  alle  vct 
ne,  ed  a*  vali  linfàtici  qudle  fuperfluità 
•del  fugo  nerveo  , le  quali  per  la  via  del- 
le ramificazioni  nervofe  fono  ad  effe  glan- 
dule tramandate.  La  cagione,  per  la  qua- 
le quelle  glandule  non  fanno  bene  il  lo- 
To. offizio,  fi  è Toflruziopc  de’ loro, mini; 
mi,  e diverfi  canaletti  ; fi  è altresì  la  fbr 
rerchla  copia  delle  fuddctte  fuperiluità 
X k k z del 
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del  fugo  ncrveo  , ed  in  terzo  luogo  lo 
feonoertò  la  limctria  viziajra  defi  rt^inimi 
componenti  di  eflb  fugo’nerveo  t onde  di 
dolce  che  dovrebbe  eìfere;  acquifta  una  vi- 
ziofa  acidità  analoga  à i liquidi  vitriolati. 

Il  perche  a voler  reftituire  la  fanità  a 
quefta  Signora  / bifognerebbe  pfoccurare, 
^e  le  fuddette  glandule  facellèro  bepe  il 
loro  offizio,  di  non  tenere  in  collo  i,  ma 
di  riportare  alle  vene  , ed  a*  vali  linfatici 
le  fuperfluità  ncrvofe  / togliendo  via  le 
oUruzioni , e le  ture  de’  loro  canaletti 
bilbgnerebbe  ancora  fminuirc  la  -quantità 
foverchia  di  effe  fuperfluità  , e i addolcir- 
le, e ridurre  i loro  minimi  componenti  ài 
tuono, airordìne,ealla  flmetria  naturald 
i Tutte  rofe  facili  da' dirli , ma;  non  co- 
sì fàcili  ad  -ottenerli.  Elle  non  fon  però 
impoflibili'^'’ perchè  la  Signora  giòvinet- 
tà';  1 tumori ^dno  mobili,  bianchi,  poco 
dolorofi  ; c quel  che  molto' importa  , alla 
fua  cura  aflifle  la  prudenza , e la  vigilahzà 
pculatiflima  di  due  valentiilìmi  Medici , av- 
valorati da  una  confo  mali  dima  efperienza . 
' E perchè  tre  fono  le  parti  della  medi- 
cina fomminiftranti  i rimedj,cioè  la  Chi- 
rurgia ; la  Farmacia  j e la  Dieta  : '* 

" Quanto  alla  Chirurgia  lodo  pienamen- 
te lo'aftenerfi  dal  cavare  «iffangue  / ade- 
rendo all*  opinione  dègli  Eccèllentifi.  Sig. 
Baldi,  c E{ofinÌ. -Quanto  alla^Cbiturgia 
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tòpica  y o locale  ,•  'da  ufarfi  nelle  partì  in-» 
ferme  , per  ora  non  ne  vorrei  ragionare 
in  conto  veruno', 'riferbando  a farlo  dopo 
che  fi  faranno  mefii  in  efecuzione.  tutti 
quei  rimedi , che  più  opportunamente  per 
ora  ci  poflbno  eflère  fomminiftrati  e gene- 
rali, e locali , dalla  Medicina  Farmaceutica^ 
, Quanto  dunque  alla  Farmacia , lodo  che 
la  Signora  fi  purghi e fi  ripurghi  con 
evacuazioni  univerfali,  e con  evacuazio- 
ni cpicratichc)-  e con  medicamenti  prepa- 
ranti piacevoli,  ne' quali  fi  sfugga,  quanto 
fi  può  , r ccceflb  del  calore  , il  quale  po- 
trebbe col  tempo ' apportarci  nocumenti 
non  ordinari ..  . ' * ' 

E perchè  dagli  Eccellentiffimi  curanti 
vengono  ‘fecondo  l’ infegnamento  d'ilpo- 
crate,  e di  Galeno,  in  fonimo  grado  Io- 
date le  evacuazioni  frequenti  epicratiche; 
io  vi  concorro  pieniffimamente  ,•  e cre- 
do , che  nel  nofiro  calo  .faranno  'necefia- 
riffime,  eutilifiime:  e mi  fovviene , 'che 
agli  anni  ' pafiati  io  curai  una  nobililfima 
Giovanetta,che  avea  portato  quello  ftef- 
fo  male  due  anni  interi  ; la  curai , dico , do^ 
po  le  purghe  folitc  univerfali , colf  ufo 
frequente  di  ogni  tre  giorni  delia  feguen- 
te  piacevoliffima  bevanda . 

Sena  di  Levante  dramme  iij.  Salpru- 
nclla  dramnae  j.  Noce  mofeada  polveriz- 
zata dr.  mez.  Infondi  in  once  vij.  di  acqua 
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comune  per  ore  14.  a freddo . In  fine  cola 
lènza  fpremere;£  nella  colatura  flempera 
manna  fcelta  della  più  bianca  once  ij.  co- 
la dì  nuovo . 9^.  di  detta  colatura  once  v. 

Dopo  che  la  Signora  fi  farà  purgata, 
e ripulita  univerfalmente  > ed  epicratica* 
mente  , concorro  volentierìflimo  all*  ufo 
del  decotto  di  china  , e di  falpariglia  , 
fatto  in  acqua  comune.  £ quando  fbfle 
approvato  dagli  £ccellentifs.  curanti, non 
vi  mefcolerei  altri  legni , o altri  ingredi- 
enti di  fbrta  veruna , ma  farei  un  decot> 
to  puro  purifTimo.  ■> 

Nel  tempo  , che  la  Signora  piglierà  H 
decotto  fuddetto , loderei , che  ogni  mat- 
tina , ed  ogni  fera  pigliale  quindici , o 
venti  grani  di  Magi  fiero  di  Conchi^ie 
marine,  medicamento  molto  profittevole 
per  addolcire  le  foverchic  acidità  eoo- 
tratte  dal  fugo  nerveo,  e per  mantenere 
i fuoi  minimi  componenti  nel  naturale  or- 
dine delle  loro  parti . 
j Quanto  a* medicamenti  eflemi,  debbo- 
no avere  quelle  fleflè  intenzioni  mento- 
vate da  Sig.  Baldi,  e Frofini.  Fra  quelli 
k)  non  ho  trovato  ,cofa , ne  più  oppor- 
tuna , ne  più  utile  del  cerotto  di  Gio- 
vanni di  Vico , manipolato  con  triplica- 
to mercurio , e portato  attaccato  a*  tu- 
mori , giorno,  e notte  continuamente. . • 
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Maria  Selvaggia  Borghinì  , 292.  296.  301. 
314.  316.  317.  318.  329.  344.  35^'  ìlli  ■ 
384.  387.  388.  389-  407. 

Michele  Erminia  20,  22.  ^ 199. 

P.  Niccolò  Pallavicino  , 208. 

Paolo  Falconieri  y 353^  1 ^ 

P. Paolo  Segneri , is8.  ’ • 

'Pier  Andrea  Forconi , 1S2. 

Pier  Maria  Baldi  ^ 410. 

Aih.  Regnier  des  Mar  ah  » 22$, 

Monf.  Rinaldo  degli  Albini ^ 342. 

Stefano  Pìgnatelli , 126.  2 io. 

Vincenzio  di  Filicaja  177.  184.  285.  18 q. 
206.  207.  228.  238.  244.  2s8.  273.  3S8. 
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Il  Fine  della  Tavola , 
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Vincenzio  Viviani  , s6.  s8.  io 
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